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A SUA ECCELLENZA 

f t S l G N 0 R , 4 

D. FRANCESCO 

D’ AQUINO 

Duca di Gasoli, Marchese della Torre di Fran- 
colisi, e suoi Casali; Conte dello Stato di Pa- 
lena,- Principe di Caramanico, e delle Terre 
di S. Croce, S. Vettorino, S. Eufemia, Rie, 
curdo, e di S. Jacopo ec. , Barone di Al- 
tino, ed utile Signore della Rocchet -- 1 
ta, del Feudo delli Schiavi, e del- 
le Terre di Casarano , E Gasata- 
ne l lo , e Cavaliere del Sacro 
Ordine Gerosolimitano, 






Hi difeende da gloriofi 
Antenati ,, ed ha rice vil- 
tà f aura vitale da il- 
luftri Genitori , contrae 
ftretta obbligazione fin dal fuo 
nafeere d’ imitare le loro virtuo- 
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fe azioni . La Patria poi , e\ la 
Società, che nel loro grembo 1* 
accolgono, fono Tempre nel gia- 
llo diritto di pretendere da lui 
che di tutto proposito li flu- 
.dii, full’ onorato efempio de’fuoi 
Maggiori, di renderli meritevole 
e degno di quei titoli, e di quei 
Gradi di onore, co’ quali il di- 
llinguono. Quelli fono, gl’ indi- 
fpenfabili doveri d’ogni Nobile 
Cittadino: e fe V. E. gli ha fat- 
ti cotanto rifplendere finora nel- 
la fua perfona, vorrà certamen- 
te che rilkltino ellì Tempre più 
in quella del Pargoletto fuo Fi- 
glio, quando farà in età di pra- 
ticarli. Ma come mai perverrà 
egli felicemente al polìèdimento 
di tante belle necéHarie virtù , 
come imiterà la Paterna Sapien- 
za, come acquiflerà la dolcezza, 
e la foavità de Materni collumi, 
ih non vi farà un Mentore, che 

. . « glie- 
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gliene ’fpiani la firada, che gl’ 
imprima le rr.aflime fondamenta- 
li della Morale, e gli fveli i mi- 
fieri della Politica la più Tana, 
e la più pura? e fé in mezzo al- 
la grandezza, in cui è nato, ove 
ogni oggetto tende a lèdurlo, 
ì’efempio di Caliplo non gl’infe- 
gni a guardarli dalle folli paflìoni 
della Gioventù? Affinchè dunque 
il caro Pegno delia voflra tenerez- 
za apprenda con Telemaca 3 ri- 
fpettare la Religione, ad amare 
i Genitori, e la Patria, ad effe- 
re amico fedele, e cittadino vir- 
tuofo, e crefca vigorofàmente alle 
fperanze della Repubblica , agl’ ' 
impieghi dello Stato, e alla glo- 
ria della Nazione, prefento a V. 
E. le Avventure di Telemaco nuo- 
vamente da buona mano trasla- 
te nella Tofcana favella, Quella 
fola Opera del gran Fenelon, che 
avea preparato alla Francia un 

■. 1 : ■ . * Pria* 
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Principe, Il quale dovea ricol- 
marla di felicità, e di gloria, fa- 
rà sì , che un giorno abbia Na- 
poli nel voftro Figlio un Eroe, 
che l’innalzi a maggior luftro e 
decoro. Si degni V. E., col gra- 
dire benignamente quella mia 
attenzione, di continuarmi l’ono- 
re dell’ alto' fuo Patrocinio; e in- 
tanto io con pieni filmo ofièquio 
mi rafl'egno, 

Di V. E. ' 

■ Napoli 2 6. Luglio 1768, 



Umili [fimo , e Qhhligaiiflitm Servitore 
GIOVANNI tì R A V I £ K . 
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GIOVANNI GRAVIER 

A CHI L.E G C E.' . 



L E Avventure di Telemaco folto H felice Re» 
gno di Luigi XIV. , come a tutti. è già no- 
to , dal chiariflìmo Monfigwor di Feneloa 
com polle per iftruzione del Duca di Borgo- 
gna , indi Delfino di Francia , che dovrà un giorno 
governare quel vallo Reame , fi fono ormai refe sì ce» 
Jebri , e fono in tanto pregio Halite prelfo tutte le pi£l 
culte Nazioni , che inutil opra farebbe di chi volef* 
fe altrui commendarle con annoverarne gli elogi . 
Argomento bafievole della pubblica ftima è l’eflcre 
fiate , fin da che la prima vòlta comparvero , m tut- 
te le Europee lingue tradotte ; e fin dal 1710 fe 
ne vide l’Italiana verdone in Venezia, la quale è 
fiata poi molte volte riprodotta. E ficcome nell’ ul- 
tima Edizione del 1765 il Veneto Stampatore ne 
aflìcura d’aver procurato che foffe riveduta, e cor* 
retta fui Tello, così io, volendola qui riflampare, 
avrei potuto tipofare folla foa fede. Ma ne farei 
rimallo con mio difpiacere delufo : poiché , avendo- 
la, per camminare con maggior fìcurezza, fatta 
confrontare coli’ Originale , fi è ritrovata , oltre a 
ogni afpettativa , piena d’ errori , e in varj luoghi 
mancante d’ alcuni periodi , ed in alcun luogo man- 
onte ancora d’intere pagine. Con quella occafione 
confìderandofi parimente che mal fi conveniva a 
una Opera cotanto ingegnofa, e cotanto vaga una tra- 
duzione , come è la Veneta, meramente verbale, e 
così abbondante di franzefifmi , che ne f# perdere tut- 
te ie grazie , e fa languire quei penfieri , che maggior- 
mente brillano nell’ Originale Franzefe , fi è per tutti 
queiti motivi {limato di farne una nuova traduzione , 

che 
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Vili 

che è quella , che da me al Pubblico fi preferita , la 
quale quanto fia dall’ altra diverfa , può di per fe 
fletto il giudiziofo Lettore difcernerlo , fenza che io 
qui mi affatichi a dimoftrarglielo . Non fi fono nel- 
la medefima ommette, anzi in moltiffimi luoghi fi 
fono migliorate , e corrette le note , che nella pri- 
ma Traduzione fi appofero , tratte dall’Edizione Pari- 
gina , le quali fervono la maggior parte all’ intelligen- 
za de’ nomi antichi, e alla dichiarazione delle favole; 
nè fi è ommefTo il nobilittìmo Difcorfo,che portava 
in fronte quella Opera, fulla Poefia Epica, e fu’ pre- 
gi del Telemaco, del quale Dilcorfo n’ è Autore il 
celebre Signor de Raml’ay . Anzi ficcome nell’ E- 
dizione di Parigi del 1765 vi è aggiunto un altro 
vaghiffimo Poemetto in profa, intitolato le Avventu- 
re d' Ariftone ì che imita perfettamente in picciolo 
la bellezza, che fembrava finora inimitabile , dei Te- 
lemaco , così ho {limato di farlo dall’ ideila penna 
Tradurre , e d’ unirglielo , acciocché foffe quella Edi- 
zione interamente compiuta , e maggior diletto re- 
catte a’ Letterati Italiani , fperando dalla loro gra- 
titudine , che mi fapranno buon grado dell’ induflria , 
che metto in opra per incontrare la loro foddisfa- 
zione , e ’i loro genio . 

B 

! 
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DISCORSO* 

. \ • 

DELLA POESIA EPICA, 

e dell’ Eccellenza 

DEL POEMA 

DI TELEMACO* 

S E gullar fi potette la verità affatto nuda, Origine 
non avrebbe ella bi fogno , per farfiama- ® 6"* 
re , degli ornamenti dall’ immaginazio- ^ 
ne predatile : ma il luo lume puro e delicato 
non alletta i fenfi. dell’ uomo , la di cui inco- 
llanza naturale è troppo offefa dalla viva at- 
tenzione, che ella dimanda. Adunque, per in- 
flruire, bifogna non l’olamente adoperare delle 
idee pure, che T illuminino , ma ancora delle 
immagini fenfibili, che lo fermino in una vi- 
lla fitta della verità . Ecco la forgente della 
Poefia , dell’Eloquenza , e di tutte le Scienze, 
che elcono dall’ immaginazione . La debolezza 
dell’ uomo rende quelle fcienze negeffarie, ef- 
fendochè non Tempre Io tocca la bellezza fem- 
plice ed immutabile della virtù . Non balla 
mollrargli la verità; bifogna a lui dipingerla 
amabile. 00 

Noi efamineremo il Poema di Telemaco fe- 
condo quelli due fini d’ illruire , e di piacere ; 
e procureremo di far vedere che 1’ Autore ha 
illruito più degli Antichi colla fublimità della 
Tua morale, e imitando tutte le loro bellezze, 
ha quanto efsi piaciuto . 

A Due 

(a) Omnt tulit tun&um , qui mifcuit utile iulci y 
LcBorcm delegando, pariterque morendo, 

Horat. in Art. Foet. v. 34}. 344. 
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Defini- 
zione e 
defcri- 
zione 
delia 
Fofcfia 
Epica . 



Qualità 
dell’ 
Azione 
Epica . 



Difegno 
dell’ 
Odiffca . 



Discorso 

Due maniere vi fono d’iftruire gli uomini, 
a fine di renderli buoni : la prima inoltrando 
loro la deformità del vizio, e le confeguenze 
funefte d’ elfo , e quefto è ’i difegno principale 
della Tragedia : la feconda fcoprendo loro la 
bellezza della virtù , e’I fuo fine felice, e que- 
fto è ì carattere proprio dell’ Epopea , o del 
Poema Epico . Le pafsioni, che appartengono 
alla Tragedia, fono il terrore, e la pietà; quel- 
le, che convengono all’ Epopea, fono l’ ammira- 
zione , e l’ amore : nella prima di quelle Poe- 
fìe parlano gli attori , nella feconda il Poeta 
fa la narrazione. 

Si può definire il Poema Epico : Una Favo- 
la raccontata da Un Poeta , per eccitare l' ammi- 
razione , e ifpirare l ’ amore della virtù , rap- 
prefentandoci /’ azione d' un Eroe favorito dal 
Cielo , che efeguifce un gran difegno, malgrado 
tutti gli ofìacolr , che vi fi oppongono . 

Tre cofe adunque vi fono nell’Epopea, /’ 
dizione , la Morale , e la Poefia . 



I. 



Dell’ Azione Epica. 



, tntera , 



L ’ Azione cffer dee grande , una 

maravtgltofa , e d' una determinata dura- 
tone di tempo . Il Telemaco ha tutte quelle 
qualità . Paragoniamolo con i due modelli 
della Poefia Epica, Omero e Virgilio , e ne 
Tetteremo corinti. . 



Non parleremo , »fe non 



dell’ Odiffea , il 
cui piano ha più di conformità’ col Telema- 
co . In quefto • Poema Omero introduce un 
Re faggio , di ritorno da una guerra {trame- 
rà , ove date avea chiare prove della fua pru- 

dea- 
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Della Poesia Epica. » 3' 

denza, c del fuo valore : lo trattengono per 
viaggio delle tempefte , e lo gettano in diver- 
ii paefi , de’ quali apprende i coitami , le leg- 
gi , e la politica ; dal che naicono naturalmen- 
te una infinità di pericoli, e d’accidenti. Sa- 
pendo però quanti difordini cagionacela fua af- 
fenza nel proprio Regno , lormonta tutti i pia- 
ceri della vita , 1’ immortalità {leda noi 
muove , rinunzia a tutto , per follevare il fuo 
popolo, e rivedere la iua famiglia. 

Nell’ Eneide un pio evalorofo Eroe , frappa- 
to dalle rovine d’ uno Stato poffente , e de- 
gnato da’ Dei per confervame la Religione , 
per idabilire un Impero più grande, e più glo- 
riofo del primo . Quello Principe fceito da’ lùoi 
sfortunati Cittadini, che erano rimalli, per Re, 
va errando lungo tempo con efsi in molti Pae- 
fi , ne’ quali apprende tutto ciò, che è necefla- 
rio ad un Re , ad un Legislatore , ad un Pon- 
tefice . Finalmente trova egli un afilo in ter- 
re lontane , dalle quali ufciti erano i fuoi Mag- 
giori . Dista quello Re molti nemici potenti, 
che s’oppongono al fuo ftabilimento , e getta 
i fondamenti d’un Impero, che un giorno do- 
vea edere il Padrone dell’ Univerlo . 

L’Azione del Telemaco unilce ciò, che v’ è 
di grande nell’uno, e nell’altro di quelli due 
Poemi. Si vede in edo un Principe giovane, 
animato dall’ amor della Patria, andar cercan- 
do fuo Padre , la cui alfenza era la cagione 
della difgrazia della fua famiglia, e del fuo 
Regno. S’efpone egli ad ogni torta di perico- 
li ; con eroiche virtù fi diitingue ; rinunzia 
a Regni, e a Corone più confiderabili della 
fua ; e lcorrendo molte terre incognite , ap- 
prende tutto ciò, che bilbgna, per governare 
un giorno colla prudenza d’Ulide , colla pie- 
tà d’ Enea , e col valore di tutti e due , da 

A 2 fag- 



Soggef- 
to iteli’ 
Eneide . 



Piano 
del Te- 
leuiacv * 
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4 Discorso 

l'aggio Politico, da Principe religiofo , da Eroe 
L’Azione perfetto • 

dev’eflere L’Azione dell Epopea deve effrre una. Il 
Poema Epico non è un’ [fioria , come la Far- 
falla di Lucano, o la Guerra Punica di Silio 
Italico ; nè la V ita tutta intera d’ un Eroe, co- 
me l’ Achilleide di Stazio: l’unità dell’ Eroe 
non fa l’unità dell’azione . La vita dell’ uo- 
mo è piena d’inegualità, ed egli cangia con- 
tinuamente i dilegni , o per l’ incollanza delle 
proprie pafsioni , o per li non preveduti acci- 
denti della vita . Chi volèfle delcrivere tutto 
l’uomo , non farebbe, le non un quadro bizzar- 
ro , e un contrailo di pafsioni oppofle fenza 
legame, e ferrea ordine. L’ Epopea perciò non, 
è la lode d’un Eroe, che fi proponga per mo- 
dello, ma la defcrizione d’ un’ azione grande 
ed illuflre, che fi dà per el’empio. 

DegK La Poefia è come la Pittura; l’unità dell' 
Ep»odj. az j one principale non impedilce , che molti 
accidenti particolari non vi s’ inferilcano : e 
formato il difegno dal principio del Poema , 
1’ Eroe ne viene al termine, Superando tutti gli 
oilacoli . Il racconto delle oppofizioni fa gli 
Epilbdj , ma efsi dipendono dall’ azione prin- 
cipale, e fono talmente con ella legati , e sì 
tra loro uniti , che ’l tutto infieme non pre- 
• Tenta, le non un fol quadro compollo di mol- 
te figure in una bella ordinanza, ed in una 
giulla proporzione. 

dii l’Azio non c * am ' no * n q^fto luogo fe vero fa 
ne delTe- c ^ e Omero affoghi qualche volta la lua Azione 
Icnuco . principale nella lunghezza, e nel gran numero de’ 
tuoi Epilbdj ; fe la lua azione fia doppia ; fe 
perda egli Sovente di villa i Suoi principali per- 
sonaggi . Balla olfervare che l’Autore del Te- 
lemaco ha in ogni luogo imitato la regolari- 
tà 
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Delia Poesia Epica . 5 

tà di Virgilio, fchivando i difetti, che s’im- 
putano al Poeta Greco. Tutti gli Epifodj del 
noltro Autore fono continui, e sì bene gli uni 
negli altri innevati, che ì primo conduce al 
feguente. I principali perfonaggi non ifparifco- 
no giammai , e i palfaggi dell’ Epifodio all’ 
Azione principale fanno tèmpre fentire l’unità 
del difegno. Ne’ primi fei libri, ne’quali parla 
Telemaco, e narra le fue avventure a Cali- 
pfo, quello lungo Epifodio ad imitazione di 
quello di Didone, è raccontato con tant’arte, 
che. l’unità dell’Azione principale non perde 
cofa alcuna della lua perfezione. Il Lettore 
reità fol'pefo , ma fente da principio’, che ’I 
foggiorno di quello Eroe nell’ Ifola di Calipfo 
non è , fe non un oftacolo nece/Tario da fupc- 
rarfi. Nel XIII. , e XIV. Libro, dove Mento- 
re illruifce Idomeneo , Telemaco non è pre- 
mute, effendo all’armata; ma Mentore è uno 
de’ primi perfonaggi del Poema , ed egli fa 
tutto per Telemaco, e per iltruirlo; di modo 
che quello Epifodio è perfettamente legato col 
difegno principale . E' ancora una grand’ arte 
del noltro Autore il far entrare nel fuo Poema 
degli Epifodj , che non fono confeguenze del- 
la l'uà Favola principale,- lènza rompere l’uni- 
tà, e la continuazione dell’azione . Quelfa Epi- 
fodj vi trovano luogo , non folo come irru- 
zioni importanti d’ un Principe giovane, che 
è ’l gran difegno del Poeta , ma perchè egli 
li fa raccontare al fuo Eroe nel tempo d’ozio, 
per impiegarlo . In quella maniera Adoamo 
illruifce Telemaco de’ coltumi , e delle leggi 
della Betica in tempo della calma d’una Na- 
vigazione ; e Filotete gli racconta le fue dif- 
grazie, mentre quello giovane Principe è al 
campo degli Alleati, allettando il giorno del- 
ia battaglia. 

A 3 L’Azio- 



6 Discorso 

dev’effe"/ L’Azione Epica deve effere intera , e l’ inte- 
intera d’efla fuppone tre cofe : la cagione, il 

nodo, e lo fcioglimento. La cagione dell’A- 
zione dee effer degna d’nn Eroe, e conforme 
al fuo carattere; e tale è’1 difegno del Tele- 
maco , come l’ abbiamo veduto . 

Del II Nodo dee edere naturale , e tratto *dal 
Nodo . f 0n d 0 dell’Azione . Nell’Odiffea lo forma Net- 
tuno, nell’ Eneide la collera di Giunone, nel 
Telemaco l’odio di Venere. Il nodo dell’O- 
diffea è naturale , imperciocché non v’è cofa 
più da temerli da quei, che viaggiano per ma- 
re, del mare medelìmo: Foppofìzione di Giu- 
none nell’ Eneide, come nemica de’Trojani, è 
una bella finzione; ma l’odio di Venere con- 
tro un Principe giovane, che difprezza il pia- 
cere per amor della Virtù, e doma le proprie 
paffioni coi foccorfo della fapienza,è una fa- 
vola tratta dalla natura , e che nello fleffo 
tempo contiene una Morale fublime. 

Dello Lo fcioglimento dee effere tanto naturale 
Sciogli- quanto il nodo. NelfOdilfea Ulifle arriva tra’ 
mento. p cac j y foro racconta le proprie avventure, e 
quelli Ifolani, amanti delle favole, allettati da’ 
fuoi raccesiti, gli danno una nave per ritorna- 
re alla Patria: lo fcioglimento è femplice e 
naturale. Nell’ Eneide Turno è’I folo oraco- 
lo allo flabilimento d’Enea. Quello Eroe, per 
rifparmiare il fangue de’Trojani, e quello de’ 
Latini, de’ quali è per effere ben preflo Re , 
germina il litigio con un combattimento da 
folo a folo. Queflo fcioglimento è nobile; ma. 
quello del Telemaco è infieme naturale, e gran- 
de . Queflo giovane Eroe, per obbedire agli or- 
dini del Cielo, fupera il fuo amore per Antio- 
. pe, e . la fua amicizia per Idomeneo, che gli 
offeriva la propria corona, e la figlia. Egli la- 
grifìca le paffioni più vive, i piaceri ancora i 

più 
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più innocenti all’ amore della vir^ù. S’imbar- 
ca per Itaca l'opra le navi fòmminirtrategli da 
Idomeneo, a cui avea refi tanti fervigj. iitvi- 
cinanza della fila Patria, Minerva lo fa ferma- 
re in una picciola Ilòla deferta , ove ella fe 
gli lcuopre. Dopo averlo accompagnato, fenza 
che’l faperte , a traverfo di mari burraicofi , 
di terre incognite, di fanguinol'e guerre, e di 
tutti i mali, che provar poflono il cuor dell* 
uomo, la Sapienza finalmente lo conduce in 
un luogo folitario : là ella gli parla, gli an- 
nunzia il fine de’ fuoi travagli , e’1 li.10 fe- 
lice delfino , e poi l’abbandona . Non sì to- 
rto egli è per entrare nella felicità, e nel ri- 
pofo, che la Divinità s’allontana, certa il ma- 
ravigliolò, l’azione eroica finifce. Nella foffe- 
renza l’uomo fi molfra Eroe , ed ha bilbgno 
d’un appoggio divino ; ma dopo che ha l'of- 
ferto, è capace di camminar l'olo, di condurli 
da fe medefimo, e di governar gli altri. Nel 
Poema di Telemaco 1 ’ oflervanza delle più 
picciole regole dell’ arte è accompagnata da, 
una profonda morale. 

Oltre il nodo , e lo fcioglimento generale Qualità 
dell’ azione principale , ciafcun Epifodio ha il ? e . ne "J* 
fuo nodo,e’l fuo fcioglimento proprio, e deb- ^ dello* 
bono aver tutti le rteffe condizioni . Nell’ Epo- fciogli- 
pea non fi ricercano gl’ inviluppi lorprendenti mento 
de’ Romanzi moderni , imperciocché la forpre- del Po *" 
fa non produce , fe non una partìone imperfet- CQ a pi ‘ 
tirtìma e paflaggiera. Il lublime confirte nell’ 
imitare la l'emplice natura , preparare i fuc- 
ceflì in una maniera sì delicata, che non fie- 
no preveduti , e con tant’ arte condurli, che 
comparifcano naturali . Non fi trova in que- 
llo modo il Lettore inquieto , lofpefo, fviato 
dal fine principale della Poefia Eroica, che è f 
irtruzione , per occuparfi in uno fcioglimento 

A 4 U- 

* 



\ 



Digitized by Google 



S Discorso 

favolofo , e» in un viluppo immaginario. Sa- 
rebbe buona quella occupazione , quando il fo- 
lo aifegno forfè il dilettare: ma in un Poema 
Epico, che è una fpezie di Filofofia morale , 
quelli viluppi fono giuochi di fpirito, che non 
bene s’ adattano alla lua gravità , e alla lua 
nobiltà . 

l’Azione Se l’ Autore dei Telemaco ha fchivati que- 
anàravi”^* viluppi de’ Romanzi moderni, non è nem- 
gliofa , meno caduto nel maravigliofo inverifimile, che 
alcuni rimproverano agli Antichi. Egli non fa 
nè parlare i cavalli, nè camminare i tripodi, 
nè operare le flatue . L’ azione Epica effer 
dee maravigliofa , ma verifimiie . Noi non 
ammiriamo ciò, che ci apparifce imponibile ; 
e’I Poeta non dee giammai offendere la ra- 

f jione, benché qualche volta oltrepaffare pofla 
a natura . Gii Antichi hanno introdotto gli Dei 
ne’ loro Poemi, non folamente per efeguire col 
loro mezzo de’ grandi avvenimenti , e unire i! 
verifimiie col maravigliofo , ma per infegnare 
agli uomini, che i più valorofi, e i più fag- 
gi tra loro non poffono colia alcuna fenza il 
ìoccorfo degli Dei. Nel noflro Poema Miner- 
va conduce continuamente Telemaco , col 
qual mezzo il Poeta rende tutto poffibile al 
fuo Eroe , e fa vedere che , fenza f ajuto del- 
la Divina fapienza, l’uomo non può cofa al- 
, cuna . Ma quella non è tutta la fua arte : 
il fublime fi è 1’ aver nalcofla la Deità lòtto 
una forma umana , e in tal modo non fola- 
mente il verifimiie , ma il naturale s’ unifce 
al maravigliofo : tutto è divino , e tutto vi 
eomDarifce umano . Non ancora ho detto il 
tutto: fe Telemaco avelie faputo d’effere con- 
dotto da una Divinità , il fuo merito non 
farebbe flato sì grande : imperciocché il co- 
raggio , e la confidenza , che ifpirato gli 
f i avreb- 
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avrebbe il fapere d’effere affittito da Miner- 
va, l’ avrebbero (ottenuto . Gli Eroi d’ Ome- 
ro fanno quafi Tempre ciò, die gli Dei fanno 
per efli : ma il noftro Poeta, nafcondendo 
al fuo Eroe il maravigliofo della finzione, 
ha fatto ammirare la fua virtù , e ’1 fuo co- 
raggio . 

La detrazione del Poema Epico è più lunga Cella 
di quella della Tragedia . In quella regnano 
le pafiioni, e niuna cofa violenta può durare j e i p oc- 
lungo tempo .• Ma le virtù e gli abiti , che non ma Epi- 
s’ acquattano in un fnbito, fono propr> del Poe- co . 
ma Epico, e per confeguenza la fua azione 
deve efler più lunga. L’Epopea può contene- 
re le azioni di molti anni ; ma , fecondo i Cri- 
tici , il tempo dell’ azione principale dal luo- 
go, in cui il Pòeta principia la fua narrazione, 
non può efler più iuìfgo a un anno , come il 
tempo d’ un’ azione Tragica dee effère al più d’ 
un giorno ; non ottante che Ariffotele, ed Orazio ì- 
non ne parlano» Omero, e Virgilio non han* 
no oflervato in quello particolare alcuna re- ,Jg 
gola fitta. L’azione intera dell’Iliade fi ter-Jk' x 
mina in cinquanta giorni , quella deU’Odifle* 
dal luogo, in cui il Poeta principia la fua nar- 
razione, patta in due meli , e quella dell’ Enei- * 
de in un anno . Una fola campagna battala 
Telemaco, dopo la fua ufeita dall’lfola di Ca- 
lipfo fino al fuo ritorno in Itaca . Il noftro 
Poeta ha feelto il mezzo tra 1’ impetuofità e 
la veemenza, con cui il Poeta Greco corre 
verfo il fine, e ’l patto maeftofo e mifurato 
del Poeta Latino , che qualche volta compa- v N 
rifee lento, e lembra che troppo allunghi la 
fua narrazione. ' . 

Quando l’azione del Poema Epico è lunga, De,!a 
e non è continuata , il Poeta divide la fua 
Favola in. due partii fo una parla 1’ Eroe, e Ep i ca . 

1 rac- 
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racconta le lue pallate avventure , nell* altra 

11 Poeta folo fa la defcrizione di ciò, che ad 
elfo fuccede . Omero per tanto non comin- 
cia la fua narrazione, fe non dopo la parten- 
za d’Uliffe dall’ Ifola d’Ogigie , e Virgilio 
dopo 1’ arrivo d’ Enea a Cartagine . L’ Autore 
del Telemaco ha perfettamente imitato que- 
lli due modelli ; come elfi, egli divide la fua 
azione in due parti . La principale contiene 
ciò, che egli racconta, e comincia là, dove Te- 
lemaco finifce la narrazione delle lue avven- 
ture a Calipfo. La materia, che egli prende, è 
poca , ma ampiamente trattata , e Miciotto 
libri vi fono impiegati. L’altra parte è mol- 
to più ampia pel numero degli accidenti , 
e pel tempo ; ma è molto più rifletta nel- 
le circoftanze', e non contiene, chei fei primi 
libri. Con quella divinane di ciò, che raccon- 
ta il nollro Poeta, e di ciò che fa racconta- 
re a Telemaco., tronca i tempi dell’ ozio , ne’ 
quali l’Eroe non opera, come la fua fchiavi- 
tù d’Egitto, e la fua prigionia di Tiro, ec. 
Non prolunga poi egli troppo la durazione 
del fuo racconto, ma vi unilce la varietà, e 
la continuazione delle avventure , e tutto è 
moto , ed azione nel fuo Poema ; nè vi fi veg- 
gono giammai oziofi i Perfonaggi , nè feom- 
parire il fuo Eroe. 

I I. 

Della Morale. 

De’ co- Q I può raccomandare la. virtù cogli efempj, 
lumi. e colle iftruzioni , con i coltumi,e co’ pre- 
cetti . Il nollro Autore in quella parte forpaf- 
fa di molto gli altri Poeti. 

Si dee ad Omero la ricca invenzione d* 

aver 
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aver perfori alizzato gli attributi divini, le paf- . 
fioni umane, e le caule biche , forbente fecon- 
da di belle finzioni, che animano, e vivifica- 
no tutto nella Poefia . Ma la fua Religione 
non è, fe non una tefiitura di favole, che pro- 
prie non fono nè a far rifpettare , nè a far 
amare la Divinità . 

Egli è ben noto il gufto, che tutta l’ Anti- 
chità Sacra e Profana,, Greca, e Barbara avea omero 
per le Parabole , e per le Allegorìe . I Gre- 
ci traevano la loro mitologìa dagli Egiziani; 
e prelfo a cofloro i caratteri geroglifici erano 
la principale , per non dire, la più antica ma- 
niera di fcrivere-. Erano quelli geroglifici figu- 
re d’uomini, d’uccelli, d’ animali quadrupedi, 
di rettili , e di diverfe altre produzioni della 
Natura; e defignavano, come tanti emblemi, 
gli attributi Divini , e le qualità degli (pi- 
riti . Avea quello Itile fimboiico il fuo fon- 
damento (opra una antichiifima opinione, che 
tutto l’ Univerfo non fìa altro che un gran 
quadro , rapprefen tante le. Divine perfezioni; 
che’l Mondo vifibile altro non fia , che una 
copia imperfetta dell’ invifibile ; e che flavi 
per confeguenza una fegreta anologia tra l’o- 
riginale , e la copia, tra gli Enti Ipirituali, e 
i corporei , e tra le proprietà di quelli e di 
quelli . 

Or quella maniera di pinone le parole , e 
di dar corpo a' penfieri fu la vera forgente 
della mitologìa, e di tutte le finzioni Poeti- 
che ; poiché in progrelfo di tempo, e maffi- 
mamente quando fu lo flile Geroglifico tra- 
fportato nell’ Alfabetico e volgare , avendo 
allora gli uomini obbliato il primitivo fenfo 
di quei (imboli , caddero perciò nella più goffa 
idolatrìa. I "Poeti co’ loro giuochi di fantafia 
guadarono ogni cofa. Prefi dal gullo del ma- 
ri' 
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ravigliofo, fecero della Teologia, e delle an- 
tiche tradizioni un vero caos , e una mefcolan- 
za mollruofa di finzioni, e di tutte le uma- 
ne paflìoni . Gli Storici, e i Filolòfi de’ tem- 
pi polteriori, come Erodoto, Diodoro Siculo, 
Luciano, Plinio, Cicerone, non avendo idea 
di quella Teologia allegorica , prendeano le 
colè letteralmente, e fi rideano ugualmente de’ 
mifteri della loro Religione, e delle favole . 
Ma, volendoli tra’ Perfiani , i Fenicj, i Greci, 
e i Romani, confultare coloro, che ci hanno 
tramandato alcuni benché imperfetti frammen- 
ti dell’antica Teologia , come Sanconiatone, 
e Zoroallro, Eulèbio, Filone , e Manetone, 
Apulejo , Niccolò Damalceno, Horo Apollo- 
nio , Origene , S.Clemente Alefandrino , tro- 
viamo che quelli caratteri geroglifici e fimbo- 
lici defignavano i mifleri del Mondo invifibi- 
le, i dogmi della più profonda Teologia , il 
Cielo , e'I fembiante degli Dei . 

Le favole Frigie inventate da Efopo , o 
come altri vogliono , da Socrate Hello , fi 
vede benilfimo che non fi hanno a incende- 
re fecondo la lettera ; poiché gli attori , che 
vi fi fanno parlare, e ragionare, fono animali 
bruti privi di favella , e di ragione . Perché 
dunque fi hanno a prendere letteralmente le 
favole Egiziane, e la Mitologìa d’ Omero? 
Le favole Frigie innalzano la natura de’ Bruti, 
con attribuir loro difcernimento , e virtù. Le 
Egiziane all’ incontro fembrano , a dir vero , d’ 
abbalfare la Natura Divina , con attribuirle e 
corpo, e pallìoni . Ma leggendofi Omero con 
attenzione , non fi può non conofcere che 
l’Autore era ben perfuafo d’ alcune fublimi 
verità, diametralmente oppoile alla Religione 
infenfata , che ci prelentano le Tue finzioni , 
prefe fecondo il fenfo letterale. Per efempio, 

que- 
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quello Poeta llabilifce per principio in varj 
luoghi delle fue opre (?) che farebbe una fol- 
lìa il credere che gli Dei raffomigliano agli 
uomini, o che pallino incollantemente da una 
palfione all’altra; (/) che quanto gli Dei pbf- 
feggono è tutto eterno, e quanto noi abbia- 
mo tutto fi confuma , e finilce ; ( ) che lo Da- 
to delle ombre, dopo la morte, è uno Dato 
di punizione, d’ ei'piazione , e di patimenti ; 
ma che 1 * anima degli Eroi non rimane ne- 
gli abilfi tartarei ; ma vola verfo gli aftri , 
dove liede alla menla degli Dei , e gode una 
fempiterna felicità ; che lìavi tra gli uomini e 
gli abitanti del Mondo invifibile , un com- 
mercio perpetuo ; che niente polfono i mortali 
fenza l’ajuto d’ una Divinità; (d) che la ve- 
ra virtù lìa una forza Divina, che dilcende 
dal Cielo , e che cambia gli uomini più 
brutali, più crudeli, e più fchiavi delle panio- 
ni , rendendogli umani , dilcreti , benigni . Quan- 
do veggo in Omero quelle lublimi verità in- 
culcate , fminuzzate , e con tanti efempj , 
e con tante diverje immagini infmuate , non 
fo pervadermi che fi abbiano poi a intendere let- 
teralmente quegli altri luoghi , dove e’ pare che 
attribuiica alla Divinità pregiudizi , paffioni , 
e delitti . 

So che molti moderni , ad imitazione di Pi- 
tagora e di Platone, han condannato Omero 
d’ aver in tal modo abballato la Natura Di- 
vina , efclamando quelli Autori molto fervo- 
rol'amente contra l’ improprietà di rapprefenta- 
re i milleri della Teologia per mezzo d’azio- 
ni viziofe attribuite alle potenze Celelli, e 
d’ inlegnare la Morale con allegorie , la lettera 

delle 

(a) Odiff. lib. j. 

(b) Ivi lib, 4. 

CO Ivi . 

Od) iliad. lib, 34, 

) 
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delle quali non mollra, fe non il viziò. Ma, 
falvo il rifperto dovuto al giudizio, e al gu- 
{lo di quelli valenti Critici , perchè non po- 
trebbe dirli che lo fdegno , da loro concepito 
contro il gullo allegorico dell’Antichità , oltre- 
pafTa forfè qualche poco i limiti del ragio- 
nevole ? 

Non intendo io già di difendere Omero nel 
fenfo de’ i’uoi ciechi ammiratori . Scrivea egli 
in un tempo , quando le antiche tradizioni 
della Teologia Orientale cominciavano già a 
perderfi nell’ oblio. Quindi è qhe i noilri Mo- 
derni non hanno tutto il torto a non far gran 
cafo della Teologia d’ Omero ; e chi preten- 
de di giuflificarlo in tutto col pretdlo di una 
perpetua ‘allegorìa, mollra di non intendere be- 
ne lo fpirito de’ veri Antichi, a paragone de’ 
quali 1’ Autore Itelfo dell’Iliade è pur eflo un 
moderno . 

Ma , lenza più innoltrarmi in quella difcullìo- 
ne, mi contenterò d’olfervare che l’Autore del 
Telemaco, imitando ciò, chev’è di bello nelle 
Favole del Poeta Greco, ha fchivati i due gran di- 
fetti , che a lui s’imputano . Egli non men 
d’Omero perfonalizza gli attributi Divini, e ne 
fa delle Divinità iubalteme ; ma non le fa 
giammai comparire in occafioni , che non me- 
ritino la loro prefenza , nè le fa parlare, o 
o'perare in una maniera, che non fia degna di 
loro. Unifce quello celebre Autore con arte 
la Poefia d’ Omero e la Filofofia di Pitago- 
ra, nè dice cofa, che in Parigi non avrebbe- 
ro potuto dire; e contuttociò ha pollo nelle 
loro bocche ciò, che v’ è di più fublime nella 
morale Criftiana ; e in tal modo ha mollrato 
che quella morale è fcritta in caratteri inef- 
fabili nel cuor dell’uomo , e che egli infalli- 
bilmente ve la fcoprirebbe, fe feguilìe la voce 

del-. 
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della pura e femplice ragione , per darli to- 
talmente a quella verità l’ovrana e univerlale, 
che illumina tutti gli (piriti, come il Sole il- 
lumina tutti i corpi , e lenza la quale ogni 
ragione particolare non è, le non tenebre e 
i'viamento . Tdee 

Le Idee, che’l noftro Poeta ci dà della Di- de lla Di- 
vinità, non (blamente fono degne di efl’a, ma vinità. 
infinitamente amabili per l’uomo. Tutto ifipi- 
ra la confidenza , 1’ amore , una pietà dol- 
ce , un’ adorazione nobile e libera dovuta alla 
fovrana perfezione dell’ Efiere infinito , e non 
un culto fuperfliziofo , oleum e fervile, che s’ 
impadronil'ce del cuore , e 1’ abbatte , allor- 
ché non fi confiderà Iddio, fe non come un 
potente legislatore, che piuiifce con rigore la 
violazione delle lue léggi. 

L’Autore del Telemaco ci rapprefenta Iddio 
come amatore degli uomini , l’amore, e la 
bontà del quale non fono abbandonati a’ cie- 
chi decreti d’ un delfino fatale , nè meritati 
dalle pompofe apparenze d’ un culto elìeriore , 
nè foggetti a’ bizzarri capricci delle Divinità 
Pagane ; ma fempre regolati dalla legge im- 
mutabile della Sapienza, che non può fe non 
amare la virtù, e trattare gli uomini, non fe- 
condo il numero degli animali, che otferifeo- 
no, ma delle pallioni, che facrificano. 

Si poflono più facilmente giullificare i ca- De’ co- 
ratteri, che Omero dà a’ fuoi Eroi , di quelli 
che attribuifce a’ fuoi Dei . E' certo che egli d > 
dipinge gli uomini con lemplicità, forza, Va- omero, 
rietà, e paflìone . L’ignoranza, in cui ci trovia- 
mo, de’ coltumi d’un Paefe, delle cerimonie 
della ’fua Religione, del genio della l’uà lin- 
gua, il difetto, che hanno la maggior parte de-' 
gli uomini di giudicare di tutto col gufio del 
loro lecolo c della loro nazione, l’amore del 

fa- 
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fatto, e della falla magnificenza, che hagua- 
flato la natura pura e primitiva ; tutte quefte 
cofe pofiòno ingannarci , e farci riguardare 
come infipido ciò , che era (limato nell 1 antica 
Grecia . 

Eue fpe- Due fono , fecondo Arittotele , le fpecie delL’ 
zie di Epopea , f una Patetica , f altra Morale \ l 1 una 
Epopea , i n cui regnano le grandi azioni, l'altra nella 
ticaV'u c l u: ^ e trionfano le gran virtù. L’Iliade, e L’ 
Morale* Odiffea poflono cffere gli efempj di quette 
due lpezie. Nell' una Achille è naturalmente 
•rapprefentato con tutti i tuoi difetti ; ora 
come brutale, fino a non confcrvare alcuna de- 
gniti nella iua collera ; ora come furiolò , fi- 
no a lacrificare la propria Patria al tuo rifen- 
timento, L’Eroe dell’ Odiffea , benché fia più 
regolare del giovane Achille violento ed im- 
petuofo, contuttociò il faggio Ulifl'e è foven- 
te falfo ed ingannatore . Ciò fuccede , perchè ’L 
Poeta dipinge gli uomini con femplicità, e 
come fono per l’ ordinario : imperciocché il va- 
lore fi trova fovente unito con una vendetta 
furiofa e brutale \ la Politica è quafi tempre 
congiunta colla menzogna, e colla fimulazio- 
ne:e perciò il, dipingere, come Omero, è di- 
pingere naturalmente, 

Quefte Senza voler criticare i fini diverfi dell’ I- 
z^e 5 ° Odiffea , batta avere offervato di 

Epopea paffaggio le loro diverie bellezze, per faram- 
nd Te- minare l’arte, con cui il nottro Autore unilce 
lemaco . ne l ìuq Poema l’ Epopea Patetica , e la Mo- 
rale . Si vede una mefcolanza ammirabile di 
virtù, e di pattioni in quello maravigliofo qua- 
dro. Egli non offre cofa alcuna troppo gran- 
da , ma ci rapprcfenta ugualmente 1’ eccellen- 
za , e la battezza dell’ uomo . Come è cofa pe- 
ricolofa il mottrarci 1’ una fenza 1’ altra , così 
non v’è cofa più utile, che ’i farle a noi ve- 
dere 
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dere tutte e due infieme ; eflendochè la giu- 
ftizia e la virtù perfetta dimandano che fitti- 
mi e che fi difprezzi , che fi ami e che fi odii; 
Il noftro Poeta non innalza Telemaco fopra 
1 umanità : egl i lo fa cadere in debolezze com- 
patibili con un amor fincero della virtù, eie 
Aie debolezze fervono a correggerlo, ifpiran- 
dogli la diffidenza di fe mede/imo^e delle fue 
proprie forze . L Autore non rende la perfezio- 
ne del luo Eroe imponibile, dandogliela fen- 
za macchia; ma eccita la nottra emulazione, 
mettendoci avanti agli occhi l’elempio d’un gio- 
vane , il quale colle flette imperfezioni , che 
cialcuno lente in fe medefimo fa le azioni più 
nobili e più virtuofe, che far fi pottano. Il 
Poeta ha unito infieme nel carattere del fuo 
fro®. ll coraggio d’ Achille , la prudenza d* 
u lille, e la pietà d Enea. Telemaco fi adira 
come il primo , lenza efler brutale ; è politico 
come il fecondo fenza eflèr furbo ; fenfibile 
come il terzo, fenza etter voluttuofo. 

Un’altra maniera d’ iftruire v’ è col mez- 
zo de precetti. L’Autore del Telemaco unifee 
ahe grandi . ittruzioni gli efempj eroici , la 
Morale d’Omero con i cottumi di Virgilio . 
La fua Morale contuttociò ha tre qualità, 
delle quali è mancante quella degli antichi , tan- 
to Poeti, che Filolofi.ElIa è fublime ne’luoi princi- 
pi, nobile ne fuoi motivi , univerfale ne’luoi ufi . 

I. Sublime ne’ fuoi principi. Ella viene da 
una profonda cognizione dell’uomo; fe gli fa 
vedere il fuo fondo, fe gli fviluppano le for- 
genti lecrete delle fue paflìoni , i nafcondigli 
piu rimoti e più fecreti del fuo amor proprio, 
la diverfita delle virtù falfe dalle fode. Dalla 
cognizione dell uomo fi ^attende a quella di 
Dio. Si fa per tutto riconofcere l’Ettere infi- 
nito, che continuamente innoiagifee, perren- 

B der- 



De’ pra. 

celti e 
delle i. 
ftruzio,. 
ni. 



Qualità 

della 
Morale 
del Te- 
lemaco 
I. Ella 
è fubli- 
me ne’ 
fuoi 

principi. 



t8 Discorso 

Jerci buoni, c felici: che Egli è la forgente im- 
mediata di tutti i noilri lumi , e di tutte le 
noltre virtù : che noi ugualmente abbiamo da 
lui e la ragione , e la vita : che la fua l'ovra- 
na verità deveelfere l’unico noltro lume , e la 
i'ua volontà lùprema ha da regolare tutti i 
noilri amori: che per mancanza di con lui tare 
quella Sapienza univerfale ed immutabile, l’uo- 
mo non vede, fe non de’fantafmi, che lo fedu- 
cono, e per difetto d’ afcoltarla, egli non len- 
te, fe non lo llrepito confutò delle proprie paf- 
fìoni : che le fode virtù non ci vengono, le non 
come cofe flraniere polle in noi, e che elleno 
non fono l’effetto de’ noilri propri sforzi , ma 
l'opera d’una potenza luperiore all’ uomo , che 
in noi agil'ce, quando non vi mettiamo^ olla- 
colo; e di cui non diltinguiamo femore 1’ azio- 
ne a motivo della fua delicatezza . Finalmen- 
te ci vien inoltrato che, fenza quella potenza 
prima e fovrana, che innalza 1’ uomo lopra di 
fe medefimo , le virtù più luminofe altro non 
fono che raffinamenti dell’ amor proprio , che rac- 
chiudendoli in fe medelimo, diventa nello llef- 
lb tempo e 1’ idolatra , e 1’ idolo dell uomo . 
Non v’ è cofa più ammirabile del ritratto di 
quel Filofofo , che Telemaco vide nell’ infer- 
no , il peccato del quale era flato l’ idolatra- 
te la propria virtù. / 

In quello modo la morale del noltro Au- 
tore tende a farci dimenticare il noltro effer 
proprio, per riferirlo tutto intero a Dio , ed el- 
ferne gli adoratori: come il fine della tua Po- 
litica è di farci preferire il bene pubblico al 
particolare, e di farci amare gli uomini . Si 
fanno i filtemi di Machiavello, e diHobbes, 
e de’ due Autori più moderati Puffendorfio , 
e Grozio. I due primi, fotto il vano e falfo 
pretello che ’l bene dejla Società non ha co- 
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fa comune col bene ellénziale dell’ uomo, che è 
la virtù , ftabilifcono per l'ole maifime del go- 
verno la finezza, gli artifizj,gli llratagemmi x 
il difpotifmo, 1’ ingiultizia, e l’irreligione. I 
due ultimi Autori non fondano la loro Politi- 
ca, le non fopra maifime di governo, le quali né 
tampoco uguagliano quelle della Repubblica di 
Platone , e degli Uffizj di Cicerone . E' vero eh* 
quelli due Filofofì moderni hanno faticato col 
difegno a’ elfere utili alla Società ; e che hanno 
riferito tutto alla felicità dell’uomo confiderai» 
fecondo il civile. Ma l’Autore del Telemaco è 
originale , avendo unita la Politica più perfetta 
colle idee della virtù più confumata. Il gran 
principio, fu di cui tutto fi raggira, è che’l 
Mondo intero non fia,che una fola Repubblica, di 
cui Dioè’l Padre comune, e ciafcun Popolo come 
una gran famiglia. Da quella bella eluminofa 
idea nafeono le leggi , che i Politici chiamano di 
Natura e delle Nazioni , leggi generofe , piene d’ 
equità e d’umanità. Non fi riguarda più ciafcun. 
Paefe, come indipendente dagli altri , ma il ge- 
nere U mano come un tutto indivifibile . L’ uo- 
mo non fi circonfcrive più all’ amore della fua 
Patria : il cuoreVeflende, e diventa come immen- 
fo , e con un’ univerlale amicizia abbraccia tut- 
ti gli uomini . Nafeono da quelli principi l* 
amore de’ Foraflieri , la confidenza mutua tra le 
Nazioni vicine , la buona fede , la giultizia , 
e la pace tra’ Principi dell’ Univerfo , come 
tra’ particolari di ciafcuno flato . Il noftro 
Autore ci moflra ancora che la gloria d’ un 
Re ò’I governare gli uomini, per renderli buo- 
ni e felici ; die l’ autorità del Principe non è 
giammai sì bene Inabilita, fe non quando è ap- 
poggiata all’amore de’ " ' ; e che la vera 
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cellario, e de’ piaceri fcmplici e innocenti . 
Egli in tal modo fa vedere che la virtù con- 
tribuifce non folamente a preparar 1’ uomo per * 
una felicità futura, ma che ella rende, quanto 
efler lo può, la focietà felice in quella vita . 

II.. La Morale del Telemaco è nobile ne’L* 
fuoi motivi. Il fuo gran principio è che bifo- 
gna preferire 1’ amore del bello a quello del 
piacere , come dicono Socrate e Platone, Ione- 
Ilo all’ aggradevole, fecondo l’efprefTione di Ci- 
cerone . Ècco la forgente de’ fornimenti nobi- 
li, della grandezza dell* animo, e di tutte le 
virtù eroiche. Con quelle pure e fublimi idee 
egli diilrugge in una maniera infinitamente più. 
forte della difputa la falfa filofofia di coloro, 
che collocano il folo bene del cuore umano 
nel piacere. Il nollro Poeta mollra colla bel- 
la morale, che mette in bocca de’ l'uoi Eroi , e 
colle azioni generofe, che loro fa operare ciò, 
che può l’amor del bello e del perfetto fopra 
un cuor nobile, per fargli facrificare i propri 
piaceri a’ penofi doveri della virtù. Io foche 
quella virtù eroica palfa fra le anime volgari 
per un fantafma , e che le perfone d’ immagi- 
nazione forte fi fono icatenate contro quella 
verità fublime e foda con molti fallì argomen- 
ti fempre frivoli e fprezzevoli. Nalce ciò, per- 
chè non trovando elfi infe medefimi cola, che 
paragonar fi polla a quelli gran lentimenti , 
concludono che l’Umanità ne fia incapace; e 
fi pclìono chiamar Nani, che vogliono giudi- • 
care dalla propria forza qual fia quella de’ Gi- 
ganti. Gli fpiriti, i quali continuamente fi ram- 
picano fra gli llretti confini dell’amor proprio, 
non comprendono giammai il potere , e l’ ellen- 
fione d’ una virtù , che innalza l'uomo fopra di 
fe medefimo . Alcuni Filofofi, che per altro 
hanno fatto delle belle fcoperte in Filofofia, fi 
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fono lafciati firafcinare da’ loro pregiudizi, fi- 
no a non diftinguere bartantemente la diffe- 
renza, che v 4 é Ira l’ amore dell’ ordine e T a- 
mor del piacere , e a negare che la volontà 
polla effere moda tanto fortemente dalla chia- 
ra villa della virtù, come dal fentimento cie- 
co del piacere. Non fi può leggere feriamen- 
te il Telemaco, lenza reltar convinto di que- 
llo gran principio ; imperocché vi fi veggo- 
no i fentimenti generofi d’ un anima no- 
bile, che non concepisce cofa alcuna, fe non 
grande, d’un cuore difintereffato, che fi dimen- 
tica continuamente di fe medefimo, d’un Fi- 
lolofo, che non fi rellringe a fe medefimo , nè al- 
la propria nazione , nè a cofa alcuna di par- 
ticolare ; ma che tutto riferifce al ben comune 
del genere Umano, e tuttofi genere Umano 
all’Effere Supremo . 

III. La Morale del Telemaco èuniverfale IH- 
ne’ luoi ufi , ertela , feconda , proporzionata a 
tutti i tempi , a tutte le nazioni , a tutte le lenuC0 
condizioni . Vi fi apprendono i doveri d’ un è uni- 
Principe , che è infiemente Re , Guerriero, ve * fale . 
Filolòfo, e Legislatore. Vi fi vede l’arte per > UQ1 
dirigere Nazioni differenti, la maniera di con- 
fervare la pace al di fuori co’ Suoi vicini, ed 4 
avere contuttociò Tempre dentro al Regno una 
gioventù agguerrita pronta a difenderlo, d’ar- 
ricchire i propri fiati lènza cadere nel luffor, 
di trovare il mezzo tra gli eccelli d’un potè- 
re difpotico, e i difordini dell’ Anarchìa . In 
quello Poema fi danno precetti per 1’ agricol- 
tura , pel corri merzio, per le arti, per la. po- 
lizia, per l’educazióne de’ figliuoli . Il noftro 
Autore fa entrare nel fuo Poema non loia- 
mente le virtù eroiche e Reali, ma quelle an- 
cora, che- fono proprie d’ ogni condizione . Nel- 
lo fieffo tempo che attende a perfezionare i! 

3 3 cuor 




I 



.3 




® v 



.Digitized by 



0(Sogle 



L’Ar- 
monia 
dello iti- 
le del 
Telema- 
co. 



11 Discorso 

cuor del fuo Principe , ilìruifce ciafcun par- 
ticolare nel proprio dovere. 

L’ Iliade ha per fine il molìrare le funefle 
confeguenze della difunione fra i capi d’ un’ 
armata . L’OdifTea ci fa vedere ciò, che può 
in un Re la prudenza unita al valore . Nell’ 
Eneide fi dipingono le azioni di un Eroe pio 
e valorofo . Ma tutte quelle virtù particolari 
non fanno la felicità del genere Umano . I! 
Telemaco oltrepaffa tutti colla grandezza , col 
numero , e coll’ ellenfione de’ Tuoi fini morali , di- 
modoché fi può dire col Filofofo critico d’O- 
mero ( a ) : Il dono piu utile , che le Mufe abbia- 
no fatto agli Uomini , è'I Telemaco i perchè ft 
la felicità del genere Umano poteffe nafcere da 
un Poema , najcerebbe certamente da quejìo . 

1 1 r. 

Della Poesia. 

E ’ Un’ ofiervazione molto bella del Cavalitr 
Tempie, che la Poefia dee comprende- 
re tutta la forza e la bellezza della Mufica, 
della Pittura , e dell’ Eloquenza . Ma come la 
Poefia non differire dall’Eloquenza, fe non nell’ 
Entufiafmo, con cui ella dipinge le cole, così 
vale meglio il dire che la Poefia trae 1’ ar- 
monìa dalla Mufica, la paffione dalla Pittu- 
ra, la forza e la giuflezza dalla Filofofia. 

Lo lìile del Telemaco è polito , netto , cor- 
rènte, e magnifico, ed ha tutta 1’ abbondan- 
za d’ Omero, fenza avere la lùa intemperanza 
di parole. Egli non cade giammai in repeti- 
zioni, e quando parla delle medefimecofe non 
richiama le flette immagini, e molto meno i 
medefimi termini . Tutti i Tuoi periodi riem- 
pio- 
no V Abate Ttrrajfon Diff. full' Iliade . 
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piono fé orecchie col loro numero, e colla lo- 
ro cadenza. Non v’è co fa, che offenda, non 
parole dure, non termini altratti , non raggi- 
ri affettati. Egli non parla giammai per par- 
lare, nè femplicemente per piacere : tutte le 
lue parole fanno pcnfare , e tutti i fuoi pen- 
fìeri tendono a renderci buoni. Eccel- 

Le immagini del noftro Poeta fono tanto lenza 
perfette, quanto è ’1 luo Itile armoniofo . Il delia 
dipingere è non folamente defcrivere le cofe, 
ma rapprefentarle in una maniera sì viva e jg maco * 
sì toccante, che fi penfi di vederle. L’Auto- 
re del Telemaco dipinge le paffionicon arte; 
imperocché avea ftudiato il cuore dell’uomo , 
e ne conofcea tutti i nafcondigli . Leggendo 
il luo Poema, non fi vede fe non ciò, che egli 
fa vedere, non fi fente fe non ciò, che egli fa 
dire ; egli rifcalda , muove , attrae ; in una 
parola fi lènrono tutte le paflioni, ch’egli defcrive . 

I Poeti ordinariamente fi fervono di due fpe- Delle 
zie di pitture, delle comparazioni, e delle deferì- com P a : 
zionì . Le comparazioni del Telemaco fono 
giufte e nobili. L’Autore non innalza troppo z i 0 nidel 
lo fpirito fopra il fuo (oggetto con metafore Telenu- 
eccedenti ; nè l’ imbarazza con la troppa va- co • 
rietà delle immagini . Ha egli imitato tutto 
ciò, che v’è di grande e di bello nelle delcri- 
zioni degli Antichi, combattimenti, giuochi, 
naufragi , facrifizj ec., fenza eftenderfi (òpra le 
minuzie, che fanno languire la narrazione , 
fenza abballare la maefià del Poema Epico col- 
la deferizione di cofe balle e difaggradevoli . 
Qualche volta egli ancora fminuzza le cofe , 
ma non ne dice alcuna, che non meriti at- 
tenzione, e che non contribuifca all’idea, che 
egli vuol dare. Segue il noftro Autore lana- 
tura in tutte le fue varietà , e Capendo che 
ogni difeorfo dee avere le fue inuguaglianze , 
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ora è fublime fenza elfere alto./, ora naturale 
fenza e fiere baffo , effondo un faJl'p guflo il 
voler Tempre abbellire. Le fue defcrizioni fo- 
no magnifiche , ma naturali , femplici , e 
Tempre aggradevoli. Egli non iòlo dipinge fe- 
condo la natura, ma le Tue pitture Tono ama- 
bili ; e unite vi fi veggono infieme la verità del 
difegno, e la bellezza de’ colori, la vivacità d’ 
Omero, e la nobiltà di Virgilio. Ma quello 
non è tutto; le defcrizioni di quello Poema 
fono non fidamente dellinate a piacere , ma 
tutte iftruttive . Se l’Autore parla della vita 
paliorale, il fa per raccomandare lafemplicirà 
de’ coftumi ; -fé defcrive de’ giuochi , e de' com- 
battimenti , noi fa folamente per celebra- 
re i funerali d’ un amico, o di un Padre , come 
nell’Iliade, e nell’ Eneide; ma per ifcegliere 
un Re, che forpaffi tutti gli altri nella forza 
dello fpirito , e del corpo, e che fia ugualmen- 
te capace di foftenere le fatiche dell’ uno e 
dell’ altro . S’ egli ci rapprefenta gli orrori di 
un naufragio , è per ifpirare al luo Eroe la 
fermezza del cuore, e l’abbandono negli Dei ne’ 
pericoli più grandi . Potrei fcorrere tutte le 
defcrizioni, e trovarvi delle bellezze fimili : mi 
contenterò folamente d’ olfervare che in que- 
lla nuova edizione, la fcultura della terribile 
Egida, che Minerva invia a Telemaco, è pie- 
na d’ arte d’ una Tubi ime morale . Lo feudo 
d’ un Principe, eì follegno di uno Stato fo- 
no le Scienze, e l’Agricoltura: un Re armato 
cerca con fayiezza Tempre la pace , e trova 
delle Tergenti feconde contro tutti i mali del- 
la guerra in un popolo iflrutto e laboriofp , 
lo fpirito e ’1 corpo del quale fono ugual- 
mente afiùefatti al travaglio. 

La Poefia cava la Tua forza , e ’l giullo penfa- 
re dalla Filofofia. Nei Telemaco fi vede per 
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tutto una immaginazione viva, ricca , aggra- 
devole, c ciò non ofiante uno fpirito giullo e 
profondo . Quefie due qualità s incontrano ra- 
re volte nel medefimo Autore . Bifogna che 
l’anima ila in un moto quali continuo, per in- 
ventare, per dipingere le paffìopi , per imita- 
re , e nello Hello tempo in una tranquillità 
perfetta, per giudicare producendo, e lcegliere 
fra mille penlìeri,che lì prefentano, quello che 
conviene . Bifogna che l’ immaginazione l'offra 
una fpezie di trafporto e d’ entufiafmo, men- 
tre lo fpirito pacifico nel luo impero la trat- 
tiene, e la volge dov’ egli vuole. Senza que- 
lla paffione, che anima il tutto, i diicorfi fo- 
no freddi, languidi , altratti , iflorici ; fenza 
quello giudizio , che ’l tutto regola , fono fal- 
laci, e privi di fondamento. 

Il fuoco d’Omero fopra tutto nell'Iliade è 
jmpetuofo ed ardente, come una gran fiam- 
ma, che tutto abbrucia . Il fuoco di Virgilio 
ha piò chiarezza, che calore ; e’ luce fempre 
unitamente, e ugualmente. Quello del Tele- 
maco rilcalda infieme ed illumina , fecondo che 
bilbgna o perfuadere-, o dipingere le palTìoni . 
Quando quella fiamma illumina, ella fa. lenti- 
re un dolce calore, che non incomoda. Tali 
i'ono i dil'corlì di Mentore fopra la Politica , 
e di Telemaco fopra il fenfodelleleggidiMi- 
nolfe ec. Quelle idee pure riempiono lo fpiri- 
to del loro pacifico lume ; 1’ cntufiafmo o ’l 
fuoco Poetico farebbero nocevoli ,come i rag- 
gi troppa ardenti del Sole, che llordifono que’, 
che troppo vi Hanno efpolli . Quando non fi 
tratta piò* di difcorrere , ma d’ operare , quan- 
do s v è veduta la verirà , quando le riflelfio- 
ni non vengono, fie non da irrefoluzione , allo- 
ra il Poeta eccita un fuoco , e una palfione, 
che deterrò» , e che trasporta un’ anima 
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debole , che non ha più ’1 coraggio di ren- 
derfi alla verità . L’ epifodio degli amori di 
Telemaco nell’ Ifola di Calipl'o è pieno di que- 
llo fuoco. 

Quella mefcolanza di lume e d’ ardore di- 
flingue il noilro Poeta da Omero, e da Virgi- 
lio . L’ entufiafmo del primo gli fa qualche 
volta obbliar 1’ arte , tralcurar l’ ordine , e paf- 
fare i termini della natura ; la forza , e ’1 volo 
del fuo grande ingegno, fuo malgrado, (Irafcinava- 
lo. La.pompola magnificenza, il giudizio , e 
la condotta di Virgilio degenerano qualche vol- 
ta in una regolarità troppo comoaflata , e per- 
ciò apparifee in quelli incontri più illorico , che 
Poeta. Quei!’ ultimo piace molto più del pri- 
mo ai Poeti Filofofi e moderni: non pertan- 
to effi penfano che fia più facile imitare coll* 
arte il gran giudizio del Poeta Latino, che’I 
bel fuoco del Poeta Greco, fuoco che lolopuì» 
efier dato dalla natura. 

Il noilro Autore dee piacere ad ogni forta 
di Poeti tanto a quelli, che fono Filofofi, come 
a quelli , che noi fono, e che folo ammira- 
no 1’ entufiafmo . Egli ha unito ì lumi dello 
fpirito cogli allettamenti dell’ immaginazione . 
Pruova la verità da filofofo , e fa amale la 
verità provata con i fentimenti, che egli eccita. 
Tutto è fodo, vero, convenevole alla perfua- 
fione : non vi fi veggono giuochi di fpirito , e 
penfieri brillanti , che non abbiano altro fine, 
che di far ammirare l’Autore. Il noftro Poe- 
ta ha feguito quel gran precetto di Platone , 
il quale dice che in fcrivendo è d’ uopo na- 
feonderfi , feomparire , farfi dimenticare , per 
non produrrete non le verità, che fi vogliono 
perfuadere, e le paffioni, che fi defiderano di 
purificare . 

Nel Telemaco tutto è ragione, tutto è Ten- 
ti- 
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timento ; e perciò è un Poema a propoGto 
per tutte le Nazioni , e per tutti i fecoli . 
Piace molto e ugualmente a tutti i for artieri ; 
e le traduzioni, che fatte fe ne fono in lingue 
meno delicate della Francefe, non ilcancellano 
punto le fue bellezze originali . Il dotto Apolo- 
gilla d’ Omero ci .artìcura che ’l Poeta Greco 
perde infinitamente con una traduzione , in 
cui non è porti bile di farvi pattare la forza , 
la nobiltà, e, per così dire , l’anima della Poé- 
fia . Ma fi ofa dire cheì Telemaco conferve- 
rà fempre in ogni lingua la fua forza, la fua 
nobiltà , la fua anima , e le fue bellezze eflen- 
ziali. Nafce ciò, perchè l’eccellenza di quello 
Poema non confitte nella difpolìzione felice ed 
armoniofa delle parole, nè tampoco negli ag- 
gradimenti portatigli dall’immaginazione; ma 
in un gurto fublime della verità ; in fentimen- 
ti nobili ed elevati, e nella maniera delicata, 
nobile, e giudiziolà di trattarli. Tali bellezze 
fono di tutte le lingue, di tutti i tempi , di 
tutti i paefi , e toccano ugualmente 1 buoni 
fpiriti, e le grandi anime in tutto f Univcrfo. 

Si ióno fatte molte obbiezioni contro il Te- 
lemaco I. Che non è in verfi . 

La verfificazione, fecondo Arirtotile, Dioni- 
fio Alicarnarteo, e Strabone, non è ertenziale 
all’ Epopea : fi può fcriverla in profa , come 
fi fcrivono le Tragedie . Si poflono far verfi 
fenza Poefia, ed ertere tutto Poetico lenza fat 
verfi ; e fi può imitare la verfificazione con ar- 
te ; ma Poeta bifogna nafcervi . La Poefia non 
è cortituita dal. numero firtò, e dalla cadenza 
regolata delle fillabe, ma dalla finzione viva, 
dalle figure ardite , dalla bellezza e varietà 
delle immagini. L’entuafiafmo, il fuoco, l’ im- 
petuofità, la forza, un non fo che nelle pa- 
role, e ne’ penfieri, che la natura fola può da- 
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re, fanno un Poeta. Tutte quelle qualità fi 
trovano nel Telemaco . L’ Autore ha tatto dun- 
que ciò, che dice StraboneGcorg.Zà^. /.di Cad- 
mo , Ferecide , Ecateo : Egli ha imitato perfet- 
tamente la Poefia , e ammettendo femplicementt 
la mi fura , ha conferiate tutte le altre bellezze 
Poetiche . 

La nortra etade ritrova un Omero, 

In quell’ util Poema concepito 
Dalla virtù medefima. E in favore 
Dell’alma verità voiler le Mule 
Dal giogo della rima liberarlo ( * ) 

Di più io non fo fe l’ incomodo, che porta-j 
no le rime per comporre, e (piegare i propri 
fentimcnti , e la regolarità fcrupolofa della no- 
flra collruzione Europea, unita a quel nume- 
ro fìlfo e milurato di piedi, non diminuifcano 
molto il volo, e la pallìone della Poefia eroi- 
ca . Per ben muovere le partioni , fi dee fo- 
vente troncar 1’ ordine e ’l legame ; ed ecco 
perchè i Greci, ed i Romaniche tutto dipin- 
geano con vivacità e gullo , ufavano l'inverfio- 
ne delle frali \ i loro termini non aveano 
luogo fi/fo , e li difponeano , come voleano. 
Le lingue dell’ Europa fono un comporto di 
Latino, e de’ gerghi di tutte le barbare Na- 
zioni, che foggiogarono l’Impero Romano 4 
Quelli Popoli del Settentrione agghiacciavano 
tutto, come il loro clima , con una fredda re- 
golarità di' Sfittarti . Non comprendeano la 
beila varietà delle lunghe , e delle brevi , che 
imita sì bene i moti delicati dell’ anima, e 
tutto pronunziavano col medefimo freddo, e 
non conobbero da principio altra armonia nel- 
le parole, che un vano tintinno di finali rima- 
te, Alcuni Italiani, o Spagnuoli hanno procu- 
• » <„v ts -n > UT *a- 
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rato di liberare la loro verfifìcazione dal giogo 
delle rime, e un Poeta Inglefe v’ è riufcito 
maravigliofamente , ed ha cominciato ancora 
con fucceffo ad introdurre le inverfioni delle 
frali nella fua lingua . Forfè che i Francefi 
ripiglieranno un giorno quella nobile libertà 
de’ Greci , e de’ Romani . 

II. Alcuni per ignoranza grofl'olana della no- 
bile libertà del Poema Epico hanno rimprove- 
rato al Telemaco che è pieno d’ Anacronifmi . 

L’Autore di quello Poema altro non ha fat- 
to, le non imitare il Principe de’ Poeti Latini, 
il quale non potea ignorare che Didone non 
era Hata al tempo d’Enea. Il Pigmalione del 
Telemaco, fratello di quella Didone, Selòllri, 
che fi fa vilfuto nel tempo medefimo ec. non 
fono falli maggiori dell’ Ànacronifmo di Vir- 
gilio. Perchè condannar un Poeta di mancar 
qualche volta all’ ordine de’ tempi , fe alle vol- 
te è una bellezza il mancare nell’ ordine na- 
turale ? Non farebbe permeilo il contraddire ad 
un punto d’ Illoria d’ un tempo poco lonta- 
no. Ma nell’antichità rimota, i di cui anna- 
li fono tanto incerti , e inviluppati in grandi 
ofcurità , fi dee feguire il verifimile , e non 
fempre la verità . L’ idea è d’ ArilFotile con- 
fermata da Orazio. Alcuni Iflorici hanno fcrit- 
to che Didone era calla , Penelope impudica ^ 
che Elena non ha veduta Troja, nè Enea 1’ 
Italia. Omero , e Virgilio non hanno avuto 
difficoltà d’ allontanarli dall’ Illoria , per ren- 
dere le loro tavole più illruttive. Perchè non 
farà permeilo all’Autore del Telemaco, per 1’ 
illruzione d’ un Principe giovine , ri far ragiona- 
re infieme gli Eròi dell’antichità , Telemaco , Se- 
ioilri , Nellore , Idomeneo, Pigmalione , Adra- 
llo , per unire in un medefimo quadro i diverfi 
caratteri de’ Principi buoni e cattivi, de’ quali 
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infognava imitare le virtù , e ichivare i vizi • 
Terza III- Si ritrova da rimproverare l’Autore dii 
©bbie- Telemaco, perchè abbia inferita l’ Iftoria de- 
zinne gli amori di CaliDlb, e d’Eucari nel fuo Poe- 
if°Tele ma 3 e m °I te fintili defcrizioni , che apparifco- 
‘««coV no appalfìonate . 

. La migliore rifpofta a quella obbiezione è 

Rifpo l’effetto, che avea prodotto il Telemaco nel 
cuore del Principe, per cui era flato fcritto . 
Le perfone d’ una condizione comune non 
hanno lo lleflo bifogno d’eflere precauzionate 
contro gli Itogli, a’quali l’innalzamento , e l’au- 
torità efpongono quelli, che fono deftinati a 
regnare. Se il noftro Poeta averte fcritto per 
un uomo, il quale averte dovuto partare la fua 
vita nell’ ofcurità , quelte defcrizioni non gli 
farebbero fiate necertarie. Ma per un Princi- 
pe giovine, in mezzo ad una Corte , dove lo- 
vente la galanteria parta per politezza, dove 
cialcun oggetto rilveglia infallibilmente il gu- 
flo de’ piaceri, e dove tutto ciò, che lo circon- 
da, può fedurlo, per un tal Principe non v 
era cofa più necertari a, quanto il rapprefentargli 
con quel nobile pudore , con quella innocenza, 
e quella faviezza, che fi trova nel Telemaco, 
tutti i fediziofi raggiri dell’ amore infenfato , 
dipingergli quello vizio nella fua bellezza im- 
maginaria, per poi fargli conofcere la fua rea- 
le deformità; mollrargli f abirto in tutta la 
fua profondità, per impedirlo dal cadervi ; e 
allontanarlo ancora dalle vicinanze d’un pre- 
cipizio sì fpaventofo. Era dunque faviezza de- 
gna del noftro Autore precauzionare il fuo 
allievo contro le pazze partìoni della gioventù 
colla favola di Calipfo , e dargli neU’illoria d’ 
Antiope l’ efempio d’ un amore callo e legitti- 
mo : rapprefentandoci in tal modo quella paf- 
lìone ora come una debolezza indegna d’un 
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Della Poesia Epica . 
gran cuore, ora come una virtù degna d’un 
Eroe, egli ci mollra che 1’ amore non è fu- 
periore alla maeflà dell’Epopea , e unifce con ciò 
nel fuo Poema le pacioni tenere de’Romanzi 
moderni colle virtù eroiche dell’ antica Poelia . 

IV. Alcuni credono che l'Autore del Tele- 
maco conlumi troppo il fuo foggetto coll’ ab- 
bondanza, e ricchezza del fuo ingegno . Egli dice 
tutto, e non lalcia cola da penfare agli altri , 
e come Omero, mette tutta la natura avanti 
agli occhi . Si ama meglio un Autore, che come 
Orazio racchiuda un gran fenfo in poche paro- 
le, e dia il piacere di fviluppame l’ eitenfione . 

E’ vero che 1’ immaginazione non può ag- 
giungere cola alcuna alla pittura del noilro 
Poeta; ma lo fpirito, feguendo le lue idee, s 
apre, e s’ellende. Quando fi tratta fedamente 
di dipingere, i Tuoi quadri fono perfetti , nè vi 
manca cofa alcuna. Quando bifogna ifìruire , 
i luoi lumi fono fecondi , e vi lviluppiamo 
una vada eflenfione di penfieri , che dal princi- 
pio non apparifcono, ma che con tutta lafua 
eloquenza non fono pienamente efprefii; egli 
non lalcia cofa da immaginare, ma molto da 
penfare , lo che conveniva al carattere del 
Principe, per cui folamente l’Opera è data fat- 
ta. Si andava vedendo in lui nella fua infan- 
zia una immaginazione feconda e felice, un ge- 
nio fublime ed eflefo, per cui gran piacere ren- 
devangli i più bei luoghi d’ Omero , e di 
Virgilio. Quello gran naturale ifpirò all’Au- 
tore il dilegno d’un Poema atto a coltivar- 
lo, e che comprendefle la bellezza tanto del 
Greco , che del Latino Poeta. L'affluenza delle 
belle immagini era in effo effenziale, per oc- 
cupar l’ immaginazione , formare il gulto del 
Principe, e dargli la libertà di fcegliere, come 
da se medefimo, le verità preparate al fuo cuo- 
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re , e di nudrirfene . Si vede baftantemente che 
io Hello farebbe coftato all’Autore il fopprime- 
re quelle bellezze , e’1 produrle ; che elleno vi 
fono fparfe con tanta abbondanza, quanto di- 
fegno, per corrilpondere ai bifogni del Prin- 
cipe, e a’ fini dell’ Autore. 

Quinti V. Si è oppolìo che gli Eroi di quella Fa- 
zicme" vo ^ a non * ianno alcuna relazione alla Nazio- 
contro ne Francefe. Omero, e Virgilio hanno interef- 
ìl Tele- fato i Greci , e i Romani , fcegliendo delle 
n ™ c f 0, azioni, e degli attori nelle Morie de’ proprj 
‘ p0 ‘ Pacfi . Se l’Autore non ha interelfato particolar- 
mente la Nazione Francefe , egli ha fatto qual- 
che cofa di più , egli ha interelfato il genere 
Umano. Il fuo piano è più vallo di quelli d’O- 
ìnero , e di Virgilio . È 1 cofa più grande P 
iltruire tutti gli uomini infieme di quello, che 
' fia il racchiudere i fuoi precetti ad un Paefe 
particolare. L’amor proprio vuole tutto rife- 
rire a fe medefimo , e vuol ritrovarfi nello 
ftelfo amor della Patria ; ma un’ anima gene- 
rofa dee aver de’ fini più valli . 

Per altro qual internile non ha prefo la Fran- / 
eia in un’Opera sì propria per formargli un Re 
atto a governarla un giorno, fecondo i fuoi bi- 
fogni, e i fuoi defiderj, da Padre de’ Popoli, e 
da Eroe Crifiiano, fe nel Principe, per cui era 
fiata fatta, fi vedeano di ciò non lolo la fpe- 
ranza, ma ancor le primizie ? I vicini della 
Francia già ne partecipavano, come d’una fe- 
licità univerfale, e la Favola del Principe Gre- 
co diventava 1’ Moria del Principe Francefe . 

L’ Autore avea un difegno più puro che 
quello di piacere alia propria Nazione : volea 
fervirla, fenza che ’l fapclfe , contribuendo a 
formargli un Principe, che fino ne’giuochi del- 
la fua infanzia compariva nato per colmarla 
di felicità, e di gloria. Quello Principe ama- 
va 
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va le Favole, e la Mitologi^, Bi fognava pro- 
fittare del fuo gu/lo , fargli vedere in ciò , che e- 
gli.llimava, il giulta, e’1 bello, il femplice, e’I 
grande ; e imprimergli con fatti, che poteano ren- 
derlo cauto , i principi generali , che pòteflero di- 
fenderlo contro i pericoli , che accompagna- 
no la piò alta nafcita, e la podeftà fuprema. 

In quello difegno un Eroe Greco , c un 
Poema compollo lulleormed’ Omero, e di Vir- 
gilio, le Illorie de’ paefi, de’ tempi, e de’ fotti 
ilranieri erano la migliore , e forte l’unica flfeda, 
per mettere l’Autore iri piena libertà di dipin- 
gere con verità , e con forza tutti gli fcogli , 
che minacciano i Sovrani in ogni fecolo. 

Succede, per conl'eguenza naturale e necef- 
faria , che quelle verità univerfali hanno fo- 
vente rapporto alle Illorie .del tempo , e alle 
Umazioni attuali. Quelle finzioni indipendenti 
da ogni applicazione , e deftinate a ben diri- <- 
gere l’ infanzia d’ un Principe giovane , con- 
tengono de’ precetti per tutti i momenti del- 
ia lua vita. 

Quella convenienza di moralità generale a 
tutte le lpecie di circoftanze fa ammirare la 
fecondità, la profondità , e la faviezza dell’Au- 
tore ; ma ella non ifcufa l’ ingiullizia de’ Tuoi 
nemici , che hanno voluto ritrovare nel fuò 
Telemaco certe allegorìe odiofe, e cangiare i 
dilegni piò faggi e più moderati in fatire oltrag- 
giofe a coloro , che . e’ piò rifpettava. Sonollati 
rovefeiati i caratteri, per trovarvi delle fimili- 
tudini immaginarie , e per avvelenare le inten- 
zioni piò pure . Potea P Autore , fenza infe- 
deltà, l'opprimere quelle malTtme fondamentali 
d’ una Morale , e d’ una Politica tanto fana e 
tanto ragionevole , perchè la maniera di dirle la 
piòfaggia non potea difenderle dalla malignità 
de’ Critici ? 

C 
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Il noflro illuftre Autore ha dunque unite 
nel fuo Poema le bellezze più {limabili degli An- 
tichi. Egli ha tutto l’ entufiafmo , e l’abbon- 
danza d’ Qmero, tutta la magnificenza, e re- 
golarità di Virgilio. A imitazione del Poe- 
ta Greco , dipinge tutto con forza , Templi- * 
cita , vigore , varietà nella favola , c diverfità 
ne’ caratteri ; le fue riflelfioni fono morali, le 
fue defcrizioni vive , la fua immaginazione 
fecopda ; vi fi vede da per tutto quel bel fuoco, 
che la natura fola può dare. A fomiglianza 
del Poeta Latino , ofierva il noilro Autore 
perfettamente l’unità dell’azione, l’uniformità 
de’ caratteri , l’ordine , e le regole dell’arte . 

Il fuo giudizio è profondo , 1 Tuoi penfieri 
elevati , e nell’ ifiefib tempo il naturale s' 
unifce al nobile, e’i femplice alfublime. Per 
tutto l’ arte diventa natura : ma l’ Eroe del 
noilro Poeta è più perfetto di quelli d’Omero, 
e di Virgilio, la fua morale è più pura, e i 
fuoi fentimenti fono più nobili . Concludiamo da 
tutto, che l’Autore del Telemaco ha mollrato 
con quello Poema, che la Nazione Francefe 
è capace di tutta la delicatezza de’ Greci, e 
di tutti i gran fentimenti de’ Romani . L* 
Elogio dell’ Autore è quello della Nazione . 
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T Elemaco accompagnato da Minerva f otto la 
figura di Mentore , fpinto da una tempefìa di 
Mare , giugne nell ’ Ifola della Dea Calipfo , che 
piangea ancora la partenza d' UliJJe . La Dea 
ti riceve cortefiffimamente , concepire della pajfio 
ne per lui , gli offre l* immortalità , e 7 prega a 
raccontarle le fue avventure . Telemaco le raccon- 
ta il fuo viaggio a Pilo , ed a Lacedemonia , il 
fuo naufragio fopra la cofta di Sicilia , il pericom 
lo d' effere facnficato fulla fepoltura di' iAnchife , 
il focforfo , che Mentore ed egli diedero ad *Aceflc 
in una incurfione di Barbari , e la cura , che ebbe quel 
Re di riconofcere il fervigio prefi atogli , dando loro 
un Vafcello Fenicio per ritornare ad Itaca . 
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N On potea Calipfo ( 2 ) confolarfi della par- 
tenza d’-Ulifle (3) : e vie più infelice fi re- 
putava per non efier foggetta alla morte . Piu 
la fua grotta non ridonava della dolce primiera armo- 
nìa 

CO Telemaco , Figliuolo d’ Uliffe e di Penelope, il quale da 
filo Padre, quando andò alla guerra di Troia , fu lafciato per tener 
compagnia alla Madre , effend© flato maltrattato da’ cortigiani 
di lei , Uliffe al ritorno gli diede mano per vendicarli delle 
ingiurie da loro fattegli . Le avventure di Telemaco fono un Poe- 
ma in profa de’più ingegnofi e de’ più belli , che fieno giammai 
flati fatti. E' una iflruzione (avilfima , utiliflima, e fpirilofiffìma 
d’ un Principe giovane deftinato un giorno a regnare. 

C s ) Calipfo Dea figliuola d' Atlante , e , fecondo altri, 
dell’ Oceano, e di feti ,. era Regina dell’ Ifola Ogige , ove 
ella ricevette Uliffe dopo il fuo naufragio » 11 fuo nome viene 
dal verbo *«a» tt«* nafcondtt » , e lignifica Dea del fegreto ; il 
: che dinota che Uliffe s’è ancora perfezionato nell’ arte di diiTì- 
imilare , <be già pollèdea : o femplicemente che in quefla Ifola 
lungo tempo è dimorato nafcolio, fenla faperfi ciò, che di lui era 
avvenuto . 

Cj) Uliffe figliuolo di Laerte , e di Anticlea era Re d’ Itaca: 
egli (posò Penelope figlia d’’lcaro, da cui ebbe Telemaco. Do- 
po 1’ affedio di Troia errò dieci anni per mare , avanti di ri- 
vedere la patria., e in quello viaggio fu gettato da una tempefia 
fopra gli (cogli dell’ Ifola Ogige. Calipfo vel ritenne fette anni, 
defiderando d’ averlo per marito : ma effendo fiata obbligata da 
un ordine fuperiore a lafciario andare , non potea eonlòlare 
della fua partenza, di cui attribuiva 1’ ordine alla gelofia degli 
•Uri Dei. Homer. Odif. Lib Ovid. Lib .4. Ep.X.ex Ponto v. 9,10 
Exempi um ejì animi nimium patientis Uipjjet , 

JaQatut duino per duo lufira mari , 
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ni a , e le Ninfe addette a fervirla non ardivano nep- 
pur di parlarle. Palleggiava l'ovente fola fu gli ame- 
ni prati , che fempre in quell’ ilola ( 4 ) fiorivano , 
come in tempo di primavera ; ma quella villa dilet- 
tevole , in vece di mitigare iL fuo duolo , le rendea 
più acerba la funella rimembranza d’ Uliffe , che 
quivi aveafi tante volte * veduto allato . R citava foven- 
te immobile in fu ,la riva del mare , e di lagri- 
me la bagnava, fempre rivolta verfo quella parte , 
onde il valcello d’ Uliffe , fendendo le acque , le 
fi era dileguato dinanzi agli occhi . Or quivi un 
giorno vide all’ improwilò gl’ infranti avanzi d' 
una nave , che avea fatto naufragio , i banchi de’ 
rematori rfdotti in pezzi , i remi dilperfi qua e là 
fu 1’ arena , un timone , un albero , e delle farte 
ondeggianti fopra la fpiaggia : indi fcoperfe di lonta- 
no due uomini , de’ quali uno parea attempato , 
e 1 ’ altro , benché giovane , raffomigliava ad Ulif- 
fie . Ne avea egli la foavità , e ’l brio , la 
llatura , e ’l maeflofo andamento . La Dea ben 
torto s’ avvide effer cortui Telemaco figliuolo di 
quell’ Eroe : ma ancorché gli Dei fuperino di 

gran lunga tutti gli uomini in cognizione , non 
potè ella comprendere chi fofTe quel venerabile Uo- 
mo , dal quale era accompagnato Telemaco, per- 
chè gli Dei fuperiori nafeondono agl’ inferiori tutto 
ciò, che lor piace : e Minerva, che accompagnava 
Telemaco fotto la figura di Mentore ( 5 ), non vo- 

C 3 lea 

CD L’Ifola Ogige nel Mediterraneo , chiamata ancora Gan- 
zar , e da noi Gozo , è poco il di fotto di Malta tra la fpiag- 
gia d’ Africa, e ’l Promontorio di Sicilia detto Pachino . Non In- 
fogna confonderla coll’ Ifola di *Cauda o Cauda vicina a Caudia. 
ftudbcct.s Autore Svezzefe pretende che l’ Ogige d’ Omero fia la 
Svezia /fé ciò folle , Uliffe farebbe flato un Piloto molto abile, 
e fenza pari, portandoti dalla Svezia in Itaca in 18. o 19. gior- 
ni di navigazione 

Ci) Mentore era un amico d’Omero; il quale l’ha pollo nell’ 
OdifTea per eternare il fuo nome , e per riconofcenza , mentre ef- 
fendo arrivato ad Itaca'nel fuo ritorno dalla Spagna , e trovandoti 
molto incomodato da una Huflione d’ occhi , che impedillo di 
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lea effere da Calipfo riconofciuta . Cortei intanto godea 
fra fe d’ un naufragio, che facea giugnere alla fua 
Ifola il figliuolo a Uliffe, tanto fimile al padre: e 
facendofegli incontro, fenza mortrar di conofcerlo , qual 
ardire è ’l vortro , gli diffe, o Giovine fconfigliato, 
d’approdare alla mia Ifola?. Non fapete voi forfè che 
niuno può metter piede dentro al mio Impero , lenza 
riportarne il dovuto caftigo? Con quelle minaccevoli 
parole sforzava!! ella di celar l’ interna allegrezza che 
fuo mal grado le fcintillava fui volto. 

O voi chiunque fiate, le rifpofe Telemaco, Don- 
na mortale , o pur Dea ( che nel vedervi mi fembra- 
te certamente una Divinità ) non avrete voi com- 
partìone della fventura d’ un figliuolo, che, andan- 
do in traccia di fuo padre alla difcrezione de’ ven- 
ti e delle onde , ha veduta infragnerfi la fua nave 
ne’ voftri fcogli ? E chi è mai , foggiunfe la Dea, quello 
vortro padre, per cui tanto vi affaticate ? Si chiama U- 
liffe , replicò Telemaco , ed è uno di que’ Re , che dopo 
un affedio di dieci anni hanno abbattuta la famofa 
Città di Troja. Celebre è la fua fama in tutta la Gre- 
cia , ed in tutta 1’ Alia e pel valore da lui di- 
molirato nelle battaglie, e più ancora per la faviez- 
za de’fuoi configli. Or vagando per mare va incon- 
tro a mille pericoli ; e la fua Datria. par che gli fugga 
d’ innanzi. Penelope fua moglie, ed io, che fono tuo 
figliuolo , abbiamo quafi perduta ogni fperanza di ri- 
vederlo . Io vado correndo tra pericoli forfè non minori 
de’luoi, per faoere dove e’fi trovi . E chi fa , mifero me! 
che non lìa egli forfè a quella ora fiepolto ne’ profondi abif- 
fi del- 

continuar il fuo viaggio, fu ricevuto predo quello Mentore, che 
ebbe molta cura di fui. Omero ne fa uno de’ più fedeli amici d’ 
Uliffe , e quello, a cui, imbarcandofi per Troia, avea confidata 
la cura della fua cafa . L’Autore del Telemaco continua la fleflà 
finzione , e come quell’ opera era deltinata all’ iftruzione del Du- 
ca di Borgogna, di cui era Precettore e’ dice che Mentore era 
Minerva midelima, nafcofta fotto la figura di quello vecchio, per 
dar più pefo a’ fuoi precetti, che ia fatti fon degni della più »J- 
V» fapiénza . 
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fi delle onde ! Abbiate , o Dea , compaffione delle no- 
ftre difgrazie ; e fe lapete qual defi ino abbia avuto 
Ulifle di falvarfi , o di perderli , degnatevi di ren- 
derne confapevole il Tuo figliuolo Telemaco. 

Calipfo piena di tenerezza, e di maraviglia in ifcor- 
gere tanto fenno , e tanta eloquenza in così giovine 
età (6), non potea faziarfi di rimirarlo, e tacque per 
qualche tempo; poi gli ditte: Telemaco, io vi rag- 
guaglierò di ciò , che è avvenuto a voftro padre ; ma 
ficcome è lungo il racconto , conviene che prendiate 
prima riftoro : venite dunque nella mia abitazione ; io vi 
terrò qual figlio ; voi farete in quefta folitudine il mio 
conforto , e da me avrete la vofira felicità , purché 
Tappiate cohofcerla. 

Seguì Telemaco la Dea, che camminava circondata 
da una fchiera di giovanette Ninfe, tulle quali ergeva 
ella il capo , come alta quercia in una forefia erge 
le folte cime fugli alberi più baffi, che le fono intor- 
no . Ammirava Telemaco la celefie beltà di quel volto, 
la ricca vefia purpurea, che ondeggiava.graziofamente 
alfuomoto, i biondi capelli con leggiadra negligenza 
annodati, il vivo fuoco, che negli occhi le fcintillava 
temperato dalla dolcezza de’ fuoi amabiliffimi fguardi. 
Mentore feguiva Telemaco cogli occhi baffi , e con 
un modello filenzio. E giunti alla porta della grotta, 
che era fi abitazione di Calipfo, ftupì Telemaco in 
vedere con un 1 apparenza di radica femplicità tutto 
ciò , che può maggiormente allettar la villa . Poi- 
ché nè oro vi fcorgea , nè argento , nè marmo , nè 
colonne , nè quadri , nè (fatue , ma era quella grotta 
intagliata nella rupe , e fatta a volte tutte intarfia- 

C 4 te 

CO Come quell’ opera è tutta allegorica , quelle poche 
parole racchiudono di paflfaggio un elogio in compendio delle 
.gran qualità del Duca di Borgogna, chè nella più tenera gioventù 
tanta faviezza dimollrava , e tanta prudenza , che_ non (1 potei» 
dubitare , che non divcnilfe un giorno un Principe compitilli- 
mo . Avea egli nome Luigi , come il Re fuo Avolo , e fu 
Delfino di Francia dopo la morte di fuo Padre : Egli nacqui a* 
t eì d’Agolto 1681. e mori li 18. Febbraio 1712. neLXXlX. a$* 
no della fua età. 
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te di nitide pietruzze , e di conchiglie : una vite no- 
vella ne veftiva tutte intorno co’ fuoi pieghevoli 
tralci le mura : i foavi Zeffiri mantenevano in quello 
luogo , malgrado gli ardori del Sole , una delizio!» 
■frefcura . Le fontane, con dolce mormorio fcorrendo 
fu’ prati feminati d’ amaranti e di viole , formavano 
in varj lìti alcuni bagni puri e limpidi come il cri- 
dallo. Millefiori nafcenti fmaltavano quelle praterie, 
delle quali era circondata la grotta. Seguiva appreso 
un intero bofco di quegli alberi fronzuti, che produ- 
cono pomi di color d’oro , il cui fiore, rinnovandoli 
in ogni ftagione , fparge un odore il più foave del 
mondo. Entro a quello bofco mai altro vi s’ udiva, 
che! canto degli uccelli, o lo ftrepito d"un rufcello, 
che, precipitandofi dalla cima d’una rupe , cadeva a 
gran zampelli pieni di fpmna , e fuggiva per mezzo 
al prato . 

Era fui pendio d’un colle la grotta di quella Dea: 
e da una parte fcoprivafi il mare , che parea talora lim- 
pido e cridallino come uno fpecchio, c talora furio- 
famente adirato contra le rupi le percuoteva mormoran- 
do , e follevando le onde come montagne : e dall’ altra 
parte vedeafi un fiume , in cui fòrgeano alcune 
Ifolette attorniate di tigli fioriti , e d’ alti pioppi , 
che fembrava che toccaflero colle fuperbe cime 
le nuvole. I diverfi canali, che formavano quelle I- 
folette, quafi fcherzando nella campagna , moveano al- 
cuni le chiare lor acque rapidamente , altri erano placi- 
di e (lagnanti , ed altri con lunghi giri ritornavano in- 
dietro , come per rifalire verta la loro fonte , e parea che 
non fi potelfero partire da quelle rive incantate . Si fco- 
privano da lungi colline e montagne, che fi per- 
devano nelle nuvole , e che colla loro bizzarra figura 
formavano per diletto degli ocelli un orizzonte a ca- 
priccio. I monti vicini erano coperti di verde pam- 
pano , che pendeva tutto intrecciato a felloni ; 1’ 
uva rivendente più della porpora non potea ce- 
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larfi fotto le folte foglie della vite, opprefTa dal fuo 
medelìmo pefo ; e ’1 fico , 1’ ulivo , il melogranato , e 
ogni altra torta d’ alberi coprivano la campagna , e 
ne faceano un vallo giardino. 

Dopo aver moftrate a Telemaco tutte quelle na- 
turali bellezze , andate , gli dilfe Calipfo, aripofarvi, 
e a cambiarvi gli abiti , che fono bagnati ; ci rive-^ 
dremo poi, e vi narrerò delle cofe, che debbono inte- 
relfarvi . Così detto , il fece infieme con Mentore en- 
trare in una altra iegreta e recondita grotta vicina 
alla fila . Quivi le Ninfe aveano avuto cura d’ ac- 
cender cm gran fuoco di legna di cedro , che diffonde- 
vano da per tutto un gratiffìmo odore : e quivi erano 
preparati gli abiti per li due foreftieri. Telemaco, veggen- 
do che a lui era deftinata una giubba di finilfima la- 
na, che di bianchezza vincea la neve, edunalòprav- 
velta di porpora ricamata , n ebbe in rimirarle quel 
dilètto , che è naturale a un giovane . 

Mentore allora con un tuono grave e fevero , fono 
quelli adunque, gli diffe, i penfieri,che debbono oc- 
cupare il cuore del figliuolo d’Uìiffe? Penfate, pen- 
fate piuttollo a follenere la riputazione di volìro Pa- 
dre , ed a vincere la fortuna , che vi perfeguita . E' 
indegno della virtù , e della gloria un giovane , che 
fi diletta d’ abbigliarli vanamente come una femina . 
Colui è degno folamente di .gloria , che fa tollerar la 
fatica, e calpeffare i piaceri* (7) 

Piuttollo, rilpofe Telemaco fofpirando , piuttollo mi 
facciano ^li Dei perire, che permettere che f effemina- 
tezza, e ’1 piacere s’ impadronifcano del mio cuore . 
Nò , nò il figliuolo d’ Uliffe non farà mài vinto 
dagli allettamenti d’ una vita molle ed effemmina- 
ta . Ma qual favore del Cielo ci ha fatta ritrovare, 
dopo il nollro naufragio, quella o Dea , o donna , che 
ci colma di tanti beni? 

Temete, replicogli Mentore, che non vi colmi di 

mali 

(7) Tutto citi, che in quello luogo dice Telemaco, «*1 carat- 
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mali; temete le fue ingannatrici dolcezze più che gli 
fcogli , che hanno fracaflata la volita nave . II 
naufragio, e la morte fono meno terribili de’ piace- 
ri , che allaitano la virtù . Guardate bene di non 
predar fede alle fue parole. La gioventù prefume 
troppo, e tutto fi promette da se medefima; benché 
fragile crede di poter tutto , e di non aver mai a temere 
di cofa alcuna ; e perciò di leggieri e incautamente fi 
fida. Voi guardatevi di non porgere orecchio alle lu- 
finghe di Calipfo , che dolcemente nel vodro cuore 
s’ introdurranno , come ferpente , che s’ introduce 
fotto i fiori : temete quel veleno nafcodo , diffidate 
di voi deflò , e date fempre ad attendere i miei 
configli . 

Ritornarono poi a Calipfo, che gli afpettava . E 
indi a poco comparvero varie Ninfe vedite di bianco, 
e con capelli intrecciati , le quali ne recarono un de- 
finare femplice, ma per fapore, e per pulitezza fqui- 
fitillimo: erano le vivande uccelli prefi alle loro re- 
ti , e fiere da’ loro veloci drali trafitte alla caccia . 
Verfavafi da gran vafi d’ argento in tazze d’ oro 
coronate di fiori un vino più dolce del nettare . 
Furono nel medefimo tempo recati in alcune cede 
quanti frutti promette la Primavera , quanti il Luglio 
o il Settembre ne dona . Quattro giovanette Ninfe 
fciolfero allora foavemente la voce; e cantarono pri- 
ma la battaglia degli Dei co Giganti, pofcia gli a- 
mori di Giove, e di Semele; la nafcita di Bacco , 
e come fu allevato dal vecchio Sileno ; il corfo d’ 
Ippomene , e d’Atalanta, che fu vinta da’ pomi d* 
oro colti nel giardino delle Efperidi . Cantarono fi-_ 
nalmente la guerra di Troja , ed innalzarono fi-* 
no al Cielo il valore , e la faviezza d 1 Ulide . 
La prima delle Ninfe , che fi chiamava Leucotea , fu 
quella , che accordò l’ armonìa della fua lira cogli ac- 

cen- • 

tere del Duca di Borgogna . Quello Principe facca comparire 
una faviezza si auftera , che ’1 Re fuo Avo il temea , e da lui 
nafcondeali , quando volea fare qualche fpefa , che feunbrafl'e e 
di troppo lidio, o di troppo piacere. 
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centi foavi delle compagne . Al caro nome del Padre 
caddero a Telemaco dagli occhi le lagrime , e cor- 
rendogli per le gote, diedero un nuovo luflro alla fua 
bellezza. Se n’ avvide Calipfo , e guardando che e’ 
non mangiava , e che 1’ avea il dolore occupata 
la mente, fece Cubito ceffare quell’ i fioria, e cantare 
il combattimento de’ Centauri co’ Lapiti , e la difce- 
fa d’ Orfeo all’ Inferno , per trame la fua diletta Eu- 
ridice. Finito che fu il definare , la Dea fi chiamò 
Telemaco, e favellogli in tal guifa. 

Voi vedete, o figliuolo del grande Ulilfe , con qual 
eortefia v’ accolgo . Io fono immortale , e non ho 
mai perdonato a niuno , che'- abbia avuto 1’ ardire d’ 
approdare a quella ifola : che le per voi non mi par- 
lale amore , non ballerebbe il voflro naufragio a fai- 
varvi dal mio fdegno. Voflro padre ha avuto la me- 
defima buona forte , che avete voi ; ma non I}a Caputo 
conofcerla (8) . L’ ho cuflodito lungamente in quell’ 
Ifola , e per lui folamente è mancato il viver me- 
co in uno flato immortale: ma la cieca brama di 
ritornare alla l'uà milerabile patria gli ha fatto ricufare 
tutti quefli vantaggi. Vedete quanto ha perduto per L’ 
ifola a Itaca, che non potrà piò rivedere giammai . Ha 
voluto abbandonatili , s’ è partito , e le tempefle hart 
vendicato i miei torti . Il fuo vafcello , dopo effere 
flato il traflullo de’ venti, c rimaflo feppell ito nel ma- 
re. Or profittate voi d’un eiempio così funello ; dopo 
il fuo naufragio più non vi refla fperanza nè di ri- 
vederlo , nè di effere fuo fucceffore in quell’ ifola . 
Cortfolatevi d’ averlo perduto , perciocché ritrovate una 
Dea pronta a farvi felice , ed un Regno , che ella 
medefìma v’offerifce. Gli divisò poi lungamente quan- 
to Ulilfe foffe flato felice pretto di lei, e quanto gli 
. era 

(8") La cagione dell’ impazienza d’ Ulifle era l’amore, che egli 
portava alla fua confate Penelope , la di cui immagine gli era 
notte e giorno prefente. Egli amavala tanto perdutamente , che 
contraffece l’infcnfato, per non andare all’afledio di Troia ; ma 
la fua aftuzia fu feoperta. 
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era accaduto nella caverna dal ( 9 ) Ciclope Polife- 
mo , e preflb Antifete Re de Lcftrigoni ; ( io ) 
nè tralafciò le fue avventure nell’ Ilola di Circe fi- 
gliuola del Sole (11) , ed i pericoli , che tra Scil- 
la e Cariddi (12) avea incontrati nel mare. Narrò 
f ultima tempera , che Nettuno gli avea fufcitata 
contro, quando s’ era da lei partito ; e volendo dare ad 
intendere al figlio , che fofle il Padre perito m quel nau- 
fragio , tacque il tuo arrivo all’ Ilola dé’Feaci (13). 
Telemaco , che s’ era dato troppo predo in balìa dell 
allegrezza , per edere da Calipfo si ben trattato , co- 
nobbe ormai il fuo artificio , e la faviezza de’ configli di 
Mentore . Perdonate al mio dolore , o Dea , rifpofe ira 
poche parole: al prefente non portò , le non affliggermi; 
d’ altro fentimento non è ora capace il mio cuore : a mi- 
glior tempo forfè potrò godere della mia forte . Or lafcia- 
temi piangere il delfino del Genitore; che pur trop- 
po 

(9) Sì pub vedere nel IX. Libro dell’ Odìflèa ladeferizione dì 
quefla caverna, che era nella Sicilia, e come Uliflè, e i fuoi vi ft 
trovarono racchiuli; in qual maniera cavarono gli occhiai gigan- 
te Polifcmo , dopo averlo ubbriacato , e come ne ufeirono, legan- 
doli lotto il ventre de’ più forti capri della fua mandra. 

(10) I Leftrigoni dimoravano nella Città di Lamo , antica- 
mente Formia (opra la colla della Campana . Si crede che effi 
per l’ avanti avellerò abitata la Sicilia. Il loro nome lignifica Di- 
voratore , eflendo tratto da Lahama, che vuol dir divorare . Ulide 
perdette predo d’ e di alcuni de’ fuoi compagni , che furono divo- 
rati da quelli Popoli . Od>Jf. L. X. 

(11) L 1 Ilola di Circe lì chiamava Eea, o Circei, che è un 
Monte molto vicino a Formia : Omero lo chiama Ifola , per- 
chè il mare, e le paludi, che lo circondano, ti« fanno una Penifo- 
la. I compagni d’ Ulide vi furono trasformati in porci il. L. XII. 

Scilla e Cariddi fono due (cogli all’ ingredo dello flret- 
to della Sicilia dalla parte di Paloro , il primo (opra le code d’ 
Italia, e il fecondo fopra quello di Sicilia. Quelli erano antica, 
mente due (cogli molto pericololì, a motivo della qualità de’ va- 
fcelli, che allora li adoperavano ; ma al prefente i marinari fe ne 
burlano, pofciachè la navigazione è molto perfezionata. Ulide 
vi perdette ancora fei de’ fuoi compagni. Ibid. 

(ij) L’Ifola de’Feaci è l’ Ifola di Corfù, chiamata anticamen- 
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po merita, come ben fapete, che fi compianga. 

Calipiò non ardì alla prima di firignerlo maggior- 
mente ; ma finte d’aver compatitone d’Ulifie, ed’ en- 
trar a parte del dolore del figlio: e per meglio cono- 
fcere quale ftrada tener potrebbe per guadagnarne il 
cuore , gli chiete come avea fatto naufragio , e 
per quali avventure era giunto fu quelle ipiagge . 
Sarebbe troppo lunga, eglirifpofe, la narrazione delle 
mie dilgrazie . Nò , nò , ripigliò Calipfo , io fono im- 
paziente di faperle, nè voglio che indugiate un mo- 
mento a cominciarne il racconto; e così dandogli pre- 
mura, nè potendo più egli fcufarfi, prefe a dire: 

Io m 1 era partito d’ Itaca per andare a domandare 
agli altri Re, che erano dall’ atfedio di Troja ritor- 
nati , qual nuova averterò d’ Uljlfe mio Padre . Gli 
amanti di mia madre Penelope (14) Tettarono ma- 
ravigliati di quefta mia partenza , perocché io avea 
procurato di loro nafconderla, conofcehdone la per- 
fidia . Nefiore , ( 15 ) che Ì9 vidi in Pilo , e 
Menelao, ( 16 ) che mi ricevette amorevolmente in 
Lacedemonia , non feppero darmi notizia fe mio 
Padre forte ancor vivo. Infaftidito *h viverne femprt; 
incerto e dubbiofo , determinai d’ andare nella Sici- 
lia , dove io aveva fentito dire , che era fiato for- 
fè gettato da’ venti . Il faggio Mentore , che vede- 
te qui prefente , per diftornarmi da quello temerario 
difegno, mi rapprefentava da una parte i Ciclopi, Gi- 
ganti mofiruofi, che divorano gli uomini , dall’ altra 

V 



te Scoria . Ella è in faccia all’ Epiro . t Fenici chiamata l’ ave- 
vano Selleria da Schara, che lignifica luogo di negozio'. 

0*0 L’eftrema bellezza di Penelope avea tratti in Itaca mol- 
ti Principi, i quali, filmando Ulifie morto, voleano fpofarla. 

Os) Neftore. figliuolo di Neleo e di Coride, fu uno de’ Re, 
che andarono all’ afledio di Troia , e vi conduflè una flotta di no- 
vanta Vafcelli . 

OO Menelao era figliuolo d’Atreo e d’ Erope : egli avea fpp- 
fata Elena figliuola di Giove e- di Leda : il rapimento di quella 
fua fpofa fu la cagione della guerra di Troja . 
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f armata d’ Enea , e de’ Trojani , che corteggia- 
vano quelle fpiagge . I Trojani , dicea egli , fo- 
no adirati contra tutti i Greci, ma con maggior pia- 
cere fpargerebbero il fangue del figliuolo d Ulirte . 
Tornate in Itaca, feguiva a- dirmi ; forfè fubito che 
vi farete tornato , vi giungerà altresì il voftro Geni- 
tore, che è tanto caro agli Dei. Ma fe ’l Cielo ha 
determinato che e’ perifca , e che non abbia mai piti 
a rivedere la fua patria, dovete almeno andare a ven- 
dicarlo, a liberare voftra Madre, a inoltrarvi a i po- 
poli, ed a far vedere in voi a tutta la Grecia un Re 
tanto degno di regnare , quanto mai degno ne fia flato 
lo fleflò Ulirte. Troppo giudiziofe erano quelle paro- 
le ; ma io non ebbi il giudizio d’ afcoltarle ; perchè 
altro non afcoltava , che la mia fola paffìone : e ’I 
faggio Mentore m’ amò tanto, che volle anche l'c- 
• guirmi in un viaggio sì temerario, da me contro i 
' fuoi configli intraprefo ; e i Dei permifero che facefli 
un fallo, il quale fervir mi dovea a correggermi del- 
la mia prefunzione. . t - 

Mentre e’ parlava , Calipfo attonita guardava Mento- 
re, e pareale di feorgere in lui qualche cofa di di- 
vino : ma non potea fviluppare dalla confufione 
i fuoi agitati penfieri. Gran fofpetto , e gran paura 
le cagionava la prefenza di quello incognito; ma te- 
mendo che non fi feoprifle il fuo turbamento , continua- 
te, dirte a Telemaco , ed appagate la mia curiofità. 
Onde egli ripigliò il luo difeorfo in tal guifa. 

Ci fu per lungo tratto favorevole il vento per la 
Sicilia; ma poi una tenebrofa tempefla ci tolfe la villa del 
cielo , e ci lafciò in una notte profonda . Al lume de’ lam- 
pi feorgemmo avvolti nel medefimo pericolo alcuni altri 
vafcelli , i quali fi conobbe ertere appunto quelli d’Enea, 
non meno per noi pemiciofi , che tutti gli fcogli del ma- 
re. Vidi allora, ma troppo tardi, tutto ciò, che l’em- 
pito dell’imprudente età m’ avea impedito di confi- 
0 derare con attenzione . Mentore moftroflì in quello 
pericolo non folamente Caldo ed intrepido, ma più gio- 

con- 
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condo del (olito. Effo era quegli, che mi facea co- 
raggio, e che m’ ifpirava una forza draordinaria ; e 
mentre il Piloto era turbato , egli dava tutti gli or- 
dini tranquillamente. Mio caro Mentore , io gli di- 
cea , perchè mai ho riculato di feguire i vodri faggi 
configli 1 O me (tolto , che ho voluto predar fe- 
de a me ftedo in una età , nella quale non fi 
ha nè previdenza dell’ avvenire , nè fperienza del 
pattato , nè moderazione ' per ben fervirfi del prefente! 
Ah , (e mai campiamo di quella tempella , diffide- 
rò fempre di me dedo , come del mio piò perico- 
lofo nemico ! A niun altro , o Mentore , prederò 
fede per l’ avvenire , fuorché a voi foto . Io non vo- 
glio , mi riipofe Mentore forridendo , rimproverarvi il 
fallo , che avete commetto ; balla che ve ne accot 
giate di per voi fletto , e che quello vi lerva ad edere 
un’altra volta ne’ vollri deliderj più moderato. Ma 
quando farà pattato il pericolo , ritornerà forfè la pre- 
iunzione . Or bada : bifogna fard coraggio . Prima d’ 
incorrere nel pericolo fa d’uopo prevederlo, ed aver- 
ne timore ; ma quando 1’ uomo v’ è dentro , più 
non gli rella, che difprezzarlo . Siate dunque degno 
figliuolo d’ Ulitte ; modrate un cuore più grande di 
tutti i mali , che vi fovradano . La dolcezza , e ’l 
coraggio del favio Mentore; mi riempivano di llupo- 
re ; ma redai maggiormente forprefo , quando vidi 
con quale indudria ci lottratte da quella difgrazia. 

I Troiani , quando il Cielo incominciavafi a ri- 
fchiarare, veggendoci più da pretto , ci avrebbero 
certamente riconofciuti . Mentore , guardando che 
una delle loro navi, limile affai alla jiodra, s’ era 
dalle altre per la tempeda allontanata , e che a- 
vea coronata di fiori la poppa , adornò immantinen- 
te di fomiglianti fiori la nodra , legandoveli e- 
gli dettò con alcune picciole bende del color me- 
rlettino di quelle, che aveano i Troiani. Diede or- 
dine a tutti i nodri rematori che , per non edere 
conofciuti da’ nemici, lì curvadero, quanto poteano. 
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lungo i fianchi ; ed in quella guifa pattammo per 
mez 70 a’ nemici , i quali alzarono grida d’ al^ 
legrezza veggendoci , come fe riveduti averterò i 
loro fmarriti compagni . Fummo dalla violenza del 
mare coilretti ad andare per molto tempo in lo- 
ro compagnia ; ma poi tettammo un poco indietro ; e 
mentre i venti impetuoiì fpignevano i loro vafcelli 
verl'o T Affrica , facemmo gli; ultimi sforzi per ap- 
prodare a forza di remi alla ipiaggia già vicina della 
Sicilia , 

Ma colà giugnendo , s’ incontrò peggior rifehio di 
quello, che lì era fuggito ; poiché trovammo altri Tro- 
iani nemici de 1 Greci lu quella cotta della Sicilia. Ivi 
regnava il vecchio Acette ( 17 ) , che era venuto di 
Troja . Appena pollo il piede a terra , credette- 
ro gli abitatori , che noi folfìmo o altri popoli di 
quell Ilòta, armati per improwifamente forprender- 
li, o ftranieri che veniflero ad occupare le loro terre. 
Nel primo empito del loro furore abbruciano il no- 
ftro vafcello, uccidono tutti i nottri compagni, nè 
altri riferbano , che Mentore , e me , per prel'en- 
tarci ad Acette , acciocché potette l'aper da noi qual 
fotte il nortro difegno , e di qual luogo eravamo partiti. 
Entrammo nella Città colle mani legate dietro alla fchie- 
na ; nè per altro fi ritardava la noftra morte , fc 
non per farci fetvire di fpettacolo al popolo crudele, 
quando fi fotte faputo che eravamo Greci . 

Fummo incontanente prefentati ad Acette , che 
con uno feettro d’oro in mano , giudicava i popoli, 
ed apparecchiavafi allora ad un gran facrificio . Ci 
chicle egli c«n fiera voce qual era la noftra Patria , e 
quale il motivo del noftro viaggio . Mentore prontamen- 
te rifpoi'e : Noi veniamo dalle fpiagge della grand’ E- 
fperia , e guari lungi non è la terra , dove fiamo 
nati . In quella guifa sfuggì di dire , che era- 

va- 

(17) Acefle figliuolo di Crinifo fiume della Sicilia , e d’Egefte 
Dama Troiana. Egli ricevette Anchife ed Enea, quando andavano 
in Italia. Vi rg. /Enti d. Li». 5. 
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vamp Greci. Ma Acerte, fenza più afcoltarlo , cre- 
dendoci ftranieri , che macchinalfero qualche trama 
comandò che fortìmo torto inviati ad una vicina fo- 
rerta , per fervire da fchiavi fotto altri Partorì che 
curtodivano ivi gli armenti. Più dura mi parve quella 
condizione, che non mi farebbe Hata la morte; onde 
gridai lubito : Toglietemi , o Sire , piuttollo la vita , che 
trattarne sì «indiamente. Son io Telemaco, fon fi- 
gliuolo del iaggio Urtile Re d Itaca, e vado in traccia 
di mio Padre per tutti i iteri; SenonpolTo nè ritor- 
nare alla patria , nè-sfuggirela fervitù , levatemi piutto- 
sto dal Mondo, che per me è divenuto ormai infoffribile. 

Appena ebbi pronunziate quelle parole,’ che tutto il po- 
polo concitato efclamò che fi dovea far morire il fi- 
gliuolo di quello Spietato Ulilfe , di cui gli artifici aveano 
mandata la Città di Troja in rovina. O figliuolo d’ 
Ulilfe,. mi dilfe Acerte, non porto io negare il voflro 
langue alle . anime di tanti Troiani , che fono fiati 
uccili da volito Padre . V oi dunque morrete , e morrà in- 
ficine con Voi Umilmente coltui , che vi conduce . Un 
vedilo di queila turba propofe al Re di facrificarci folla 
tomba d Anemie (18) : il loro fangue, dicea, farà 
grato all anima di quell’ Eroe : e quando. Enea fa- 
prà tal facrifìcio , goderà nel vedere quanto voi 
amiate colui, che eragli iì più caro lopra la terra . Tut- 
to il. popolo applaudì alle parole del vecchio, nè più 
ad altro fi pentiva, che a facrificarci . Già ci condu- 
ccapo alla tomba d Anchile , dove aveano innal-* 
vati due altari iu i quali già il facro fuoco era 
accelo . Incoronati di fiori avevamo ormai dinanzi a- 
gli occhi il coltello , clic ci dovea trafiggere , nè più 
vi era per nei alcuna fperanza di vita ; quando Men-r 
ture con volto tranquillo pregò il Re che gli pia- 
certe d’ afcoltarlo un’ altra volta ; e poi comin- 
cio _ : Se la dilgrazia del giovane Telemaco , il * 
quale niuna parte ha avuta alla rovina di Troja non 

D . bar 

(i 3 ) La tomba d ' Anchife era fui monte Ericio., dove Asefte 
ed Enea lo lcppeUirouo . 
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batta a muovervi a comnaffione , vi muova almeno o 
Acette , il voftro proprio intereffe . La feienza da me a’c- 
quittata d’intendere i prelàgj , e le alte difpofizioni de’ Nu- 
mi, mi fa lapere che, prima che fien pattati tre giorni 
toi larete alsahto da popoli barbari , i quali come 
torrente fondono dalla cima de’ monti ad innondare 
la vonra Città, a delòlare quello voftro paefe . Attretv 
tatevi di prevenirli , mettete in armi i vottri popoli e 
non perdete un momento di tempo a ritirare dentro ai 
recinto delle vottre mura i preziof: armenti, che ave- 
te nella campagna . Se la mia predizione è falfa, 
fra tre giorni larete in libertà di Pacificarci. Ma le 
al contrario è vera, ricordatevi che non è giutto pri- 
var di vita coloro , per cui mezzo fi fcampa dal- 
la morte . Rimafe Acette fiord ito a quefte parole 
che Mentore gli dicea con tal franchezza , che non 
avea m altri ravvilata giammai . Io ben ve"- 
go , rilpole , o ftraniero , che , avendovi gli Dei 
così mal provveduto de’ doni di fortuna , v’ hanno 
ln v contraccambio conceduta una làpienza , ' che è 
più (limabile di tutte le proiperità della terra 
Cosi differì il facrificio , e s’applicò a dare. tut- 
ti gli ordini necefsar; , per prevenire 1* affatto 
di cui l avea Mentore anticipatamente avvilàto . 
Altro non fi vedea per ogni parte , che donne 
tremanti , vecchi curvi , e fanciullini , che colle la- 
grime agli occhi fi ritiravano nelle Città . Buoi e 
• pecore venivano in folla belando ; e lafciati i ver- 
d‘ pafeoh m abbandono ,' non poteano ritrovare 
Ralle battant. per effer polli al coperto . Udivanfi 
da per tutto rumori confitti d’uomini, che s’urtavano 
gli uni cogli altri ; che non poteano intenderli : che 
prcndeano in quella confufione l’ incognito peri’ amico, 
e che correano, fenza fapere a qual parte iloro patti 
gli conduceffero. Quei, che nella Città, fi credeano i 
piu iaggi, immaginarono che fotte Mentore un bugiardo, 
il quale aveffe fatta una falfa predizione, per acquiftar tem- 
po , e fcampar la vita . Ma prima di finire il terzo giorno , 

men- 
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mentre fra fe rivolgeano tali penfieri , fu fulle pendici v 
, delle vicine montagne veduto un nembo di polvere^ 
indi fi fcorfe una turba innumerabile di Barbari ar- 
mati. Erano cofioro gl’ Imerj (19), Popoli feroci uniti 
alle genti, che abitano fu monti Nebrodi , e nella 
fommità dell’ Agragas , dove regna un perpetuo inver- 
no , che non fu mai da Zefiri raddolcito . Coloro, 
che avevano difpregiata la predizione di Mentore , 
perdettero e gli fchiavi , e gli armenti . Allora A- 
cefie , rivoltoli a Mentore , gli ditte : Io pici non ram- 
mento che fiete Greci : i noftri nemici ci divengono 
amici fedeli ; nè altrimenti vi confiderò , che come 
uomini mandati dagli Dei a falvarcr- . Non afpetto 
meno dal voftro valore di quello, che ho veduto del 
vottro fenno : fu dunque non indugiate' a foccorrerci . 

Sfavillò torto negli occhi di Mentore un ardire, che 
fpaventava i più feroci guerrieri. Prefe lo feudo , e 
l’elmo, impugnò lafpada, e la lancia; fchierò i foldatì 
d’ Acerte, marciò capo di loro , e fi fece avanti con 
buona ordinanza verfo i nemici . Acefte , tuttoché 
pieno di coraggio , per la grave età movea lento e 
debile ir patto : io'feguitai Mentore più da pretto ; 
ma chi potea pareggiarne il valore ? Il fuo lucente 
usbergo fembrava in quella battaglia F egida immor- 
tale (20) di Pallade : nè colpo mai cadde in vano, o- 
vunque egli girò la fpada, o la lancia; fimile ad un 
Leone della Numidia , che , entrando digiuno in una 
mandra di deboli pecorelle, sbrana , rtrozza , nuot* 
nel fangue; ed i Fattori, pria che foccorrer la greg- 
gia , fuggono tremanti per falvarfi dal fuo furore . 

Così que’ Barbari , che fperavano di forprendere la Cit- 

V ; D . 2 tà, 

(19} La Cittì d’ Imeria tra in Sicilia all’Occidente del fiume 
dello fteffo nome . Fu ella fortilfima per lo fpazio di cento qua- 
ranta anni , al termine de’ quali fu rovinata da’ Cartaginefi fiotto 
■ la condotta d’ Annibaie , circa quattrocento anni avanti G. C. 

(20) L’ Egida era la corazza di Giove , così nominata da una pa- 
rola greca , che lignifica capra , perchè quello Nume fu nudrito dalla 
capra Amaltea , ed egli coprì dopo il fuo feudo colla pelle della me- 
delima : il diede poi a Pallade, che vi attaccò la tefia di Medufa, 
la cui (ola villa trasformava gli uomini in pietre. 
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tà, furono. effi forprefi , e porti in difordine . I fuddi- 
ti del Re Acerte animati dall’ efempio , e dalle pa- 
role di Mentore , ebbero un vigore , del quale non 
fi farebbero mai creduti capaci . Io ebbi la forte d* 
abbattere il figlio del Re nemico colla mia lancia. Era 
collui della mia età , ma affai di me più alto , pe- 
rocché quel popolo difcendea da una rtirpe di Gigan.- 
t'udella fchiatta medefima de’ Ciclopi. E’mi d Spregia- 
va, qual nemico di niun conto; ma io, lenza lpa- 
ventarmi della moftruofa fua forza , nè dell’ a- 
ria felvaggia e brutale del fuo fembiante, gli cacciai 
nel petto la lancia , e gli feci vomitare infieme con 
un torrente di * l’angue nero e fumante la crudel a- 
nima . Nel cadere poco mancò che col tuo , pelo 
non mi fchiacciaffe : e al fragore delle fue ardii rim- 
bombò per lungo fpazio intorno la terra . Io ne prefi le 
fpoglie , e ritornai ad Acefte con le armi tolte all’ 
uccifo . Mentore, avendo finito di porre i nemici in di- 
iòrdine , li tagliò a pezzi, e cacciò i fuggitivi fino 
alle forefte . Ognuno, per così ftraordinario avveni- 
mento, tenne per certo che foffe egli un Uomo amato, 
«d Spirato da’ Numi . Acefte , mo’ffo dalla gratitudine, 
ci avvisò , che temerà molto per noi , fe legnavi d’ 
Enea foffero venute nella Sicilia ; onde ci diede un va - 
fcello, per ritornare al noftro paeie, ci colmò di -do- 
ni , e ci affrettò alla partenza, per prevenire ogni fi- 
niftro accidente : non volle darci nè piloto , nè re- 
matori della fua nazione , temendo che mal capireb- 
bero nella Grecia tra gente nemica . Perciò ci fece 
accompagnare con alcuni Negozianti Fenici, i quali, 
•avendo commerzio con tutti i popoli dell’ Univerfo, 
viaggiano con ficurezza . Doveano coftoro ricondurre 
il valcello ad Acefte , dacché ci averterò lafciati in I- 
taca . Ma gli Dei , che fpeffo fi pigliano giuoco de' di- 
legni degli uomini, ci riferbavano ad altri perigli. 

Fine del Libro Primo. 
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T Elemaco racconta d' effere fiato fui vafcello 
Tirio prefo dall * armata navale di Sefo- 
fhi , e condotto in Egitto . Dipinge la bellegga dì 
quel Paeje i e la favte?ga del governo di quel Mo- 
narca. Jlggtugne che Mentore fu mandato fichi avo 
in Etiopia , .mentre egli , rimafio in Egitto , fu 
ridotto a guidare una greggia nel deferto d' Oa - 
fis ; che Termofi ri Sacerdote d' apollo lo con* 
folò , infognandogli ad imitare ^Apollo me de fimo ^ 
Pafiore una volta -anche lui prefifio tl Re %Admeto' y 
che Sefiofiri avendo finalmente faputo quanto egli 
oprava di firaordinario tra ’ Pafiori , perfiuafio della 
fiua innocenza , il richiamò , e gli promife di ri- 
mandarlo in Itaca : ma che poi la morte di que- 
flo Re 1' avea fatto ricadere in nuove di f grafie ; 
che effendo fiato imprigionato in una Torre fulla 
fpiaggia del mare , vide da quella altura il nuovo 
Re B accori perire in una battaglia contro i fuoi fud- 
ditt ribellati , e foccorfi da que di Tiro , 
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FIGLIUOLO 

D’ U L I S S E. 

LIBRO SECONDO. 

A Veano i Tirj colla loro alterigia irritato il Re 
d’ Egitto Sefoiìri , conquiftatore di tanti Reami. 
Le ricchezze da loro nel commerzio guadagnate , e 
la fortezza della loro Città, di fito inefpugnabile , a- 
veano fatto inluoerbire que’ popoli i onde ricularono di 
pagare a Sefollri il tributo , che , ritornando dalle fue 
conquide , avea loro importo : nè ciò ballando , tenne- 
ro anche mano al fratello, il quale tentò d’ucciderlo 
a tradimento fra l’ allegrezza d’ un gran convito . Perciò 
avea Selortri per abbattere 1* orgoglio di quello popo- 
lo , determinato di mandare in rovina il loro commer- 
zio , e d’ inquietarli in tutti i mari . Andavano i Tuoi 
vafcelli Tempre in traccia de' Fenicj : e come da noi 
cominciarono a, dileguarli le montagne della Sicilia 
fummo incontrati da un’Armata d’Egitto . Il porto, 
e la terra parea che ci fuggiffero , e che fi perdette- 
ro frale nuvole, quando vedemmo limili ad una Cit- 
tà ondeggiante avvicinarli a noi le navi Egizie . I 
Fenicj ben le conobbero, e vollero allontanarli ; ma 
non ebbero tempo. Le vele degli Egizj erano mi- 
gliori delle noftre , il vento le favoriva, e maggior nu- 
mero aveano que’ vafcelli di rematori . Ci fi accollano, 
ci prendono, e ci conducono prigionieri in Egitto. In- 
vano ad etti rapprefentai che io non era Fenicio ; ap- 
pena fi degnarono d’ afcoltarmi s ma considerandoci 

' co- 




! 



i 



Libro Primo jf 

«ome fcfiiavi , de’ quali i Fenicj faceflero traffico , ad altro 
non penfarono , che a profittar della preda . Già le 
acque del mare biancheggiavano , mifchiandofi con quel- 
le del Nilo , e cominciava ad apparire la fpiaggia d* 
Egitto balla quafi al par del mare. Giugnemmo all* 
Ifola di Faro vicino alla Città di Nò ; e da quella 
varcammo contr’ acqua fu pei Nilo infino a Menfi; 
e fe ’l dolore della noftra cattività non ci avefife leva- 
to il fenl'o d’ ogni piacere, gran diletto avrebbero a- 
vuto i noftri occhi nel rimirare quella fertile terra d’ 
Egitto , fingile ad un del iziofo giardino , irrigata da un 
infinito numero di canali. Dovunque fi girava lo fguar- 
do fu le due rive, fi fcorgeano doviziofe Città, cafe bellilfi- 
me di campagna , e terre, che , fenza mai perder tempo, 
ogni anno fi ricoprivano d’ aurea meffe , e praterie tutte 
ripiene d’ armenti, ed agricoltori opprelfi, per così 
dire, fotto al caro pefo de’ frutti, e Pallori, che fa- 
ceano ripetere a tutti gli echi d’intorno il dolce fuo- 
no de* loro zufoli, e delle loro fampogne, 

(i) Felice quel pòpolo, dicea Mentore, che è go- 
vernato da un faggio Re! Vivrà quello popolo fempre 
lieto nell’ abbondanza , ed amerà fempre quel Princi- 
pe, a cui è debitore di tutta la fua felicità. In que- 
lla gùifa , mi foggiugnea , voi dovete regnare , o 
Telemaco, ed elsere l’allegrezza de’voftri popoli. Se 
mai gli Dei vi renderanno il Regno di voftro Padre, 
amate i voltri popoli come figliuoli ; gufiate il piacere 
d’ effere amato da loro, e fate che nel godere 1’ alle- 
grezza , e la pace , non poffano non ricordarli di 
quel buon Re , dal quale avranno ricevuti sì ricchi 
doni. Quei Sovrani , che folamente penfano a farli 
temere, e ad opprimere i loro fudditi, per renderli più 
fommelfi, fono i flagelli dell’ Uman genere : otten- 
gono il loro fine d’ elfer temuti , ma fono nell’ illeflo 
tempo odiati , deteinati ; e molto più debbono elfl 
temere la ribellione de’ loro fudditi , che non te- 

D 4 ; mo- , 

CO I" quello Iuoj>o principia l’ irruzione data al Duca di 
Borgogna intorao alla maniera di regnare . 
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56?' Le Avventure di Telemaco 
mono i fudditi la loro potenza. 

Ohimè ! rifpofi a Mentore , non è più tempo di penfare 
alle maflìme, colle quali fi dee regnare? Nonv’èpiìi 
Itaca per noi ’; mai più non rivedremo nè la noflra 
patria, nè Penelope; e quando anche Ulifle tornafle 
colmo di gloria nel Tuo Reame , non avrà mai egli 
il piacer di vedermi , nè io avrò mai quello d’ ub- 
bidirgli , per apprendere a comandare . Moriamo , o 
caro Mentore : altri penfieri più non polliamo nutrire, 
thè penfieri di morte; moriamo, giacché non hanno 
gli Dei alcuna compalfione de' noftri guaj ; e così 
parlando troncavano i fofpiri tutte le mie parole : ma 
Mentore, che temea i mali prima che. vehifl'ero , più 
non fapea temergli, quando erano già venuti. Figliuo- 
lo indegno del faggio UlilTe, dicevami con alta vo- 
ce , voi dunque vi ìafciate vincere dalla voterà difav- 
ventura? Sappiate che un giorno rivedrete 1’ [fola d’ 
Itaca , e Penelope voftra Madre ; vedrete, sì vedrete nella 
primiera fua gloria colui, che non avete giammai cono- 
iciuto , F invincibile Ulifle , il quale non può edere abbat- 
tuto dalla fortuna , e nelle fue difgrazie maggiori aliai 
delle voflre v infegna a non isbigottirvi giammai'. Oh 
fe in quelle lontane terre, nelle quali è flato gettato 
dalla tempefla, potefle làperè che ì luo 'figliuolo non 
fa imitare nè la fua pazienza, nè’l fuo coraggio , 
quella nuova f empirebbe di vergogna , e gli fareb- 
be più tormentofa di tutte le calamità, che da sì 
lungo tempo egli foffre . 

Quindi mi facea Mentore oflervare l’ allegrezza , 
e T abbondanza fparfe per tutta la campagna d’ Egit- 
to, in cui fi numeravano fino a ventiduemila Cit- 
tà: Ammirava in effe il buon ordine , la giuiìizia 
efercitata in favor del povero contro al ricco la buo- 
na educazione de fanciulli , che s’ accoftumavano all’ 
ubbidienza , alla fatica , alla fobrictà , all’ amore 
delle arti , o delle lettere ; la perfetta oflèrvanza di 
tutte le cerimonie della Religione , il difintereflè , il 
defiderio dell’ onore, la fedeltà verfo gli uomini, ed 
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il timor degli Dei, che ogni padre inftillava ne’fuoi 
figliuoli . Non fi fiancava Mentore di lodare* un così 
bell’ ordine. Ed oh beato, mi dicea continuamente, 
quel popolo, che da un faggio Re ( 2 ) è governa-» 
to in tal guifa ! Ma affai più beato quel Re , 
che è 1 ’ autore della felicità di tanfi popoli , C 3 ) 
e che nella propria virtù trova egli ftefib la l'uà ! E’ 
lega gli uomini col legame dell’amore, che più affai 
del timore è forte e tenace ; ed a, lui non (blamen- 
te (4) fi ubbidilce, ma ‘gli fi ubbidifce di buona vo- 
glia. Egli è’i Sovrano di tutti i cuori, e ogni luddi- 
to, ben lontano dal bramargli la morte j teme anzi di 
perderlo , e per luì darebbe la propria vita » 

Io ponea mente alle fagge parole del fido amico, 
e mi l'ehtìva internamente rinalcere l’antico coraggio. 

Tofio che fummo arrivati in Menfi , Città dovizio- 
fa e magnifica , il Govefnadorcy c’ inviò a Te- 
be , per efferé prefentati al fte Sefofiri , che vo-' 

Ica di per fe fiefiò elaminare le cole 1 , e che era mol- 
to fdegnato contro de’ Tirj . Andammo dùnque lungo 
il Nilo a ^ quella famofa Tebe, qhè ha cento porte, 
nella qùale abitava quello gran Re. Ci fembrÒ quella 
Città d’ una immenfa eftenfione , e più popolata delle • 
più fiorite Città della, Grecia . Regna ivi il buon ordine 
e nella "pulitezza delle ftrade, e nel corfo delle acqye, 
e nel comodo de’ bagni, e nella cultura delle arti, e 
nella pubblica ficurelza . Le piazze fono adorne di fonta- 
ne , e d’ aguglie , i Tempi fono di marmo, e d’una inaefto- 
fa quantunque femplice architettura . Il folo Palagio 

del 

‘ C?) Due virtù fono neceffarie ad un Re, la prudenza per ordì», 
rare , c la cura di far ben efeguire i fùoi ordini : 

C3) 1 popoli d’ un faggio Re non hanno bifogno , fe non d* 
una iraflìma generale, che è quella d’ eflergli fedeli , di lafciarfì 
governare, e di obbedire efatcamenté agli ordini ricevuti, nono» 
ftante qualunque fazione , che loro fi rapprefenti in contrariò . 

(4) Non è "’l timore tm legame baftantemente forte pér ri- 
tenere nel loro dovere i fudditi , i quali non fono (chiavi , ma 
Cittadini avvezzi all’obbedienza ragionévole , e nòn gii alla fervi- 
ti! ; e come non -è bene che abbiano un’ intera libertà , così non 
ì cofa propria che foflfrino un’ intera fchiavitù. 

h . 
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del Principe è come una gran Città : non vi fi veg- 
gono, le non col°nne di marmo, piramidi, ed agu- 
glie, cololli, e mobili d’ oro, e d’argento malficcio. 
Coloro, che ci avevano prefi, difiero al Re che era- 
vamo fiati trovati in una nave Fenicia . Egli afcol- 
tava ogni giorno in certe ore deftinate e le preghiere, 
e i configli ancora de’fuoi vaflalli. Non deprezzava, 
nè ributtava veruno , e non credea efler Monarca,, 
fe non per beneficare i Tuoi fudditi , (5) che amava co- 
me propj figliuoli . Accogliea anche con bontà i forafiieri, 
e volea tutti vederli, perchè credea che, nell’ infor- 
marli de’ coltami , e delle mafiime de’ popoli lonta- 
ni, Tempre s’ imparafle qualche cola di profittevole . 
Quella curiofità del Re fu cagione che gli fofiimo pre- 
fenrati . Sedeva egli (òpra un trono d’avorio , ‘e teneva 
in mano uno fcettro d’oro.. Era già vecchio, ma pia- 
cevole , e pieno infierire di dolcezza , e di maefià . 
Giudicava ogni giorno ipopoli con una faviezza, che 
fenza adulazione era da tutti ammirata . Dopo aver fati- 
cato tutta la giornata nel regolare gli affari del Regno, 
e neiramminifirare una' perfetta giufiizia, prendfla ri- 
fioro la fera in udire gli uomini dotti , o in convolare 
colle più onorate perfone , che làpea egli molto bene 
fcegliere , per ammétterle alla fua confidenza . Altro in 
tu^ta la fua vita non gli fi potea rimproverare , che 
l’ avere con troppo fallo trionfato de’ Principi da lui 
vinti , e l’ elserfi fidato d’ uno de’ fuoi fudd^i , di cui 
ve ne farò tra poco la defcrizione . Quando fui al Tuo 
cofpetto, rivolfe egli lo fguardo verfo di me, molli» 
forfè dalla mia frefca età, e dall’ afflizione , che mi ve- 
dea lcolpita fui volto: mi chiefe qual folte il mio nome-, 
e quale la patria; e fu il fuo pari are così fenfato, che 
ci recava maraviglia. Eccelfo Monarca, rifpofi, ben 
vi farà noto 1 ’ attedio di Troja , che è durato dieci, 
anni, e la fua rovina, che tanto fangue ha coflato a 

tut- 

Cj^ Quello ritratto di Sefoftri è quello di Filippo IV.Redi Spagna, 
Principe (limato per la fua prudenza , e faviezza , benché non 
femore felice pe’ fuoi progetti . Egli nacque nel 1605. c meri 
sei 1 
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tutta la Grecia. Ulifle mio padre è fiato uno de’prin- 
cipali Re, che hanno abbattuta quella Città . Egli 
va ora vagando per tutti i mari, lenza poter trovare 
l’I fola d’ Itaca, che è’1 fuo Regno. Io, andando in 
traccia di lui , fono fiato prefo per una difgrazia non 
dfifomigliante alla fua . Deh rendetemi all^ .patria , e 
al Genitore *, così gli Dei vi confervino a’ voftri fi- 
gliuoli., e facciano ad effi lungamente godere la bella 
forte di vivere Cotto d’ un padre sì degno. 

. Sefoftri continuava a mirarmi con occhio compaC* 
fionévolè ; ma volendo meglio accertarli della^ veri- 
tà, ci mandò ad uno de’ fuoi Miniftri , al quale fu 
commeflò d’ informarfi da coloro , che aveano predato il 
nofiro vafcello, fe realmente eravamo Greci, o pure 
Fenicj. Se fono Fenici, dicea il Re, bifogna doppia- 
mente punirli, e per edere nofiri nemici, e molto pii» 
per aver voluto ingannarci con una infame menzogna; 
ma fe al contrario fono Greci, voglio che fieno trat- 
tati cortefemente , e che fopra uno de’ nofiri vafcelli 
fieno rimandati nel ioro paefe. Io amo la Grecia ; e fo 
che dagli Egizj ebbe .le prime fue leggi ; m’ è nota 
la virtù d’ Ercole; giunta è anche tra noi la fama 
del valore d’Achille; e mi fembra maravigliofo ciò, 
che ho fentito dire della prudenza del miferabile U~ 
lifie. (6) Non ho maggior piacere, che di (occorrere 
la virtù fventurata. 

Il Minifiro , al quale commife il Re l’efame del nofiro 
affare, avea l’anima altrettanto pervcrfa ed ingannevo- 
le , quanto Sefofiri l’avea generofa e (incera. Quefto Mi- 
nifiro , il quale fi chiamava Metofi , cominciò con lun- 
ghi raggiri ad interrogarci ; e perchè Mentore rifpondea 
con maggior accortezza di me, ne concepì averfione, 
e fofpettó ,' efiendo cofa §ià nota che' i cattivi fi fde- 
gnano contra i buoni . Egli ci feparò ; e più d’allora non 

• ? fep- 

v • * 

(51 II carattere d’ Ulifle è la faglia e prudente dHfirnulazio- 
ne d’ un Re , la di cui coftanza"non pub eflere a qualfifia co % 
fto abbattuta ; e la còllera d' Achille i la collera implacabile d’ 
un Principe ingiufto e vendicativo. 
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feppi cofa avveri iiTe di Mentore. Quella fepamio- 
ne fu per me un colpo di fulmine. Sperava Metofi 
che , interrogandoci feparatamente , avrebbe potuto in- 
durci a dire cole contrarie: fperava di lufingarmi colle 
fue promefTe,e di farmi confettare quello , che Men- 
tore gli avea forfè taciuto. In fomma non cercava 
finceramente la verità, ma volea trovare qualche pre- 
teso per dire al Re che noi eravamo Fenicj , per far- 
ci quindi Tuoi fchiavi . E in fatti tanto oprò , che non 
ottante la nottra innocenza , c non ottante l’avvedutezza 
del Re , trovò la maniera di poterlo ingannare . Ohimè 
a quante frodi fono foggetti i Sovrani ! Anche i più fag- 
gi fono fovente ingannati dagli uomini attuti , ed 
interetfati, che li circondano. 1 buoni fi ritirano lun- 
gi dal Principe, perchè non fono nè avidi , nè adu- 
latori : afpettano d’ etter cercati ; ed i Princi- 
pi non fanno andargli a cercare. Al contrario i mal- 
vagi fono arditi , ingannatori , deliri nell’ infinuar- 
fì , e nell’ incontrare 1 ’ altrui genio , fcaltri nel difi- 
Emulare, e pronti a fare ogni cofa contro all’onore 
ed alla propria colcienza, per foddisfare alle paflìoni 
del Principe (7) . Oh qual infelicità è per un Monar- 
ca 1 ’ etter efpotto agli artifìci degli uonlini fcellerati! 
( 8 ) Egli è perduto, le non difcaccia gli adulatori, 
e fe non ama coloro, che dicono coraggiofamente la 
verità (9). Quette eranp le confiderazioni , che iofa- 
cea nella mia dilgrazia , riducendomi a memoria 
quanto avea udito 3a Mentore. 

Intanto Metofi mi condannò a guardare le fue nu- 

mero- 

( 7 ) Ciì> che dee far ammirare quell’opera, non è tanto l’ec- 
cellenza del poema per la fua copipofizione , quanto il fondo d’ 
onore, di probità Vdi coraggio, che nell’ Autore fi feorge , il quale 
nel pollo , in cui trovavafi , non potendo direttamente condannare 
la condotta delle Corti , ha fatto molto nell’intraprendere di con- 
dannarla in direttamente. 

( 8 ) Adulationi faedum 'trimen feigvitutis inefl . Tac. cioè la fer- 
viti! e l’ adulazione fono due compagne infeparabili . I Re fono 
per lo più circondati da invidiofi , da furbi , e da ipocriti. 

C<0 11 Coraggio di dir la verità fi perde, quando non èpiiijw- 
weflb di parlare, o di fcrivere fehza adulazione, Tac. 



Libro Secondo. ór 

m<yofe gregge in compagnia d’altri fuoi fchiavì nelle 
montagne del deferto a Oafis (io) . A quello palio 
Caliplb l’ interruppe, dicendo: Eh bene, che facelle 
allora voi , che avevate antepolta in Sicilia la morte 
alla ferviti* ? La mia iciagura, le rifpofe Telemaco , 
era crefciuta a fegno , che io più non avea la mi- 
fera confolazione.di fcegliere tra la fervitù, e la mor- 
te : ini convenne elfere lchiavo, e confumare, per dir 
così, tutte le ire della fortuna . Più alcuna fperanza 
non mi reflava di libertà , non elfendomi nè tampoco 
permeilo di parlare in mio favore , o difendermi 
Mentore m’ ha poi narrato che egli fu venduto ad al- 
cuni Etiopi, e che andò con ellì nell’ Etiopia. 

In quanto a me , fui condotto in certi orridi 
deferti, dove fono le pianure ricoperte d’arene ardenti, 
e le montagne di nevi , che mai non lì fciolgono , 
e che vi coflituifcono un inverno perpetuo . So- 
lamente tra le rupi lì trovano’ alcuni pafcoli per ali- 
mentare gli armenti : e verfo il mezzo di quelle fco- 
lcefe montagne vi fono valli così profonde , che ap- 
pena qualche volta vi giugne raggio di Sole . 
Altri uomini in quel paefe non ritrovai , fuorché 
Pallori tanto fclvaggi, quanto il paefe medefìmo. Ivi 
io pattava le notti piagnendo la mia difgrazia, ed i 
giorni guidando un gregge , per isfuggire il brutal furo- 
re d’uno fchiavo principale chiamato Butis, il quale ? 
fperando d’ottenere la libertà , acculava fempre gli 
'altri fchiavi,per farli merito predo al Padrone , con 
mollrargli il fuo zelo , e la cura , che lì prendea de’luoi 
vantaggi . Or vinto in così acerbo dato dalla trillezza, 
la quale andava fempre maggiormente credendo, di- 
menticai un giorno f armento, e mi ltefi fu 1’ 
erba vicino ad una caverna , dove io afpettava 
la morte , non avendo più coraggio di refillere al- 
le tirannìe della perverfa mia forte ; quando ecco in- 
tefi che tutto il monte tremava : le querce , ed i pi- 
ni 

(io} Oa r ts . Ori horrtda & incultis locis circuwiafa . In quefta 
folitudine morì etilista l’ EreiUrca Ntftori», 
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ri parea che dalla cima della montagna precipitaffe- 
ro in giù ; i venti reftarono di fofHare ; e nell’iflelTo 
tempo ufoì dalla caverna, a girila di muggito , una vo- 
ce, che mi fece udire quelle parole r Bifogna , o fi- 
gliuolo del l'aggio Uliffe , che colla pazienza tu di- 
venghi grande come tuo Padre . I Principi, che fo- 
ro fiati Tempre felici , non fono meritévoli d’ ef- 
fer tali: la delicatezza gli guafia, e la fuperbia gli fa 
ufcire fuor di fe fieffi . O quanto farai felice , fe fuperi 
le tue prefenti difgrazie , e fe giammai non te le lafci 
fuggire dalla memoria! Tu vedrai f Ifola d’ Itaca, e 
falirà la tua gloria fino alle Stelle: ma quando farai 
padrone degli altri uomini, ricordati che Tei fiato de- 
bole, povero, e paziente non men di loro. Piacciati 
di consolarli , ama il tuo popolo , deferta f adulato- 
re , e lappi che non farai grande , fe non in quan- 
to farai moderato , 'e coraggiofo nel vincere le tue 
palfioni (ii). 

M’ entrarono quelle divine parole fino al fon- 
do del cuore, e vi fecero rinafcere e 1* allegrez- 
za , e ’l coraggio ; Non intefi già quell’ orrore , 
che fa arricciare i capelli , e che agghiaccia il 
fangue dentro alle vene , quando gli Dei vengo- 
ro a comunicarfi a’ mortali . Mi levai tranquillo , e 
adorai in ginocchioni colle mani alzate al Cie- 
lo Minerva , dalla quale riconobbi 1’ oracolo . Nel 
medelimo tempo m’ accori! d’ efl'ere altro uomo 
da quel di prima , d’ aver la mente illuminata 
dalla fapienza , e d’ avere in petto un nuovo va- 
lore, badante a fuperare tutte le mie palfioni , e a 
moderare 1’ empito della mia età giovanile. Mi feci 
d’ allora in poi amare da tutti i Pallori di quel deferto; 
e la dolcezza , la pazienza , e la diligenza , che io 
tifava, vinfero. finalmente la fierezza dell* ideilo Butis, 
che godea autorità fugli altri fchiavi , ed avea prefo 

fui 

00 Quelle efprefljoni non pollaio elfere baftantemente lodate; 
tono veramente divine. L' Imperadore Marco Antonino dice an- 
cora nelle Tue rifleflioni morati , che bifogna effer padrone di fe 
medelimo , e non Uftiarli giammai trapanare dalle proprie paflioni. 
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fui principio a tormentarmi . Per meglio Cappottare la 
noja della fchiavitù , e della folitudine , avrei voluto qual- 
che libro , ritrovandomi oppreffo dal tedio per mancan- 
za d’ ammaeflra'menti , che mi averterò potuto nutrire 
lo fpirito , e fortificarlo contro agli affa Iti delle di- 
fgrazie . Felici i io dicea , coloro, che hanno in 
odio i violenti piaceri , e che fanno contentarli d’u- 
na vita innocente ! Felici coloro , che godono d’ 
imparare, e di coltivare colle fcienze la loro mente! 
In qualunque luogo fieno gettati dalla nemica fortuna, 
portano fempre feco il loro trattenimento, e la lo- 
ro convenzione j e ’l tedio , che divora gli altri 
fra le delizie , è incognito a quelli, che con qual- 
che lettura . l'anno occupare sé ftefiì . Felici coloro , 
che fi dilettano di leggere , e che non fono privi, come 
fon io, della lettura de’ libri! Rivolgendo tra me ffeff» 
quefti penfieri , m* innoltrai in ■ una olcura foreffa , 
dove vidi all* improwìfo un vecchio con un li- 
bro alle mani . Avea quello vecchio una gran fron- 
te calya , ed alquanto crefpa ; pendeagli fino al- 
la cintura la bianca barba ; era alta e maellofa la 
fua datura : la fua carnagione era ancora frefca 
e vermiglia ; gli occhi vivi e penetranti ; la voce 
dolce ; e femplici ed amabili le fue parole . Non 
ho mai veduto un vecchio sì venerabile. Chiama-» 
vafi egli Termòfiri , ed era Sacerdote d’ Apollo, a 
cui facrificava in un Tempio di marmo, che a que- 
llo Nume era flato in quella forerta confecrato da'Re 
fi* Egitto . Era una raccolta d’ Inni in onor depili Dei 
quel libito, che avea alle mani. 

Tutto amorofo mi venne incontro quello buon vec- 
chio, e cominciammo a ragionare . Raccontava e- 
gli con tanta vivezza le cofe pallate , che* mi parea 
di vederle ; ma le narrava però brevemente , e i Tuoi 
racconti non mi hanno mai recato il minimo tedio. 
Avea tal acuto difcernimento , che fapea penetrare nel 
cuore umano, e dillrigarne gli occulti difegni , e quin- 
di prevedere il futuro . Dotato di lo mina, prudenza , 

era 
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era non pertanto gioviale , e pronto a fecondare le 
altrui onefte voglie ; nè mai la più lieta gioventù 
tanta grazia ba dimoftrato nel converfare , quanta e- 
gli ne dimoftrava in quella fenile età : amava i gio- 
vani, quando erano docili , e inclinati alla virtù . 
Concepì fubito per rrie un grande affetto , e mi 
diede alcuni libri per confolarmi ; mi chiamava ,fuo fi- 
glinolo, ed io gli dicea fovente : Gli Dei,o mio Pa- 
dre , che m’ han tolto Mèntore , gli Dei hanno avu- 
to conipaffione di me, ed in voi ■ m’ hanno dato un 
nuovo foftegno. Quello vecchio, limile ad Orfeo (12), 
o a Lino (13)., dagli Dei era certamente mfpirato. 

Mi recitava egli i yerfi da lui compolli, e me ne 
dava anche a leggere altri di var; bravi Poeti , che gor 
deano , il favor delle Mufe. Quando avea indoffo cer- 
ta fua lunga vede nitida e bianca , e prendea in 
in mano l’eburnea lira; le tigri, gli orli, ed i leoni 
venivano ad accarezzarlo , e gli lambivano i pie- 
di . I Satiri ufcìvano dalle bofcaglie per danzare. d’ in- 
torno a lui ; parca che anche gli alberi fi movef- 
fcrq , ed avrefie creduto che i falli medefimi folle- 
rò dalla cima delle montagne difcefi giù a quel- 
la dolcezza di voce. Altro non cantava, che la gran- 
dezza degli Dei , la virtù degli Eroi , e la faviezza 
di quegli uomini, che a’ piaceri preferifeono la virtù. 

Mi efortava fovente a farmi coraggio, alficuran- 
domiche non avrebbero gli Dei abbandonato nè Ulif- 
fe, nè’l fuo figliuolo. Mi fece anche fentire, che io 

do 

(11) Orto era figliuolo d' Apollo , e di Calliope una dejle 
Mufe. Fu egli eccellente nell’arte di tuonar la Lira. La Favola 
ha finto che quella Lira fia Hata collocata nel Cielo. 

( ij ) Lino era figliuolo d’ Apollo , e di Terficore , o 
di Mercurio , e di Urania; inventò'i verfi Lirici , fuperò Or- 
feo nella feienza della mufica, poiché ne diede delle lezioni . Si 
dice che, effendofi burlato d’Èrcole , a cui infegnava a Tuonare la 
lira , perchè Tuonava male , quell’ Eroe gli fracafsò la tefta coll’ 
iflrumento medefimo . * Altri Poeti fingono che fu uccifo a 
Tebe da Apolline, per aver, infegnato agli uomini a mettere delle 
corde in cambio di fild negl’ bfiumeati di Mufiw. 
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dovea, ad imitazione di Apollo , infegnare a’ Pallori 
a coltivare le Mufe . Apollo , e’ foggiugnea , mal 
(offerendo che Giove ne’ più fereni giorni turbaf- 
fe il Cielo co’ fulmini , volle vendicartene con- 
tra i Ciclopi , che glieli fabbricavano, e gli tra- 
fitte cogli acuti Tuoi (frali . Cefsarono allora imme- 
diatamente dall’ Etnea (14) fpelonca le nere fiam- 
me. , nè più s’ udirono i colpi de’ terribili martelli, 
che percuotendo le operofe incudini, faceano gemere in- 
fieme colle profonde caverne della terra anche gli a- 
bifll del mare : e ’l ferro , e ’l rame più da’ Ciclopi 
non ripulito cominciava a farfi rugginofo . JLJfcì furi- 
bondo Vulcano dalla fua infiammata fornace , e fa- 
lendo benché zoppo frettolofamente verfo il Cielo , 
arrivb fudato, e coperto di nera polvere nell’ aflem- 
blea degli Dei , dove amaramente fi dolle di quella 
ingiuria. Dilpiacque talmente a Giove l’ardire d’A- 
polio , che ’l difcacciò dal Regno celefle , e vol- 
le che fotte in terra precipitato . Quindi rimafo 
nel Cielo voto il fuo cocchio, facea di per fe folo 
1’ ordinario corfo diurno , per recare agli uomini i 
giorni, e le notti , infieme col regolato cambiamen- 
to delle (lagioni . E privo intanto Apolline di tutti 
4 fuoi raggi fu coftretto a farfi Pallore , ed a cutto- 
dire gli armenti d’ Admeto (15) Redi Tettaglia. Sona- 
va egli il zufolo , e tutti gli altri Pallori venivano all’ om- 
bra degli olmi fui margine d’un chiaro fonte ad udi- 
re le lue canzoni . Sino a quel dì aveano etti me- 
nata una vita felvaggia e brutale -, altro non fapea- 
no , che guidare le pecore , tofarle , mugnerle , e far 
del cacio ; ed era tutta la campagna fimile ad un or- 
ribil deferto. 

E Ma 

OO 1 fuochi , che vomita l’Etna fono quafi continui , ma ne- 
gli anni 1556. 155.1. 1 5^5. 1669 . e 1691. hanno fatto guaiti mag- 
gióri . Fingono i Poeti che fopra quella montagna fulminò Gio- 
ve il Gigante Tifeo , e che Vulcano ivi gli fabbrica le faette . 

(15) La conforte di quello Re cavò dal fepolcro fuo mari- 
to, e vi entrò ella mcdefiina. 



* 
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1 Ma Apollo cominciò fubito a far conofcere a tutti 
i Pallori le arti , che poteano rendere la loro vita 
più comoda. Cantava egli foavemente ; ed or defcrivea 
cantando i fiori , di cui s’ adorna la primavera , il di- 
verto odore , che fpargono, e la lieta verdura , che 
riverte in quella ftagione la terra ; ora le notti deliziofe 
e brevi della State, i zeffiri, che ricreano gliuomini, 
e le rugiade , che rinfrefcano allora la terra. Ce- 
lebrava altresì nelle fue canzoni i faporofi frutti, co’ 
quali premia 1’ Autunno le fatiche degli Agricoltori , 
e’1 ripofo dell’ inverno , allorché la Gioventù fi di- 
verte a danzare d’ intorno al fuoco,. Rapprefentava 
talora le ofcure forelìe , che ricuoprono i monti , e 
le cupe valli, dove i fiumi vanno Con mille giri ler- 
peggiando in mezzo a’ prati ridenti. Spiegò parimen- 
te tutti i pregi, di cui abbonda la vitarullica, quan- 
do fi fa gurtare quanto la natura ha di più femplice, 
e di più fchietto. Così entrar fi vide la grazia, e la 
gentilezza nelle capanne; cd i puri piaceri, fuggendo 
da’ palagi dorati , corfero a trovar ricetto tra’ rozzi al- 
berghi de’ felici Partorì : i giuochi : le rifa, i vezzi fe- 
guivano in ogni parte le Partorelle innocenti. Tutti i 
giorni erano fedivi : altro più non s’ udiva , che ’l foa- 
ve garrir degli uccelli , o ’l dolce foffio de’ zeffiri 9 
che tra ramo e ramo fcherzavano, o ’l mormorio d’ 
un’acqua limpida, che cadeva da qualche rupe., o 
le canzoni ilpirate dalle Mufe a’ Partorì , che fegui- 
vano Apollo . Quello Nume infegnava loro a gua- 
dagnare il premio del corfo, ed a trafiggere i daini , 
ed i cervi colle loro frecce . Fra non molto tempo 
gli ftertì Dei divennero gelofi della felicità de’ Pa- 
llori , perocché quella vita parve ad elfi più dolce , 
che tutta la loro gloria ; e perciò vollero , che A- 
pollo fe ne tornalfe nel Cielo. 

Or Voi figliuolo , mi dicea il buon vecchio , do- 
vete profittare dell’ Irtoria , che v ho narrata ; e 
giacché fiete nel medefimo fiato d’ Apollo, dilfoda- 
te quella terra felvaggia ; fate fiorire , come egli fe- 
ce, 
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ce , il deferto ; ed infestiate , come infegnò quel Nu- 
me , a tutti i Pallori quali fieno le dolcezze dell’ ar- 
monia. Ammanfate i cuori feroci , inoltrate ad etti 
la bellezza della virtù ; e fate loro fentire quanto 
fia dolce il goder nella folitudine di que’ piaceri inno- 
centi , de’ quali non polfono i Pallori eller privati giam- 
mai. Un giorno, o mio figliuolo , un giorno gli affan- 
ni e i rancori , che circondano il trono , vi faranno 
forfè defiderare quella vita paltorale , che or deprez- 
zate . 

Così dilfe Termofiri, e mi diede un zufolo tanto 
foave, che ripercoflò il lùono da quelle montagne , mi 
trafle tolto intorno tutti i vicini Pallori . Avea la mia 
voce un’ armonia celelte , ed io mi fentiva , come fuor 
di me Iteflò, trafportato a cantare le bellezze, di cui 
è Hata la campagna ornata dalla Natura . Palfa- 
varjio i giorni interi , e parte ancora della notte a 
cantare inlìeme . Tutti quei rozzi abitatori, dimen- 
ticate le capanne, e gli armenti , pendeano attoniti 
dalla mia voce , e ’l loro ingegno a poco a poco d* 
incolto e ruvido divenne gentile . Parea che que’ di- 
fetti più niente avelfero di felvaggio ; ogni luogo era 
lieto e ameno, quafi che la civiltà degli abitanti avelie 
anche ingentilita la terra. Ci adunavamo fovente per 
offerire facrificj nel Tempio d’ Apollo , di cui n era 
Termofiri Sacerdote , e v’ andavano i Pallori, e le 
Pallorelle altresì ad onor di quel Nume inghirlandate 
di lauro, danzando, e portando fui capo i facri doni 
in alcune celle coronate di fiori . Terminato il fa- 
crificio , s’ imbandiva una menfa campeltre , nella 
quale i noltri delicati cibi erano latte, da noi medefi- 
mi munto , di capre e di pecore, e datteri, e fichi, 
ed uve colte di frefco colle nollre proprie mani . 
Sedevamo full’ erba molle , e gli alberi fronzuti più 
grate ombre ci appaltavano , che i tetti dorati di 
qualfivoglia Palagio Reale . 

Ma ciò , che più celebre mi rendette tra que’ 
Pallori, fi fu che mi convenne un giorno di pugna- 

£ 2 re 
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re con un affamato Leone, il quale s’era avventato 
contro l’armento, che io culìodiva, c cominciava già 
a fame (Irage . Io , che non avea altro in mano, 
che ’l mio balcone , mi feci con effo coraggiofamen- 
te innanzi . Il Leone arricciò la giubba , moiìrom- 
mi i denti , e le branche , e (palancò una fecca e 
infiammata gola. Pareano gli occhi pieni di fangue , e di 
fuoco , e colla lunga coda fi sferzava i fianchi . Gli 
diedi un forte colpo , e la picciola armadura di ma- 
glia, di cui io era all’ ufanza di quei Pallori veftito, 
{impedì che non mi sbranafle. Tre volte lo gettai a 
terra, e tre volte tornò a rizzarfi. Ruggiva sì forte, 
che ne rimbombavano tutte intorno le lèi ve : final- 
mente cadde tramortito ; ed io gli fui (opra , e con 
quanta forza avea, lo lìrinfi , e lo foffocai ; il che ve- 
dendo i Pallori , vollero, per fegno della mia vittoria, 
veftirmi della pelle di quello fpaventofo animale.. 

Si fparfe intanto per tutto 1’ Egitto la fama sì di 
quella azione, come del felice cambiamento di tutti 
i nollri Pallori , e giunte fino agli orecchi del Re 
Sefollri. Sapendo egli dunque che uno di que’ due 
fchiavi da lui creduti Fenicj avea ricondotta 1’ età 
dell’ oro ne’ fuoi deferti poco meno che inabitabili , 
come era un Principe di gran fentimenti , amico del- 
Je belle arti, e defiderofo fempre d’apprendere , mi ri- 
chiamò da’ bofchi , mi vide , m’ udì con piacere ; e aven- 
do comprefo che Metofi l’ avea ingannato per avarizia, 
il condannò ad una perpetua prigionia, e gli tolfe tut- 
te le ricchezze da lui ingiulìamente acquilìate . Oh 
quanto è infelice , dicea quel Sovrano , chi fovra- 
fta al rimanente degli uomini ! Non può fempre ve- 
dere di per fe lìeflò la verità, e coloro, che gli fono 
d’ intorno, fpelfo proccurano d’ occultargliela. Trova 
ciafcuno il fuo conto ad ingannarlo; e nafconde perciò 
lotto un’apparenza di zelo la l'uà ambizione : molìrano 
tutti d’amare il Principe;. ed altro non amano , che 
le ricchezze, che e’ dona, fe, per ottenere il fuo fa- 
vore, f adulano, e lo tradifcono. 

Mi 
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Mi trattò poi Sefoftri amorevolmente, ed avea già * 
rifoluto di darjni navi, e milizie per andare in Itaca a 
liberare dalle altrui fuperchierìe mia Madre Penelope. 
Fra poco tempo fu pronta l’armata, e già fi penfava all' 
imbarco ; ed io fra me medefimo trafecolava de’cangia- 
menti della fortuna, che follava in un momento chi 
più avea abballato ; e mi andava perciò lufingando 
che dopo tante traversìe potrebbe forfè un dì anche mio 
Padre ritornare al fiuo Regno . Sperava eziandio di potere 
riveder Mentore , benché condotto 1’ avellerò ne’piìi 
fconofciuti paefì dell’ Etiopia . E mentre per lui ap- 
punto io differiva la mia partenza , volendo proccurare 
di prima averne qualche novella, Sefoftri , che era 
molto avanzato negli anni , ìmprovvifatriente morì , 
e la lua morte mi fece ricadere nelle primiere dil'gra- 
zie . 

Non fapea f Egitto confidarli di quella perdita :,o- 
gni famiglia credea d’ aver perduto l’ amicp , il protettore, 
il padre . I vecchi alzando le mani al Cielo gridava- 
no : Non ebbe mai 1’ Egitto un Principe così ama- 
bile ; nè mai 1’ avrà in appretto. Giufti Dei ! o non fi 
dovea da Voi moftrare cotanto bene agli Uomini, o 
loro non toglierlo mai . Qual dilgrazia è quella per 
noi di fopravvivere al gran Sefoftri ! La fperanza dell* 
Egitto è finita, diceano i Giovani : lòno Itati i noftri 
Padri felici , che hanno menata la loro vita fotto il 
governo di sì buon Re : a noi è fiato fidamente ri- 
ì'erbato il dolore di perderlo . Piangeano i domeftici 
giorno e notte ; e per lo fpazio di quaranta giorni vi 
accorfero in -folla i popoli più rimoti ; ciafcuno vo- 
lea vederne il cadavere; volea ciafcuno confervarne l’im- 
magine , e molti anche voleano ucciderli, ed elfere 
con lui feppelliti. 

Ma ciò, che maggiormente accrebbe il dolore della 
fua perdita, fi fu che Boccori fuo figliuolo non avea 
nè affabilità verfio gli ftranieri , nè curiofità di icien- 
ze , nè ftima de’ virmofi- , nè alcun amore di glo- 
ria . La grandezza di fuo Padre avea contribuito a 

E 3 reo- 
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renderlo immeritevole di regnare . Nudrito nella mol- 
lezza , e pieno di una brutale alterigia-, niuno conto 
facea degli uomini , credendo che fodero tutti nati 
folamente per lui , e che non fofle egli a loro li- 
mile di natura . Intento folo a foddisfare le fue 
pallìoni, a fcialacquare gl’ immenfi.tefori da fuo Pa- 
dre adunati colla moderatezza e col rifparmio, a tor- 
mentare i popoli , ed a fucciare finalmente il fangue 
de’ miferi valfalli , altro non afcoltava , che iperniciolì 
configli degli ftolti giovani adulatori , che gli {lava- 
no intorno , avendo tutti da fe con difprezzo allon- 
tanati i faggi vecchi confidenti del Re fuo padre - 
Era coihii un inoltro , in vece d’ un Principe , per 
cui gemea tutto 1’ Egitto ; e benché ’l nome di Sefo- 
ftri, così caro agli Egizj, faceflfe loro foflfrire 1* infame 
condotta del figlio, non era però molto lontana lafua 
rovina; nè un Principe così indegno del trono potea 
lungamente goderlo. 

A me fu tolta la fperanza di ritornare in Itaca . 
Rimafi in una Torre fai lido del mare predò a Pe- 
lufio ( 16 ), dove mi dovea imbarcare, fe non moriva 
Sefofiri . Metofi, il quale avea avuta 1* abilità d’ u- 
fcir di prigione , d’ acquifiarfi la grazia del nuovo Re, 
e di rimetterli nello fiato primiero , per vendicarli 
della difgrazia da me cagionatagli, m’avea fatto rin- 
chiudere in quella prigione ; dove io mifero pafiava i 
giorni , e le notti in una profonda malinconìa ; e 
quanto m’avea Termofiri predetto, e quanto io avea 
Udito nella caverna, tutto non mi parea altro, che un 
fogno : oppreflo dal più cupo dolore guardava talvol- 
ta il mare, che veniva a percuotere il piè della Tor- 
re , nella quale io era racchi fio , e fe vedea qual- 
che naviglio , che agitato dalle tempefte correa pe- 
ricolo d’ infrangerli in que’ fa/fi , fu i quali era fab- 
bricata la Torre, piuttofto che aver compafiione di 
quegli fventurati, che davano per naufragarli , invi- 

• diava 

(iO Pelu/io Città d’Egitto all’imboccatura più Orientale de! 
Milo, chiamata al prefente Beifaii . 
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diava la loro forte, dicendo fra me lìelfo, cofloro o 
preilo finiranno colla vita le loro fciagure, o ghigne- 
ranno nella loro patria : io milero non pollò avere 
nè T una, nè 1’ altra fperanza ! 

Mentre così inutilmente sfogava il mio affanno , 
vidi un dì comparire come una felva di navi , che 
colle vele gonfie quali tutto ricoprivano il mare : fpu- 
mava 1’ onda fotto i colpi degl’ innumerabili remi : 
e fi fentivano grida confufe per ogni parte . Sulla 
fpiaggia io fcorgea parte degli Egiz; fpaventati , che 
correano a prender le armi , e altri che pareano an- 
dare incontro all’ armata, che fi vedea arrivare. M* 
accori! allora che quei vafcelli erano alcuni Fenic;, 
e altri dell’ ifola di Cipri : poiché mi aveano le mie 
difgrazie incominciato a rendere efperto di quanto 
alla navigazione appartiene . Gli Egiz; mi fembrava- 
no tra loro divifi ; e non durai fatica a comprende- 
re, che l’infenfato Re Boccori avelie colle fue vio- 
lenze cagionata una ribellione , ed accel'a la guerra 
civile (17) tra’ propr; fudditi ; ficcome in fatti dall’al- 
to di quella Torre fui fpettatore d’ un fanguinofo 
combattimento. 

Gli Egizi, che aveano chiamati gli lìranieri in loro 
foccorfo , dopo averli aiutati a sbarcare , alfaltarono 
gli altri Egiz; condotti da Boccori, il quale parea un 
Marte, che dava a’ tuoi coraggio col proprio elèmpio. 
Scorreano intorno a lui rufcelli di fangue : e di ne- 
ro langue e fpumante erano pure tinte le mote del 
fuo cocchio, che appena potea palfare fu i monti degli 
fchiacciati cadaveri. Quello Re giovane , ben fatto , 
vigorofo , d’ un’ aria altiera e feroce , . aveva 1’ i- 
ra , e la difperazione negli occhi ; e limile ad un 
bel cavallo sboccato , fi lafciava inconfideratamente 
trafportare dal fuo furore : nè ’l valore in lui era 
mai regolato dalla prudenza . Non fapea nè ripara- 
re i falli , nè dare ordini precifi , nè prevedere i ma- 

E 4 li , 

(17) TJn comando iogiufto, cd un’obbedienza sforzata non du- 
rano lungo tempo. Tot, 
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li, che gli fovraftavano , nè rifparmiare le genti, che 
gli erano allora più che mai neceflarie. Nè ciò av- 
veniva per difetto d’ ingegno , avendo egli eguale al 
coraggio la perfpicacità della mente , ma perchè non 
era mai flato alla fcuola della cattiva fortuna . Gli 
avevano i maeftri colle adulazioni guadata la buona in- 
dole naturale ; e perciò ebbro del fuo potere , e del- 
la propria felicità, credea che tutto dovefle cede- 
re al fuo focofo defio : ogni menoma refiftenza tofto 
l’accendea di fdegno ; e in quella accenfione più non 
decorreva , ma come fuor di fe fteflo , parea dal furore, 
e dall’orgoglio trasformato in bellia feroce : la bontà della 
Datura, e la retta ragione ^abbandonavano in un momen- 
to j ed i fuoi più fedeli fervido» erano coftretti a fug- 
gire. Più non amava, fe non quelli , che adulavano 
le fue paffioni ; onde prendea fempre rifoluzioni vio- 
lente e contrarie a’ fuoi veri intereffi , le quali obbli- 
gavano la gente dabbene a deteftare la fciocca ma- 
niera del fuo procedere . In quella azione il fuo valore 
lungamente il foltenne contra la moltitudine de’nemi- 
ci ; ma pure alla fine rimafe opprefiò . Il vidi io ftef- 
fo, ferito con un dardo nel petto da un foldato Feni- 
cio, cader giù dal cocchio, e fcappandogli di mano le 
redini, effer da’ cavalli calpeftato il fuo corpo . Un 
foldato dell’Ifola di Cipri gli troncò la tefta,e pren- 
dendola per li capelli, la moftrò come in trionfo a 
tutto 1’ efercito vincitore. Non perderò mai per tut- 
to il tempo delia mia vita la rimembranza di quel 
capo, nuotante nel propio fangue , di quegli occhi fpen- 
ti , di quel volto pallido e sfigurato , di quel- 
la bocca lòcchiufa, che parea di voler terminare qual- 
che incominciata parola , e di quell’ aria orgogliofa, 
e minaccevole , che la fielTa morte non avea potuto 
Cancellare dal fuo fembiante . Per tutta la mia vita 
1’ avrò fempre dinanzi agli occhi ; e fe gli Dei mi 
faceflero mai regnare , non mi dimenticherei , dopo 
un efemoio così funefto, che non merita un Principe 
di comandare , nè può mai della l'uà potenza felici- 
tarli , V. 
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tarfi, fe non la fottomette all* impero della ragione* 
Ah qual difavventura è mai quella che un uomo delti- 
nato a far la pubblica felicità , fia padrone di tanti uo* 
mini per renderli folamentc infelici I 
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SO M MARIO 

DEL LIBRO TERZO. 

* 7 " Elemaco racconta che , effendo dal fucceffore di 
B accori refìi tutti tutti i prigionieri Tir j , fu pur 
egli condotto con ejji a Tiro fulla nave di Narbale, 
che comandava l'armata Tiria . Narrale l' iflruif ce 
delle regole del commercio di Tiro,e gli dipinge la crudele 
avarizia del Re Pigmalione , di cui bisognava guar- 
dar/i . Racconta poi Telemaco che , nell' imbarcarli 
fopra un legno di Cipri , per p affare da queft' Ifola 
in Itaca , f coprì Pigmalione che era egli forajìiero , 
e volle farlo arreftare ; che fu allora in pericolo 
di perdere la vita ; ma che %Ajlarbè , la quale di « 
fponea del cuore di quel Tiranno , lo falvò , per far 
morire in fua vece un altro giovane , dal cui difpre* 
gio era fiata irritata . 
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LE AVVENTURE 

D I 

TELEMACO 

FIGLIUOLO 

D’ ULISSE 

LIBRO TERZO. 

S Tava Calipfo piena di maraviglia intenta a quel 
favio parlare di Telemaco ; e l'opra ogni altra 
cofalepiacea ch’ei per fe lìefTo con sì bella ingenuità 
fcoprifTe i falli, ne’ quali era caduto , per non avere pelata- 
mente el'aminate le cofc, e per non avere afcol tato gli 
avvertimenti di Mentore . Scorgea Ella una certa nobiltà,, 
«duna ftupenda grandezza d'animo in quelle volontarie 
accufe del giovanetto Principe , che avea così ben pro- 
fittato de’ proprj errori, e n' era così prudente dive- 
nuto , e sì accorto. Seguite , gli diffe , caro Tele- 
maco , la volìra narrazione ; che io fono impazientif- 
lìma di fapere come ufeifìe d’Egitto, e dove rinve- 
nire il faggio Mentore, la cui perdita vi avea sì gia- 
llamente contrillato. 

Ripigliò allora Telemaco il fuo ragionamento di- 
cendo : Gli Egizi piò virtuolì , e per confeguenza più 
fedeli al proprio Principe, effendo i più deboli, come 
il videro morto , furono collretti di cedere al partito 
de’ vincitori ; e fu innalzato al trono un altro Re 
chiamato Termuti ; col quale . dopo aver fatto al- 
leanza i Fenici, infieme colle fquadre dell’ Ifola di Ci- 
pri fi ritirarono, effondo fiati prima renduti loro tutti 
i prigionieri Fenici > ne I numero de’ quali comprefo 
anche io, ufeii dalla Torre, e infieme cogli altri iip- 
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barcandomi , mi cominciò nel fondo del cuore a rinaice- 
re la fperanza . Favorevole il vento già gonfiava le 
nofire vele, fendeano i remigatori le onde fpumanti, 
il vallo mare era tutto coperto di navi ; e i marinai 
alzavano al cielo grida di giubilo ; fuggivano da noi 
le rive Egizie : e i colli , ed i monti a poco a po- 
co comparivano piani . Già fi cominciava a non ve- 
*der altro , che Cielo ed acqua, quando forgendo il Sole 
dall’ Oriente, parca che dal mare ufciflero i fuoi fplen- 
didiflimi raggi, che indoravano le cime de’ monti agli 
occhi noltri non ancora appieno celate ; e tutto il Cie- 
lo colorito d’un bruno azzurro ci promettea una navi- 
gazione felice. 

Benché io folli fiato licenziato come Fenicio, non 
era però da niuno di que’ Fenicj conofciuto . Narbale, 
che comandava nel vaicello , dove fui porto, mi ri- 
chicle il nome, e la patria . Di qual Città della Fe- 
nicia liete voi? mi dille . Non fono io già nato nel- 
la Fenicia , gli rifpofi, ma prefo dagli Egizj in uno 
de’vofiri legni , tòno fiato per lungo tempo fchiavo 
in Egitto come Fenicio : fiotto quello nome ho lun- 
gamente patito , e fiotto quello medefimo nome fono 
ulcito di fchiavitù . Di qual paefie dunque voi fiete ? 
foggiunfe Narbale. Io fono , replicai torto, il figlio 
d’ Ulifle Re d’ Itaca nella Grecia , e ’l mio nome è 
Telemacormio Padre s’è renduto famofo fra tutti i Re, che 
attediarono la Città di Troja ; ma gli Dei non gli 
hanno permeilo di ritornare al fiuo regno : io per molti 
luoghi cercandolo , fono fiato non meno di lui perfieguitato 
dalla fortuna. Sicché Voi avete innanzi uno fventurato, 
che altro al mondo non brama , che rivedere il Ge- 
• nitore, e la Patria. Narbale mi rimirava con mara- 
viglia, e gli parea , come doì mi dille , di lcorgere 
in me non fio qual dono del Cielo , che mi difiinguelfe 
dagli altri. E come egli era naturalmente lineerò e 
generofo , fi morte a pietà della mia ficiagura, e mi 
favellò con una confidenza, che gli fu certamente da- 
gli Dei ifpirata , per fialvarmi da un gran pericolo . 

* »Tr\ 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 77 

Io non dubito, e’ mi dille, di quanto voi mi narrate; 
nè fé pur voleffi, mi permetterebbero di dubitarne la 
virtù , e la mitezza , che vi veggo (colpite fui volto . An- 
zi dal voltro ragionamento mi par di l'corgere che voi 
liete amato da’ (omini Dei . Sì , T elemaco , quegli Dei, 
che io Tempre ho venerato , v’ amano , e vogliono 
che vi ami anche io , come mio propio figliuolo . 
Vi darò per ora un configlio lalutèvole , del quale 
efiggo però da Voi un perfetto filenzio . Non te- 
mete, gli dilli , ch’io duri alcuna fatica a tacere qua- 
lunque cofa vi piaccia di comunicarmi. Benché io 
fia giovane , fono già invecchiato- nell’abito di mai 
non palel’are nè i miei, nè fotto qualfivoglia preteso 
gli altrui legreti . Come avete potuto , egli dille , 
così predo giugnere a un’ arte così difficile ? Certo che 
avrei tutto il piacere d’intendere onde abbiate fatto ac- 
quilo di tal prerogativa, cheè’l fondamento della più 
faggia condotta , e fenza la quale fono inutili tutti 
i talenti. 

Quando mio Padre , io gli rifpofi , partì per l’ alfe- 
dio di Troja, mi prefe(come mi fu poi riferito ) frale 
Tue braccia , e dopo avermi teneramente baciato , mi dilfe 
quelle parole , che io non era ancora in illato d’ in- 
tendere : Prego gli Dei, o mio figliuolo, che mi vie- 
tino piuttollo di mai più rivederti; che la parca fata- 
le tronchi piuttollo colle Tue forbici il debil filo de’ 
giorni tuoi, come tronca il mietitore colla Tua falce 
un fiore, che appena comincia a lpuntare ; e che io ti 
vegga prima in braccio a tua Madre uccilò da’ miei 
nemici , Te un giorno tu dei corromperti , ed abban- 
donar la virtù. A voi, foggiunfe , o amici , raccomando 
quello pargoletto , che è la pupilla degli occhi miei; 
Voi, fe m’amate, abbiate cura della fua infanzia al- 
lontanate da lui la perfida adulazione, ed inlegnate- 
gli a vincere fe medefimo . Sia egli come un arbu- 
cello ancor tenero , che fi pieghi, perchè s’addrizzi. 
Principalmente non lafciate d’ufare ogni diligenza , 
per renderlo giullo , benefico, (incero , e fedele nel 

cu- 
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cuftodire i feereti . Chi è capace di mentire ( i ), 
non menta d efier annoverato fra gli uomini ; e chi 
non fa tacere, non merita che a lui fi fidi il gover- 
no d un regno (2). 0 

Rammento quelle parole, perchè gli amici di mio 
.Fadre mai non fi fiancarono di replicarmele , talmen- 
te che mi fi fcolpirono nel fondo del cuore , ed io 
fovente fra me ftefib le ripeteva . Gli fieli! buoni 
amici ebbero tal cura d ammaeftrarmi nell’ arte del ta- 
cere, che,efsendo ancor fanciullo, già mi confidavano 
le trame de temerar; amanti , che pretendeano mia 
Madre per moglie. Così fin d’allora era tenuto in con- 
to di uomo ragionevole , e tenace del fegreto , en- 
trando a parte di tutte le determinazioni, che fi fa- 
ceano , per tener lontani coloro , e di tutti gli altri 
affari pm importanti della famiglia . Io all’ incontro 
mi compiacea incredibilmente di tal fiducia, per cui 
mi parca d efTere già uomo fatto : perciò non ne 
ho mai abulato , nè mai m’ è ufcita parola di boc- 
ca, da cui. avelie potuto rilevarli alcun fegretò. Mi 
tentavano 1 pretemori di mia Madre a parlare, fpe- 
rando che un fanciullo , che avefle veduto , o intefo 
qualche cofa di rilievo , non fi potrebbe aftenere di 
palefana. Ma 10 proccurava di rispondere loro, fenza 

tace fi 16 * C ^ CnZa c ^^ co P r ^ re ciò , che importava a 

Allora Narbale mi difle : Voi già vedete , o Te- 
lemaco, qual fia la potenza de’Fenicj. Sono efii,pe' 
loro numerali navigli , formidabili a tutte le nazioni 
vicine i ed d commercio , che han dilatato fino alle 
Colonne d Ercole (3), dà loro tante ricchezze , che 
fuperano quelle de popoli piò opulenti. Il gran Re 
oeloitri, che mai per mare non gli avrebbe potuto vin- 
co Nullum mendacio frttium Tac. CCr ® 

CO II filenzio è l’anima di tutti gli affari. 

Le c ° ,0 * n ' .<*’ Ercole fono le Montagne di Calne, e d’Abila 
allo ftretto di Gibilterra dove l’Oceano entra nel Mediterranea . 

BÌf<.° V k Ercole teri ?l n j , i l fuoi viaggi, còsi chiamate, perchè dalun- 
gi fembrano agli occhi de viaggiatori due colonna • 






LcbroTs»*o. 75J 

' cere , molta fatica durò a vincerli per terra con que 
medefimi eferciti , che gli aveano conquiftato tutto L 
Oriente ; ed impofe loro un tributo , che non e fiato 
pagato per molto tempo . La ricchezza , e la poten- 
za della noftra Nazione le rendeano infoffribile il gio- 
go della fervitù . Onde predo tornammo liberi . 
La morte non lafciò agio a Sefoftri di terminare la 
guerra contro di noi. Ben è vero che gran timore ci 
recava la fua mente , e la lua prudenza , e molto piu che 
recato non ce ne avrebbe la fola forza delle armi ; ma 
pattando il Regno al figliuolo , fprovveduto d abilita , la 
nazione Fenicia fi tenne per invincibile , e per ficura. 
In fatti gli Egizj non fidamente non hanno penlatoa 
rientrare nel noftro paefe,per nuovamente foggiogarci ; ma 
fono fiati cofiretti a chiamarci in loro ajuto , per 
liberarli da un Re facrilego , e furiofo . Noi fiamo 
flati i loro liberatori ; ed oh qual gloria ha quella 
azione accrefciuta a quella , che per tanti loro pregi 
vantano ipopoli della Fenicia? . 

Ma noi però , che abbiamo data agli altri la li- 
bertà , Tappiate che noi medefimi fiarao fchiavi . 
Guardatevi , o Telemaco , di cadere nelle ma- 
ni crudeli del noftro Re Pigmalione ( 4 ) ». 
ni imbrattate ancora del fangue di Sicheo marito di 
fua forella Didone (5), la quale fremendo di dolore 
e di fdegno , per defiderio di vendetta , è fuggita da 
Tiro con molte navi , e feguita dalla maggior parte 
di coloro * che fono amanti della virtù , e della li- 
bertà , ha ella fondata fu le fpiagge dell Africa la 
fuperba Città di Cartagine. (6) 

Intanto Pigmalione, tormentato da una fete me- 
ftinguibile di ricchezze , diviene Tempre più mifero, 

e più 

(4) Pigmalione Re di Tiro, figliuolo di Margeno o Metro , 2 
cui fuccedette , avvitato de' tefori incredibili , che avea Si- 
cheo tuo cognato , il fece morire . Quello fatto fuccedette l’anno 
907. avanti l’ Era Crifiiana. 

(5) Didone era figliuola di Belo, Re di Tiro e di Sidone. 

CO Quella Cittì fabbricata Culla colla dell’Africa in faccia a 

Roma , di cui era rivale , fu rovinata da Scipione l’ Africano . 
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e piu odiofo a fuoi fudditi . Nella Città di Tiro L’ 
eflere doviziofo è una colpa ; perchè 1 ’ avarizia ren- 
de quei Principe diffidente , fofpettofo , e crudele : c’perfe- 
guita i ricchi, ed ha timore de’ poveri . E'colpa anche 
maggiore 1 eflere virtuofo, perchè Apponendo egli che 
J buoni non poflano foffiire le Tue ingiuflizie , e le lue 
icelieratezze^ condannate dalla virtù , contra di loro 
s irrita , e s inalprifce . Ogni cofa l’ agita , l’ inquieta, 

10 rode : paventa fin anche l’ ombra di fe medefimo; 
e non ripofa giammai nè notte , nè giorno . Gli 
Dei per confonderlo 1’ opprimono co’ tepori , de’qua- 

11 non- fa goderne; e quello appunto , di che va egli ia 

traccia, per divenir felice, fa che noi divenga giam- 
mai. Piange quel denaro, che è obbligato di dare al- 
trui ; s’ affanna Tempre per guadagnare , e teme Tem- 
pre di perdere: non fi lalcia quali mai vedere ; ma Te 
ne fta lòia, mefto , e penfofo ne’ più ripofli nafcondi- 
gli del Tuo appartamento . I pochi Tuoi amici non ardi- 
fcono d’ accollategli , per non cadérgli in diffidenza . Gira 
Tempre in Tua difefa intorno al Reai Palagio uno fluolo 
di Guardie colle fpade ignude in mano, e colle picche 
alzate ; e trenta camere, che comunicano l’una coll’ 
altra , e che hanno ognuna una porta di ferro con Tei 
groflì catenacci, fono il luogo, dove e’ fi chiude : ma 
non fi fa mai in quale di effe giaccia la notte ( 7 ): 
fi dice bensì per cofa certa , che mai non giace fuccef- 
fivamente due notti nell’ ilteflfa ftanza , per timore che 
alcuno occultamente l’uccida. » 

Non fa egii che fia piacere ; non fa che fia l’ami- 
cizia più dolce ancora d’ ogni piacere . Se gli fi par- 
la di rallegrarli , s’accorge che l’allegrezza ricufa d’en- 
trar nel Tuo cuore, e fugge lungi da lui. Ha gli oc- 
chi 

( 7 ) Quello è un ritratto della vita d l Oliviero Cromovvel, di- 
chiarato Protettore d’ Inghilterra dopo la morte di Cario I. Que- 
llo Tiranno, che copriva con un bel nome tutte le fue violenze, 
era, come Pigmalione , inquieto , crudele, diffidente. Temuto da 
tutto il mondo , egli temea tutti , ed avea nel fuo Palazzo di 
Wilheal molte camere, nelle quali dormiva alternativamente . Mo- 
rì di morte naturale , dopo aver governato 1’ Inghilterra lungo 
tempo col titolo di Protettore , ma con maggipr autorità, che di Re. 
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chi affollati e pieni d’un fofco lume, che giran^ Tempre 
intorno : gli orecchi folleciti Temono ogni piccio- 
lo moto ; e ogni picciolo moto T agita , lo ìb»-v 
venta : pallido e fmunto inoltra Tempre Tuli’ mcre- 
fpato volto T interna malinconìa : tace , iòfpira , trae 
dal cuore profondi gemiti , nè pub celare i rimorli , che 
gli lacerano continuamente le vifcere . I cibi più fqui- 
fìti gli fanno naufear i figliuoli, che dovrebbero die- 
te la Tua fperanza , fono il motivo del Tuo timore , 
poiché gli Itima i Tuoi più perniciofi nemici. Non ha 
mai avuto in tutto Io fpazio della Tua vita un fol 
momento fereno ; e tutta la Tua ficurezza fi fonda nel 
verfare il fangue di coloro, che e’ teme. Mifero ! E 
non fi avvede che quella medefima crudeltà, di cui fi 
fa feudo , farà la Tua rovina . Non mancherà che alcuno de* 
Tuoi domeftici, al par di lui diffidente, s affretti a li- 
berare il mondo da quello moltro . In quanto a me , che 
temo gli Dei , Tarò a qualunque colto fedele a quel Re, 
che m è flato dato da loro, e mi contenterei piutto- 
fto di morire , che di togliere a lui la vita , o di 
non difenderlo nelle occorrenze. Voi, o Telemaco , 
guardatevi bene di dirgli , che fiere figliuolo d’ U- 
liffe ; perchè fulla fperanza che voftro Padre , tornan- 
do in Itaca , gli pagaffe qualche gran fomma di dena- 
ro per ricattarvi, vi terrebbe fempre prigione. 

Quando arrivammo a Tiro, non mancai d’ efegui- 
re i configli di Narbalej e trovai tutto, ^tero quanto 
mi avea egli narrato ; il perchè non fapendonìi 
perfuadere come potefTe un uomo renderli tanto infe- 
lice , quanto mi fembrava Pigmalione , forprel'o di 
maraviglia , e d’orrore dicea fra me Itelfò : Collui 
dunque, che anelava d’ effer felice , fi è lufingato di 
trovare nelle ricchezze, e nel fovrano comando lafua 
felicità: e pur non vi ha altro ritrovato, che la ma- 
niera di renderfi perpetuamente miferabile, ed infeli- 
ce . Quanto per lui farebbe fiata più dolce la vita, pa- 
fiorale*, che io ho menata tra le montagne d’ Egitto! 
Goderebbe ivi gl’innocenti piaceri della campagna, e 
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ne goderebbe lenza rimorfo: non temerebbe nè vele* 
no, nè ferro: amerebbe gli uomini , e farebbe ama- 
to da loro. Non polfedebbe già quelle gran ricchezze, 
che più inutili gli fono dell’ arena del mare , perchè 
non fa valertene ; ma fi nutrirebbe liberamente de’frutti 
della terra, nè patirebbe alcun vero bifogno . Or gli 
fembra di poter fare quanto vuole ; ma realmente altro 
non fa, le non quello, che vogliono le lue pacioni, ed 
è femore anguiliato dall’ avarizia , e dal fofpetto . Sem- 
bra padrone di tutti ; e non è altro , che un vero fchia- 
• vo ; poiché quanti e’ nutrilce defiderj violenti , tanti ti- 
ranni , tanti manigoldi ha dentro difemedefimo. 

Così io ragionava di Pigmalione lenza vederlo; che non 
fi lafciava egli vedere giammai ; e con orrore fi volgeano 
folamente gli occhi a quelle alte Torri notte e giorno 
circondate di guardie , dove s’ era di per fe lleffo impri- 
gionato co’ fuoi tefori . Paragonando quello Re inviabile 
con Sefollri così dolce, così accelfibile, così affabile, 
così curiolo di vedere gli llranieri , così attento ad a- 
icoltar tutti, ed a trarre dal cuor degli uomini la verità, 
che fi proccura di nafcondere a’Principi , qual differenza, 
io dicea , fra quello e quel Monarca ! Sefollri non temea, 
nè avea di che temere : fi lafciava vedere a tutti i fuddi- 
ti, come a’propj fuoi figliuoli: collui teme tutto, ed 
ha ben ragione di temerne. Quello empio Re è Tem- 
pre efpollo ad una morte funella anche nel fuo inac- 
celfibile Palazzo, ed in mezzo alle fue propie guardie: 
dove al contrario il buon Sefollri era in mezzo alla 
folla de’ popoli così ficuro , come un padre amorofo in 
mezzo alla fua famiglia. 

Pigmalione diede ordine che folfero licenziate le 
fquadre dell’ Ifola di Cipri , che erano, per cagione 
dell’alleanza tra quelli due popoli , venute ad aiuta- 
re le fue . Di quella occafione fi valfe Narbale per 
mettermi in libertà, facendomi palfare nella ralfegna 
tra’lbldati di Cipri, perocché fapea quanto il Re era 
folpettofo anche d’ogni minuzia. Il difetto de’Pxinci- 
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pi troppo facili , e difapplicati è il fidarli (8) di leg- 
gieri a’ Cortigiani fcaltri e malvagi ; ma il difetto di 
coftui era il diffidare anche della gente la più onora- 
ta. Egli non fapea difcemere gli uomini onefti e dab- 
bene, che operano fenza lìmulazione •; nè mai n’a- 
vea praticati , perchè tal forta di gente non va a pre- 
fèntarfi a un Principe sì lcellerato . Dall’ altra parte 
avvezzo, dacché era montato fui trono, a vedere in 
coloro , che gli (lavano intorno , tanta dilfimula- 
zione, tanta perfidia , e tanti orridi vizj mafchera- 
ti fiotto l’apparenza di virtù , credea che tutti gli 
uomini , fenza pur uno eccettuarne , avelfero ferrr- 
pre dal volto diverfo il cuore : e fermo nell’ o- 
pinione che non potette ritrovarli virtù lineerà l'opra 
la terra , ilimava tutti prelTo a poco ugualmente , 
e facendo d’ogni erba falcio , le fperimentava taluno 
perfido e ingannatore, non fi prendea la briga di cer- 
carne un altro , lull’ idea di non poterlo ritrovare 
fenza quelli difetti . Anzi avea egli peggior concetto 
de* buoni, che de* perfidi più dichiarati, perchè tenea 
che i primi nel fondo folfero egualmente cattivi , e 
più ingannatori de’ fecondi . 

Ma, per tornare a me Hello , io fui confufo con 
quei di Cipri , e così mi falvai dalla penetrante dif- 
fidenza del Re. Narbale tremava di paura , che io folli 
feoperto , perchè ne farebbe ad ambedue collata la 
vita. La fua impazienza di vederci partire eccedea i 
limiti del credibile: ma i venti contrarj mi ritennero 
in Tiro per lungo tempo. 

Profittai di tal dimora per informarmi de’ coftumi 
de’ Fenicj tanto celebri pretto a tutti i popoli conofciu- 
ti . Mi forprendea la bella fituazione di quella gran 
Città , polla in un’ Ifola in mezzo al mare . La 
vicina fpiaggia è deliziofa per la fua fertilità , per li 
frutti fquifitiflìmi , che produce , pel numero delle 

F 2 Cit- 

CS) Per fervire a’ favoriti malvagi adoperano gli adulatori « 
più ordinari mezzi dall’ adulazione , e della calunni» a rovina degl 
innocenti. Tar. 
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Città , e de’ villàggi , che quali fra loro fi toccano, 
e finalmente per la dolcezza del clima; perocché le 
montagne la difendono da’ venti aultrali , e i boreali 
ia rinirei’cano dalla parte del mare . Quello paefe è a piè 
del Libano , che nafconde tra le nuvole l’ orgogliosa 
fua cima, la quale ricoperta fempre.di ghiaccio dà perpetuo 
alimento a molti vaghi fiumi, che Sgorgano- come tor- 
renti pieni ancora di nevi tra quelle rupi . Sorge 
più fotto una valla Selva di folti odoriferi cedri, i 
quali Sembrano di non cedere per l’antichità alla ter- 
ra llelfa , dove fono piantati , e di voler pareggiare 
per altezza 1’ olimpo . Somminillra quella Selva nei 
pendìo della montagna liete pallure agli animali , e 
vi fi veggono andar vagando e tori, che mugghiano, 
e pecore, che belano , Seguite da’ teneri agnelli, che 
van Saltellando full’ erba . Scorrono mille vaghi ru- 
scelli , che diftribuifcono limpidilfime le acque per o- 
gni luogo . L’ infima parte della montagna può raSTo- 
migliarfi a un vago giardino , dove regnano infieme 
fertili di fiori , e di frutta la primavera , e l’autunno; 
Senza che mai aulirò focofo , o fiero Aquilone ardi- 
scano di guadare le bellezze di così ameno giardino. 

Vicino a quella vaga Spiaggia Sorge nel mare l’ifola, 
ove è fabbricata la gran Città di Tiro, che Sembra 
nuotar Sulle acque , ed efler la Regina di tutto il 
mare. Vi approdano mercatanti da tutte le parti, eì 
Suoi abitatori fono i più celebri mercatanti dell’ Univerfo . 

Al primo entrarvi direSle che non può quella efier 
Città d’un popolo particolare , ma che Sia la Città comune 
di tutti i popoli, e ’l centro del lor commercio. Ha < 
efi'a due gran Moli , i quali Sono come due braccia, 
che Sporgono nel mare , e abbracciano un vailo por- 
to, dove mai non entrano venti, e dove fi vede Sem- 
pre come una Selva d’alberi di navi, delle quali è 
sì grande il numero, che appena fi può Scorgere il ma- 
re, che le foiliene. 

Tutti i Cittadini fono applicati al commercio, nè 
per ricchezze acquisiate s’ annojano mai di faticare 
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per acquiftarne delle altre. Qui d’ogni parte vedili fot- 
lilTìmo lino d’ Egitto , qui brilla la celebre porpora 
due volte tìnta d’ un colore così vivace, che non pub 
il tempo ofcurarla giammai : di quella doppia tinta fi 
valgono per colorire le finillìrrte lane , che intelfono 
poi , e ricamano d’ oro , e d’ argentò . I Fenici han- 
no commercio con tutti i popoli fino allo firetto di 
Gadi (9) : fi fono eziandio inuoltrati nel vallo O- 
ceano, che tutta circonda la Terra ; e molte lunghe 
navigazioni hanno fatte nel mare rollò , cercando altre 
Ifole ignote, donde traggono oro, profumi, e diverfi 
animali , che non fi rinvengono altrove . 

Io non potea faziarmi della villa magnifica di quella 
gran Città , nella quale ogni cofa era in moto . Non fi 
vedeano in quelle llrade, come nelle Ifole della Gre- 
cia , uomini sfaccendati e curiolì , che andaffero a 
cercar novelle nella pubblica piazza , o a mirar gli 
flranieri , che giungono al porto . Gli uomini fono 
tutti occupati in Scaricare le loro navi , in trafpor- 
tare , o in vendere le merci , in raffettare i magaz- 
zini , in tenere efatto il conto di ciò , che loro è 
dovuto da’ mercatanti ftranieri . Le donne mai non fi 
veggono oziofe, ma fempre applicate o a filar lana , 
o a fare de’ bei riccami, o a telfere ricche floffe (io). 

Come mai , io chiedea a Narbale , fi fono i Fe- 
nici impadroniti del commercio di tutta la terra , e 
come tanto fi fono arricchiti a fpefe di tutte le altre Na- 
zioni? Già vedete, mi rifpole egli, qual Umazione fe- 
lice ha la Città di Tiro per riguardo al commercio. 
A lei la gloria s’ appartiene d’ avere inventata la nego- 
ziazione. Poiché iTirj furono i primi , che , fecondo le 
più antiche memorie , cominciarono a dom'are l’orgo- 
glio delle onde, molto tempo avanti di Tifi , e de- 

F 3 gl» 

(9) Cadi al preferite Cadice , Ifola della Spagna Betica vici- 
na al continente, in faccia al Porto di Mnefteo a 19. leghe da 
Tiro, fu fabbricata da’ Tiri . 

(10) Quella defcrizione dalla Città di Tiro è una pittura na- 
turale d’Amilerdam, che le raflòmiglia in tutto , e la forpalfa an- 
cora e per ricchezze , e per eltenfione di commercio. 
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gli Argonauti (u), che la Grecia ha poi innalzato 
alle delle. Furono efTì i primi , che fopra un fragi- 
le legno fi affidarono alla difcrezione de’ venti , e del- 
le tempefte ; che feppero fcandagliare i profondi abili! 
dell’ Oceano ; che impararono le fcienze degli Egizi , e 
de’ Babilonefi , e prefero gli Adri per guida ne’ lo- 
ro viaggi ; e che finalmente riunirono tanti popoli 
feparati fino a quel tempo dal mare. Sono i Tirj itjdu- 
fhriofi, laboriofi, fobrj , ed economi , hanno unaefatta 
norma di governarfi, e vivono tra loro in una perfetta 
armonìa . Mai alcun popolo può dirli che gli abbia 
fuperati nella codanza , nella fincerità , nella buona fede, 
e ne^la cortefia , che ufano in trattare co’ foradieri(iz). 

Senza dunque cercarne altra cagione , fono quelle le 
arti e quede le vie per cui tengono 1’ impero del 
mare, e per cui nel loro porto fiorifce un così vari- 
taggiofo commercio . Se fra loro nafcefle lo fpirito di 
divifione, e di gelofia $ fe cominciafiero a prevalere 
T ozio, e ’l ludo (13) ; fe i principali cittadini ab- 
borriflero la fatica , e l’ economia ; fe tra loro le arti 
piò non fodero in pregio (14) ; fe mancaffero eglino 
di fede a’foradieri, e alteraffero in minima parte le 
regole d’ un libero commercio, o trafcuradero le loro 
manifatture (15), ola necedaria diligenza per renderle 

cia- 

00 Gli Argonauti furono Eroi della Grecia, che andarono 
con Giafone in Coleo a prendere il vello d’oro. Il loro vafcello 
fabbricato da Pallade ftefla li chiamava Argo, e Tifi n’era il Pi. 
loto. Si vuole quella fpedizione avvenuta 1 ’ anno del Mondo 2791. 

(li) Quello è ancora un ritratto naturale degli Olandefi , a 
cui liegue una bella lezione di ciò , che debbono temere . 

OO II ludo, e l’effemininatezza rovinano i Regni; ed allora le 
rendite de* giù gran Signori badano appena per ìe fpefe de 1 mo- 
bili , e dell’ equipaggio . ... * 

(14) Quando le taffe divengono perfonali e arbitrarie in un 
Regno , e che fi talfa ancora la diligenza e 1 * indufiria , le arti 
allora fi trascurano , e gli artigiani non penfano a comparire nel 
lor meltiere , credendo di redimerli in tal modo dalle contribu- 
zioni , che foffrono . 

(ij) Avendo la proferizione de’Riformati di Franciadato luo- 
go allo ftabilimento di molte manifatture fuori del Regno, come 
quelle de’ panni di feta , Lione , Tous , e altre Citti ne hanno 
(offerto un pregiudìzio irreparabile. 
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ciafcuna perfetta nel propio genere ; vedrette fra breve 
tempo cadere quetta potenza , che da Voi tanto fi 
ammira . 

Or ditemi di grazia , io gli foggiunfi , come 
r potrei ttabilire un giorno in Itaca un fomiglian- 
te commercio. Fate , ei mi rifpofe $ in quella ma- 
niera, che fi fa qui. Accogliete cortefemente tutti i 
forattieri ; concedete loro ne’ vottri porti agio , e fi- 
erezza , e pienilfima libertà ; e non vi lafciate 
mai vincere nè dall’ avarizia , nè dall’ orgoglio . La 
vera ftrada di lucrar molto è il non volere mai lu- 
crar; troppo , e ’l fapere perdere a tempo .• Proccurate d’ 
elTere ben voluto da tutti i forattieri , anche a cotto tal- 
volta di foffrirne qualche fvantaggio; e guardatevi di 
non eccitare la loro gelofia coll’ ulare troppa alterigia 
Sieno facili c femplici, ma Tempre cottanti le regcSt 
del commercio , e da’ vottri popoli inviolabilmente 
ottervate : badate a punire con feverità non lettamen- 
te la frode , ma la trafeuraggine ancora , e ’i trop- 
po fatto di quei Mercatanti , i quali, rovinando coloro, 
che fanno il traffico, rovinano il traffico fteflo . Soprat- 
tutto guardatevi di non ditturbarlo voi ftefiò, col volerlo 
forfè raggirare fecondo i vottri difegni. Mal conviene 
al Principe l’ intrometterli nel commercio de’ fudditi ; 
ma bilogna’che tutto a loro, che ne foffrono l’inco- 
modo , ne lafci Umilmente il profitto : altrimenti fi feo- 
raggifeono . Batta al Principe il vantaggio , che gli viene 
dalle immenfe ricchezze, che entreranno ne’ Tuoi ftatw 
Avviene del commercio, come d’ alcuni fonti, i quali, 
fc incautamente .fi torce altrove il corfo delle acque , in 
breve tempo s’ inaridifeono . Circa a’ forattieri dovete 
perfuadervi che’l comodo fittamente, e ’l vantaggio gli 
alletta a venire ne’ vottri porti : onde fe rendete lo- 
ro il commercio meno comodo, o meno utile, a po- 
co a poco fi ritireranno , per non ritornarvi mai più; 
perchè altri popoli , profittando della vottra impruden- 
za, gli traggono a fe, e gli accottumano a non curarli 
di Voi. Non voglio tacervi che da qualche tempo in 
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qua la gloria di Tiro molto ha perduto dal fuo an- 
tico fplendore . Oh fe 1’ averte veduta , mio caro Te- 
lemaco, prima che regnarti? Pigmalione , quanto mag- 
giormente 1* avrefte ammirata ! Ora più non vedete , 
che gli avanzi funerti d’ una grandezza , che già mi- 
naccia di rovin^e. 

Mifera Tiro, in quali mani fei tu caduta ! Non più ti 
reca il mare, come ti recava una volta, il tributo di tutti 
i popoli della terra . Ora Pigmalione diffida ugualmente 
degli rtranieri, e de’proprj fudditi . In vece d’aprire ne' 
fuoi lidi , fecondo 1* antico cortume , libero il varco a tut- 
te le più rimote nazioni , vuol fapere il numero del- 
le navi, che giungono, il paefe, e’i nome delle per- 
fone, che* portano, la fpecie del loro traffico , la qua- 
1^, e’i prezzo delle merci, e’1 tempo , che debbono 
foggiornare. E quel che èpeggio,ufafuperchierìa 
co’ Mercatanti , per forprendergli , e per confìfcar loro le 
merci , inquieta quelli, che crede i più doviziofi ; ftabilifce 
lotto diverti pretefti- tempre nuove impofizioni , vuole 
anche egli intrometterli nel commercio ; onde ognu- 
no teme d’ aver a trattare con lui d’ intereffi , e d’ affa- 
ri . Perciò il commercio languifce, gli rtranieri fi di- 
menticano a poco a poco la rtrada di Tiro , che per 
l’ addietro faceano di così buona voglia ; e fe Pigma- 
lione non cambia modo di procedere , patterà tra po- 
co la noftra gloria , e la noftra potenza a qualche 
altro popolo governato meglio di noi. 

Richiefi poi a Narbale come fi foflero i Tirj ren- 
duti così potenti per mare ; perchè nulla io volea ignorare 
di quanto può fervire al governo d’ un Regno . Abbiamo, 
mirifpofe Narbale, le forerte del Libano, le quali ci. 
proveggono tutto il materiale neceffario alla fabbrica 
de* navigli , e le forbiamo diligentemente a queft’ ufo. 
Mai non le ne taglia legname, fe i bifogni pubblici 
noi richieggono. Per la coftruzione delle navi abbiamo 
artefici eccellentirtimi . E come , foggiunfi , avete potu- 
to ritrovare cotefti artefici ? Si fono fatti , e’ mi rilpofe, 

« poco a poco qui nel paefe . Quando fi premiano le 

opre 
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opre de* bravi artefici, prefio ne forgono di quelli, che le 
conducono alla ultima loro perfezione , imperocché gli 
uomini , che hanno conofcimento maggiore, e mag- 
gior talento, non lafciano d’ applicarli a quelle opere, 
alle quali vanno congiunti i gran guiderdoni . Qui fi 
trattano onorevolmente tutti coloro, che fanno buona 
riufcita nelle arti , e nelle fcienze profittevoli alla navi- 
gazione . Si {a fiima d’ un buon Geometra ; s* apprezza 
molto un valente Aftronomo ; fi colma di ricchezze un 
Piloto, che nel fuo meftiere iupera gli altri; nè fi deprez- 
za, anzi è ben pagato , e ben trattato un buon fab- 
bro , un buon legnaiuolo . Anche i buoni rematori hanno 
le loro mercedi freme , e proporzionate a quel fervigio, 
che prefiano . Si dà loro buon mantenimento , e fe 
ne ha tutta la cura, quando fono ammalati ; ed in 
loro aflenza fi provede alle loro mogli, e a’ loro fi- 
gliuoli . Se periicono in qualche naufragio , fi rifarci- 
(ce il danno alle loro famiglie : e fi rimandano alle 
loro cafe quelli, che hanno fervito per un certo fpa- 
zio di tempo . In quella guifa fi hanno quanti rema- 
tori fi vogliono ; il padre gode d’ allevare i figliuo- 
li in un mefiiere cotanto utile, e s’ affretta d’ infognai 
loro fin dalla più tenera età a maneggiare il remo, e 
le farte, ed a difprezzar i venti, e le, tempefte . In quello 
modo col premio, e col buon ordine fenza violenza 
fi conducono gli uomini a quel , che fi vuole . La fo- 
la autorità non giova ; nè Dalla la fommelfione de* 
fudditi; bifogna guadagnarli i cuori, e far che gli uo- 
mini ritrovino il loro vantaggio in quelle cofe, nelle 
quali debbono per noi applicare la loro induftria. 

Dopo quello ragionamento mi condufle Narbale a 
vedere i magazzini, gli arfenali , ed ogni forta di la- 
vori, che fervono a fabbricare le navi . Domandai 
tutte le particolarità, e quanto apprefi di nuovo, tut- 
to lo fcrilfi , per non dimenticarmene qualche utile 
circoltanza . 

Intanto Narbale , che fapea 1* indole del Re , e 
che mi amava teneramente , accelerava la mia par- 

ten- 
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terza , temendo che non fotti fcoperto dalle Regie 
fpie , che andavano girando per tutta la Città di notte 
e di giorno . Ma i venti non ancora ci permetteano 
d’ imbarcarci . Mentre eravamo occupati a vifitare cu- 
riofamente il porto , e a fare varie interrogazioni a 
diverfi mercatanti , eccoci addotto un regio metto , il 
quale ditte a Narbale : II Re ha faputo da uno de’ 
Capitani de’ vafcelli , con voi ritornati d! Egitto , che 
avete condotto uno ftraniere , il quale patta per Ci- 
prio : vuole che cottui fi arredi , e che fi fappia fi- 
curamente di qual paefe fia; altrimenti ne va in pe- 
na la voftra tetta. 

In quél momento io m’ era alquanto allontanato, 
per rimirar più da pretto la cottruzione, e il difegno 
d un vafcello nuovamente fabbricato, il quale, fecondochè 
mi diceano , per l’efatta proporzione di tutte le fue 
parti , andava a vela più pretto di qualunque altro, 
che fe ne fotte giammai veduto nel porto ; ftava io 
facendo alcune interrogazioni all’ Artefice intorno al- 
la maniera come 1 ’ avea coftruito ; mentre Narba- 
le forprefo e fpa ventato* rifpondea al metto: Io an- 
drò cercando quetto ttraniere , benché certamente 
egli è. cittadino di Cipri . Ma quando 1 ’ ebbe per- 
duto di villa , corfe ad awifarmi del mio pericolo . 
Pur troppo io avea preveduto, mi ditte, o mio ca- 
ro Telemaco, la nottra rovina. Il Re, che giorno e 
notte è tormentato dalla* fua diffidenza , fol'pettando 
che voi non fiate di Cipri , comanda che io vi arre- 
di , e che vi metta fra le lue mani , o che altrimen- 
ti io fia morto . Che farem noi ? Dateci , o Dei , 
prudenza, che batti ad ufcire da tal pericolo ! Con- 
verrà, o Telemaco , che io vi guidi al Palazzo di 
Pigmalione: voi fotterrete d’eflfer dell’Ifola di Cipri, 
nato nella Città d’ Amatunta (16), figliuolo d’ uno 
Statuario di Venere : io attetterò che per 1 ’ addietro 
ho conofciuto vottro padre ; e forfè il Re vi lafcerà 

par- 

ClO Amatunta, e Amatufa antica Città dell’ Ifola di Cipri 
«1 preferite folto il dominio de’ Turchi fin dall’anno 1570. 
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partire, fenza efaminare più a fondo la verità. Altra 
maniera non veggo per falvare la voftra vita , e la 
mia. Lafciate pure, rifpofi a Narbale, lafciate anda- 
re in perdizione uno fventurato, che i delfini voglio- 
no morto . So morire , o Narbale , e l’ obbligo , che 
vi profeffo, non mi permette di trarre ancor voi nel- 
la mia diigrazia. Non poffo indurmi a mentire; non 
fono di Cipri, nè fia vero che ’l dica giammai. Gli 
Dei , che veggono la mia fin ceriti , poflòno , fe loro 
piace , confervar la mia vita ; ma non farà mai che 
io penfi a falvarla per mezzo d’una bugia. 

E' affatto innocente , mi rifpofe Narbale , quella 
menzogna , o Telemaco ; e gli ffeffi Dei non poffono 
condannarla ; perchè non offende veruno , falva la vi- 
ta a due innocenti , e fe inganna il Re, l’inganna 
foltanto per dillomarlo dal commettere un gran mis- 
fatto. Troppo aultero, caro Telemaco , è per voi L* 
amore della virtù, nè tanta auilerità richiede f iltef- 
fa Religione. 

Balla , io gli dicea , che la bugia lìa bugia , per 
non effer degna d’ un uomo, che parla in prelènza 
degli Dei , e che è obbligato d’ effer veridico ad ogni 
collo. Chi fa ingiuria alla verità , offende gli Dei, e 
fa ingiuria a fe medefimo , perchè parla contro alla 
propria cofcienza. Abbandonate, o Narbale, deh ab- 
bandonate un penfiero indegno d’ ambedue noi . Se 
gli Dei hanno compaffìone de’ nollri mali , fapranno 
ben liberarcene ; fe vogliono lafciarci perire , morre- 
mo vittime della verità ; e lafceremo un efempio 
agli uomini d’ anteporre ad una lunga vita una virtù 
fenza macchia. Per me ho vilfuto già troppo, fe ri- 
guardo alle mie infelicità . Per voi lolo , caro Narba- 
le, mi s 5 in tener lice il cuore . Ohimè ! Dovea dun- 
que f amore , che avete portato a uno llraniere, riu- • 
fcirvi tanto funello ? 

Durò lungamente tra noi quella fpezie di contra- 
ilo , quando vedemmo giugnere un uomo , che corre- 
va tutto affannato . Era collui un Minillro di Pigma- 
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lione , che veniva per parte d’ Aftarbè . Era quella 
Donna non folamente bella come una Dea , ma fu- 
perava ogni altra jler vezzi , per lufinghe , per '.leg- 
giadrìa . Chiudea però , come le Sirene, fotto una 
amabile apparenza di dolcezza penfieri maligni , e 
pieni d’ iniquità , e fapea con arte finiffima mafehera- 
re i Tuoi malvagi fentimenti . Si avea colla fua bel- 
lezza , colla vivacità del fuo fpirito , colla voce foa- 
ve, e coll’ armonìa della lira (17) guadagnato il cuo- 
re di Pigmalione a tal fegno, che accecato per lei 
avea egli abbandonata la Regina Tofa fua mo- 
glie ; nè ad altro penfava , che a contentare le 
palfioni dell’ ambiziofa Alìarbè , il cui amore non gli 
era meno funefto della fua infame avarizia . Ma 
quanto e’ 1’ amava , altrettanto la donna odiava lui 
internamente, e 1* abominava , benché elìemamente 
fìngea di non vivere, che per lui folo. 

Intanto eravi nella Città di Tiro un giovane Lidio 
ài maravigliofa bellezza , ma effemminato , molle, 
ed interamente immerfo ne’ piaceri del fenlò . Qhia- 
mavafi coftui Malacone il quale ad altro* non penfava, 
che a confervare la delicatezza della fua carnagio- 
ne, a pettinarli i biondi capelli, che gli ondeggiavano 
lugli omeri , a profumarfi le velli , a comparire con leg- 
giadri a , e finalmente a cantar fu la lira verfi d’ amo- 
re . Affarbè lo vide , 1 ’ amò , e ne divenne furiolà . 
Egli fprezzolla , perchè innamorato ecceflivamente d’ 
un’ altra donna , e perchè temea la gelofia crudele 
del Principe, fe veniffe a feoprire 1 ’ offefa . Aftarbè 
accorgendoli d’ elfere deprezzata , fi diede in preda 
alla difperazione , e cangiato l’amore in odicf, pensò 
far credere che Malacone folTe lo lìraniere , chel 
Re facea cercare, e che fi dicea efler venuto con 
• Narbale . Così diede ad intendere a Pigmalione , e 

cor- 

(17) La lira è un antico iftrumento di Miifica, che fi mette fra 
le mani d’ Apollo ; è di figura quafi circolare, ed ha poche cor- 
de, che fi toccano colle dita. Se ne vedono ntolte figure ne mar- 
mi , e n elle medaglie dell* antichità • 
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corruppe tutti quelli , che avrebbono potuto difingannar- 
lo . Poiché il Re ficcome nàn amava gli uomini virtuolì, 
e non fapea difcernerli , così non gli llavano in- 
torno altri, che perfone intereffate, fallaci, e pronte 
a mettere in efecuzione i tuoi ingiuri e fanguinofì 
comandi . Coftoro , temendo 1’ autorità d’ Allarbè , 
tennero mano all* inganno , per non difpiacere a quella 
donna luperba , che poffedea il cuore del Principe. 

In tal guila al giovane Malacone , benché cono- 
fciuto per Lidio da tutta la Città, fu addogato il no- 
me di quel giovane ftraniere , che Narbale avea 
condotto d* Egitto , e fotto quello nome fu carcera- 
to . Ma dubitando Allarbè che Narbale andaflc a 
parlare al Re , e che palefaffe la l'uà calunnia , 
mandogli follecitamente quel meffo, il quale gli dille 
quelle parole : Allarbè vi proibifce di marvifeftare al 
Re chi lìa lo ftraniere da lui cercato . Altro non 
vi chiede, che folamente il Menzione faprà ben ella 
fare in maniera che ’i Re rimanga foddisfatto di voi. 
Intanto , perchè non fìa veduto nella Città , af- 
frettatevi di fare imbarcare infieme con que* di Ci- 
pri il giovane foraftiere, che avete condotto d* Egit- 
to. Narbale tutto lieto di poter faivare e la fua vi- 
ta , e la mia , promife di tacere ; e ’l melfo andò 
a render conto ad Allarbè della fua commeftione , 
contento d\ver ottenuto quanto chiedeà. 

Ammirammo Narbale ed io la bontà degli Dei co- 
sì propenfi a premiare la noftra lincerità , e a l'occorre- 
re per incognite vie coloro , che. arrilchiano la vita 
per L’ oneltàì Poi confiderando quel fatto, mifero Re, 
dicevamo , dato in preda all’ avarizia , e al difonefto 
piacere ! Ben gli Dei giullamente permettono che ri- 
manga quafi Tempre goffamente ingannato chifempre 
teme d* inganni ; e che fia fra tutti il folo a non fa- 
per le cofe , chi crede a* malvagi , e diffida della 
gente dabbene . Ecco Pigmalione divenuto trailullo 
d’ una femina lcellerata : mentre la Divina Provvi- 
denza fa fervire fa menzogna de’ rei a cavar di peri- 
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colo i buoni, che pria che mentire, rifolvono di per- 
dere piut tolto la vita. * 

Così tra noi ragionando ci accorgemmo che ’1 
vento era già cambiato , e che fpirava favorevole a* 
legni di Cipri. E quale, efclamò Nar'bale, qual più 
chiaro fegno alpetteremo del favore de’Numi ? Voglio- 
no, mio caro Telemaco , vogliono elfi mettervi in 
falvo. 1- uggite di quella barbara maledetta terra. Fe- 
lice che vi potelfe feguire anche nelle fpiagge più in- 
cognite! Felice chi potelfe vivere, e morire con elfo 
voi ! Ma un delfino crudele mi ritiene in quella mile- 
rabile Patria: mi conviene patir con ella, e forfè mi 
converrà ancora di rimanere tra le fue rovine fepolto. 
Ma non importa : meglio è morire , che tradire la 
verità, o trafgredirc le fante leggi dell’ oneltà . Per 
Voi, caro Telemaco, veggio che gli Dei vi condu- 
cono come per mano ; onde gli prego che vi confer- 
mino il più preziofo di tutti i loro doni, cioè la vir- 
tù pura, ed illibata per fino alla morte. Vivete, ca- 
ro Telemaco, tornate in Itaca a confolare voltra Ma- 
dre, e a liberarla da tutti i temerari amanti, che la 
perfeguitano. Pollano i voltri occhi mirare, e le voltre 
braccia ftrignere il faggio Ulifie, e polla egli ritrova- 
re in Voi un figliuolo, che l’uguagli nella faviezza . 
Ma ne’ volìri giorni felici ricordatevi dello fventurato 
Karbale , e mai non mi private del volbro amore. 

Così egli dille , ed io abbracciandolo , e Ifrignen- 
dolo lo bagnava tutto di lagrime, fenza rifpondergli, 
perchè il finghiozzo , 'ed i fofpiri mi troncavano in 
bocca gli -accenti . Mi accompagnò fino al vafcello , 
e rimale fulla riva a guardarmi, ed io a guardar lui, 
fintanto che ci fu dalla diftanza permeilo. 

Fine del Libro Tono, 
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SO M M A R I O 

DEL LIBRO QUARTO. 

ì^tAUpfo interrompe Telemaco per farlo ripofare . 

Mentore fegretamente il riprende d' efferfi im- 
pegnato in quella narrazione ; ma giacché /’ ha in- 
cominciata , vuol che la termini. Quindi Telemaco 
fìegue a narrare che , navigando da Tiro all' I fot a 
di Cipro , ave a in fogno veduto Venere e Cupido , e 
Minerva che V difendea dalle loro injìdie .* che gli 
tra fembrato di vedere anche Mentore , che /’ efot- 
tava a fuggire dall * ifola di Cipro ; che poi fve- 
gliandofi • trovò forta una orribil tempefla , che gli 
avrebbe fatto naufragare , fe non fi foffe egli po- 
flo al timone , perchè i Ciprj oppreffi dal vino 
non erano in iflato di febivare il periglio : che al 
fuo arrivo in quell * ifola avea con orrore veduto 
mille pratiche fcandalofe • ma che effendoji nel me- 
de/imo luogo ritrovato il Sirio %A?aele , di cui Mento- 
re era divenuto fchiavo , cojlui gli riunì , e gl' imbarcò 
nel fuo vafcello per condurli in Creta ; nel qual 
viaggio videro il vago fpettacolo d* sAnfìtrite tirata 
nel fuo cocchio da due cavalli marini , 
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G Alipfo , che al ragionare del Giovinetto Tele- 
maco, ebra d’ immenfo piacere, non avea fin al- 
lora aperto bocca , l’interruppe per Farlo ripofare , di- 
cendogli : Tempo è ormai che prendiate col Ton- 
no refrigerio , e rifioro de’ pattati travagli . Qui 
tutto è in favor vofiro , nè avete di che temere . 
Datevi dunque interamente all’ allegrezza , e alla 
tranquillità, e preparatevi tra poco a godere di tut- 
ti gli altri beni , a cui benigno il Cielo vi chiama. 

* Domani quando fi vedrà nelle dorate porte d’orien- 
te comparire la bella Aurora , e che i deftrieri di 
Febo in ufeir dalle onde marine fugheranno colla 
brillante luce , che recano , tutte le fielle , ripigliere- 
mo , mio caro Telemaco , l’iftoria de’ voflri fucceffi. 
Certo che maggior fenno , e maggior ardire in voi 
feorgo, che non ne ho (corto nel voftro proprio Ge- 
nitore ; anzi non avrei difficoltà di dire che nè A- 
chille,che fu vincitore d’Ettore, nè Tefeo,che tep- 
pe ritornare dalle ofenre prigioni d’ Averno , nè Er- 
cole riletto, che fgombrò da unti mottri la terra , 
ebbero tanta fortezza , nè tanta virtù , quanta -voi 
ne pofledete. Or io vi auguro un foave e profondo 
fonno , che renda corta per voi quella vegnente not- 
te , la qiiale per me farà certamente lunghiffìma , 
per la fretta, che avrò di rivedervi, di afcoltarvi , di 
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farvi ridire le ttetlè cote , che mi avete narrate , e 
di domandacene cento altre , che ancora mi fono 
ignote . Andate , mio caro Telemaco, infieme col 
faggio amico , che vi hanno gli Dei cortefemente 
reftituito ; andate pure in quella rimota grotta pre- 
parata al votlro ripofo . Venga il tonno , e pofando 
placide e chete le ali sulle vottre aggravate palpe- 
bre , tutte vi fparga d' un divino vapore le oppretTe 
membra , e con allegri fogni vi lufinghi i gravi pen- 
fieri , allontanando da voi tutte quelle lunette im- 
magini , che potrebbero innanzi al mattino dettarvi . 

Cosi dicendo la Dea prefe- per mano Telemaco , 
e ’1 condufTe in una grotta , che feparata dalla fua , 
non per T amenità , nè per la femplicità le cedea 
nè poco nè punto : poco lungi dolcemente fui’ur- 
rando fcorrea un rio , che ne invitava a dormire : 
c le Ninfe vi aveano full’erbofo piano preparati due 
letti , uno ricoperto d’ una pelle d’ orfo per Mento- 
re , e 1’ altro d’ una pelle di leone pel figliuolo 
d’ Ulitfe . 

Prima di lanciarti chiudere i lumi dal fonno , Men- 
tore parlb a Telemaco in quetta guifa : Il piacere di 
narrare i vottri cafi vi ha quella volta fedotto : Voi 
raccontando i tanti pericoli , a cui vi ha la voftra 
induftria fottratto , e ’l voftro coraggio , avete infiam- 
mato il cuore di quetta Dea , e cosi avete tenaci no- 
di formati alla vottra propria libertà f Come ora fpe- 
rate che ella vi permetta di ufcire da quetta ifola , 
fe l’ avete , per così dire , incantata con sì dolce nar- 
razione ? La vanagloria vi ha fatto parlare fenza 
prudenza . Calipfo s' era impegnata a raccontarvi 
non so quali fatti , ad ittruirvi dei dettino d’ Ulitfe ; 
ora ha trovato la maniera di parlare lungamente , 
fenza dir nulla ; e v’ ha cavato intanto di bocca 
quanto bramava fapere : quella appunto è l’ arte del- 
le donne lufinghiere, quando nutrifcono patfioni aaio- 
rofe . Ma voi quando , o Telemaco , acquifterete il 
i'enno di non mai favellare per vanità , e di faper ta- 
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cere ciò, che può accrefcere la voftra riputazione, ove 
i! dirlo niun profitto vi rechi . Gli altri ammirano 
Ja voitra prudenza in lina età , in cui merita perdo- 
no T elTerne privo : ma io non so perdonarvi cofa 
veruna , e fono quel folo , che vi conolco , e che 
v’amo tanto, che non poflo non avvertirvi di tutti gli 
errori , che commettete . O quanto ancora vi manca 
della prudenza di voflro Padre ? E come , rifpofe Te- 
lemaco , dovea io negare a Callpfo di narrarle le 
mie difgrazie ? Nò, foggiunfe Mentore ; conveniva 
narrargliele , ma dovevate nel voltro racconto ram- 
mentare quei fatti folamente , che poteano muo- 
verla a compalfione . Ballava il dirle d' efifere flato 
ramingo , ora fchiavo nella Sicilia , ora in Egitto . 
Tutto il dippiù , che avete narrato , non ha fytto 
altro, che accrefcere il veleno , che già con fuma il 
fuo cuore: piaccia agli Dei di prefervarne il voflro. 
Ma che farò dunque ? profeguì Telemaco con un 
tuono di voce modello e docile . Non è più tempo , 
rifpofe Mentore , di celarle il rimanente de’ voflri 
cali : ella ne sa quanto balla , per non lafciarfì in- 
gannare intorno a quello , che ancora non sa . Il 
diffimulare ad altro prefentemente non fervirebbe , 
che ad irritarla . Finite dunque domani di raccontar- 
le tutti i favori , che avete dagli Dei ricevuto ; ed 
imparate a parlare un’ altra volta con più modeflia 
di quelle cofe , chb vi poffono acquiflar lode. Tele- 
maco ricevette amichevolmente un sì buon configlio, 
ed ambedue fe ne n’ andarono a letto . 

La mattina tolto che ebbe ii Sole fparfi i fuoi pri- 
mi raggi fopra la terra , udendo Mentore la voce 
della Dea , che chiamava le fuc Ninfe nel bofco , 
dello Telemaco, dicendogli, non è più ora quella di 
dormire Andiamo ; ritornate a Calipfo ; ma non 
vi fidate delle fue dolci parole ; non le aprite il vo- 
flro cuore , e guardatevi bene dal veleno Iufinghiero 
delle fue lodi . Jeri ardì ella d’ anteporvi al faggio 
Ulifle voltro padre , all’ invincibile Achille , al famo- 
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fo Tefeo, c fino ad Ercole ancora divenuto immor- 
tale . V’ accorgete voi dell’ eccedo di quella lode ? 
Siete voi forfè perfuafo di tutto ciò , che vi dkea 
'Calipfo i Sappiate che ella {leda noi crede •, e in- 
tanto vi loda , perchè vi -dima sì debole e vano , 
che podìate compiacervi di lodi , che oltrepadìno il 
voftro merito . 

Dopo quefte parole fe ne andarono , dove gli at- 
tendea la Dea , la quale forrife in veggendoli , e 
celò fotto un’ apparenza di gioja il timore , e 1’ in- 
quietudine , che .le turbavano il cuore : perocché 
prevedrà che Teiemaco , fcorto da Mentore , le 
Scapperebbe non altrimenti che Uliffe . Non indu- 
giate , difl'e ella poi, caro Telemaco ad appagare la 
mia curiofità . M’ è paruto per tutta quella notte 
vedervi partir di Fenicia , e gire nell' Ifola di Cipro 
a cercare miglior fortuna . Narratemi dunque il vollro 
viaggio , c non perdiamo un momento di tempo . 
Ciò detto fi pofero a federe su l'erba e su’ fiori all* 
ombra d’ un volto bofchctto . Calipfo non potea con- 
tenerli di non fidare di quando in quando tenero 
cd appadìonato lo iguardo verfo Telemaco , e di non. 
mirare con isdegno Mentore , che flava odèrvando 
ogni fuo minimo gedo. * 

Intanto le Ninfe tacite fi chinavano per porgere 
attenti a quel difcorfo gli orecchi, formando intorno 
tm femicerchio, per meglio udire, e vedere . Tutti 
gli occhi di quella bella adunanza davano immobi- 
li , e fidi nei giovanetto Telemaco , il quale al- 
zando lo fguardo , ed abballandolo poi con molta gra- 
zia , così ripigliò il filo del fuo interrotto ragiona- 
mento . 

Appena avea il dolce Codio d’ un favorevole ven- 
to gonfiate le nodre vele^ che ci fparve fubito dagli 
occhi la Fenicia . Trovandomi io allora tra’ Ciprii , 
de’ quali m’ erano ignoti i todumi , determinai , 
per guadagnarmi la loro dima , di tacere , di badare 
a tutto , e di odervare tutte le regole della più efat- 
• G a ta 
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ta difcnjzione . Nel mio filenzio fui una volta prefo 
da un dolce e profondo lonno , nel quale , legati 
e fofpefi i miei fenfi , io gultava un’allegrezza , ed 
una pace così perfetta, che tutto riempivami il cuo- 
re : quando all’ improvvido mi parve di veder Vene- 
re ( i ) , che fendea col fuo carro volante guidato 
da due colombe le nuvole , nella quale brillava tut- 
ta quella vivacità , e quelle tenere grazie , che ap- 
parvero in lei , quando, iòrgendo dall’oceano, abbagliò 
fin anche lo Hello Giove . 

Scefe ella a un tratto rapidamente volando verfo di 
me, mi pofe forridendo la mano fopra la fpalla , e chia- 
mandomi per nome proferì quelle parole : Tu , o 
Giovine Greco , lei per entrare nel mio Regno , e 
giugnerai fra breve in quell’ Ifola fortunata , dove i 
piaceri , i giuochi , i lòllazzi nafcono l'otto a’ miei 
palli . Ivi tu abbrucierai i facri incenfi fopra i miei 
altari , e da me farai tuffato in un mare di conten- 
tezze . Apri , apri il tuo cuore alle più dolci fpe- 
ranze ; e guardati bene di non refiltere alla più pof- 
fente fra tutte le Dee , che ri vuol render felice . 

Mi accorfi nel medefimo tempo del fanciullo Cu- 
pido (2) , il quale, battendo le lue picciole ali, vola- 
va intorno alla Madre ; e benché avelie sul volto 
tutte le grazie, e tutta la giocondità dell’età pueri- 
le , avea però negli occhi un certo maligno pene- 
trante lume, che mi facea paura. E’ ridea mirando- 
mi , ma con un rifo finto e crudele ; e quafi fcher- 
nendomi traile poi dalla faretra d’ oro la più acuta 
faetta , e tefo 1 ’ arco già mi feriva , quando com- 
parve all’ improvvifo Minerva , e mi difefe coll’ Egida. 

Il volto di quella Dea non avea quella bellezza 

mol- 

(1; Venere, Dea dell’Amore, era figliuola di Giove e di 
Diana ; altri hanno finto chenafceffe dalla (puma del mare. 

(2J Cupido ordinaramente è rapprefentato fotro la figura 
d*un bel fanciullo alato e nudo, cogli occhi bendati, coll* 
arco tefo in una delle mani, ed una torcia accefa nell* al- 
tra, e col torcaffo pieno di frecce pendente a lato. 
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molle , e quell’ aria languida di Ciprigna ; ma era 
una bellezza fcmplice , negletta e modella , nella 
quale tutto fpirava gravità , e vigore , maellà , de- 
coro, e nobiltà di penfieri . Non potendo la 4etta 
di Cupido penetrar 1’ Egida , cadde a terra : onde 
sdegnato ne Colpirò egli amaramente , vergognandoli 
d’ elfer vinto . Lungi di qui , gridò Minerva , lungi 
di qui , o temerario fanciullo : non puoi tu vince- 
re , fe non che le anime vili , che preferifcono 
alla Gaviezza, alla virici , ed alla gloria gli oziofi pia- 
ceri . A quelle parole fe ne volò corrucciato Cupi- 
do , ed alzandoli anche Venere verfo il Cielo , vi- 
di per qualche tempo il fuo cocchio colle colom- 
be in una nuvola tramifchiata d’ oro e d’azzurro , 
finché difparve . Indi ballando nuovamente gli occhi 
verfo la terra < più non vi trovai Minerva . Parve- 
nti allora elfere trafportato in un deliziofo giardino , 
come da noi fi dipingono i Campi Elifi . Quivi ri- 
conobbi Mentore , che mi dilfe : Fuggite quella ter- 
ra crudele , quell’ Ifola infetta , nella quale altro non 
fi refpira , che l’ infame piacere . La virtù più corag- 
giofa qui dee tremare , nè può fenza la fuga falvar- 
fi . Nel «vedere il caro amico , volli fubito gettar- 
meli al collo per abbracciarlo , ma i piedi non fi 
poteano muovere , le ginocchia mi vacillavano , e 
sforzandomi colle mani di llringer Mentore , llringea 
un’ombra vana, che mi sfuggiva. 

In tale sforzo mi rifvegliai , e m’avvidi che quel 
fogno milleriofo era un avvertimento divino ; poiché 
nell’utelTo tempo m’ intefi internamente colmo il petto 
di coraggio , e di diffidenza contro la molle vita de’Ci- 
priotti , e contro me ilelto . . Ma ciò , che mi trafif- 
fe il cuore , fi fu il credere che Mentore folfe morto, 
immaginandomi che , varcata l’ onda Stigia ( 3 ) , folle 

G 3 egli 

Suge è una fontana a piè del Monte Monacri in 
Arcadia , le cui acque fono velenofè , e tanto fredde , 
che recano imtncd ut amante la morte a chi le beve . I Poe. 

ti 
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egli pattato ad abitare quel fortunato foggiorno , do- 
ve per fempre dimorano le anime giulle . Quello 
penfiero mi fece fpargere un torrente di lagtime , 
onde mi fu richiedo perchè .piagnerti : le lagrime , 
rrtpofi , pur troppo convengono ad uno fventurato 
{Laniere , che non ha più iperanza di rivedere la pa- 
tria. Intanto tutti i Cipriotti del vafcello fembravano 
matti per l’allegrezza. I rematori, nemici della fa- 
tica, s’addormentavano fopra i remi , ed il piloto in- 
coronato di fiori , abbandonato il timone , tenea in 
mano un gran vafo di vino , e già quali 1’ avea vo- 
tato ; e trafportati dal furore di Bacco egli , e tut- 
ti i compagni cantavano in onore di Venere , e di 
Cupido certi verfi , che recherebbero orrore a chiun- 
que è amante della virtù. 

Mentre aveano così dimenticati i pericoli dell’ in- 
fido elemento , ecco improvvifamente fi ofcura il 
Cielo , fi turba il mare . I venti fcatenati muggiva- 
no furiofamente fpignendo le vele , e le onde nere 
batteano i fianchi della nave , che gemea fotto quei 
colpi ; ed or gonfiandoli c’ innalzavano ; ed or depri- 
mendoli ci abballavano , fembrando che fuggifle il 
mare di fotto alla nave , e che ci faceflè precipitare 
fin all’ abifiò , oltre al timore d' alcuni vicini fcogli , 
ne’ quali le onde adirate fi rompeano con fragore 
terribile . Olfervai in quell’ inconrro per el’perienza 
ciò , che io avea intelo da Mentore , cioè che agli 
uomini molli , e dati in preda a’ piaceri , a fronte 
de’ pericoli, manca il coraggio. Tutti quei Cipriotti 
sbigottiti piangeano come femine . Altro non fi fen- 
tiva , che grida compalfionevoli , che lamenti di aver 
a perdere le delizie della vita , che vane promette 
agli Dei di far loro de’ facrificj , fe gli avellerò fatti 
giugnere a porto . Non v’ era chi avertè prontezza di 
ìpirito nè per dare gli ordini opportuni , nè per efe- 

guirli. 

ti fingono che fia quello un fiume , o una palude dell’ in- 
ferno , per cui pii D.-i delCielo giurano con tanto rilpet* 
to , che con orerebbero violare il lor giuramento. 
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guirli • Onde in tal cafo mi parve di dover fai vare 
infierite coll’altrui la propria vita. Prefi in mano il 
timone , perchè il piloto , ebbro e agitato come un 
Baccante (4), non fapea conofcere il pericolo, nè la 
maniera di {camparne : io diedi animo a’ marinari 
{paventati ; feci loro calar le vele , e prendere i re- 
mi , co’ quali fpignendo eglino con tutta la loro for- 
7.a la nave , palTammo per mezzo ad alcuni lcogli , 
e vedendo di predò tutti gli orrori della morte , fi- 
nalmente giugnemmo in Cipro. 

Parve come un fogno queiìo avvenimento a tutti 
coloro , che mi doveano lo {campo della loro vita , 
e tutti mi guardavano con maraviglia . Arrivammo 
all’ f fola di Cipro (5) nel mefe di Aprile confacrato 
aVenere. Tale iiagione , diceano iCipriotti, fi con- 
viene a quella Dea , perocché fembra che ella tutta 
ravvivi la natura , e che faccia nalcere i piaceri , co- 
me nafcono i fiori. 

Giugnendo nell’ Ifola , fentii un’ aria dolce , che 
rendea i corpi languidi e neghinoli , ma che Spira- 
va un genio allegro , e felle vole . OlTervai la cam- 
pagna naturalmente lieta e feconda , ma quali tut- 
ta incolta , tanto gii abitatori erano nemici della 
fatica . Vidi da per tutto donne , e fanciulle vana- 
mente abbigliate andar cantando le lodi di Venere, 
e dedicartele nel fuo Tempio. La beltà, le grazie, 
l’allegrezza, e ’l piacere del pari brillavano su i lo- 
ro volti ; ma quelte grazie erano troppo affettate , 
fenza quella nobile l'empiicità , e quella amabile ve- 
recondia , che fa il maggior ornamento della beltà . 
L’ aria molle de’ loro fembianti , l’arte del comporli, 
la maniera del veilire , la languidezza degli anda- 

G 4 menti , 

(4) Le Baccanti erano donne , che in ogni tre anni fa- 
Rriftcavano sul monte Citerone vicino a Tebe, e (opra al- 
tri monti della Tracia al Dio Bacco. Portavano de* balto- 
ni coperti d’edera, detti tirfi, e credenti poftedute da un 
furore divino. 

( 5 ) Ifola nel Mediterraneo fcrtiliflìma e ddiziofiflìma 
con laccata a Venere. 



i«>4 Lk AvvejJture di Telemaco 
menti , i loro (guardi , che fembravano ricercare quel- 
li degli uomini , la gelofia vicendevole per ac- 
cendere qualche gran paffione nell’ altrui cuore , in 
una parola quanto in effe io vedea , tutto mi parea 
vile , tutto {pregevole , e più che fi sforzavano di 
piacermi, più mi fi rendeano rifiucchevoli . 

Fui condotto al Tempio della Dea , la quale ne 
ha molti in quell’ Ifola , e maggior culto riceve in 
Citerà , in (dalia , ed in Pafo . A Citerà appun- 
to mi conduffero , dove il Tempio è una bellif- 
fima galleria tutta di marmo , foftenuta da sì alte e 
groffe colonne , che rendono maeftofifiìmo l’ edifizio . 
Sopra l’architrave , e ’l fregio vi fono in ogni fac - 
ciata alcuni gran fronrifpizj , che rapprefentano in 
baffo rilievo tutte le più graziofe avventure di quel- 
la Dea . Alla porta vi è continuamente una gran 
folla di gente , che viene a fare le offerte . Non fi 
fcanna mai nel recinto di quel facro luogo vittima 
alcuna , non vi fi abbrucia , come altrove , il graffo 
delle giovenche , e de’ tori , nò mai vi fi fparge il 
loro ; fangue ma folamente fi prefentano avanti 
all’altare gli animali che fi vogliono offerire ; e 
non fi può alcuno offerirne , che non fia giovane , 
c bianco , fen7a difetto , e fenza macchia veruna . Si 
coprono quefti animali con bende purpuree ricama- 
te d’ oro ; s’ indorano loro parimente le coma , e 
d’ odorofi fiori s’ adornano ; e poiché fono fiati pre- 
feritati dinanzi all’ altare , fi mandano in un luogo 
feparato, dove fi ammazzano per fervire alla menfa 
de’ Sacerdoti della Dea . 

Si offerifee altresì ogni fpecie di liquori odorofi , 
e vino più dolce del nettare . I Sacerdoti hanno in- 
doffo una lunga e bianchiffima vefte , con cintura 
d’oro , e con frange parimente d’oro , che ne cir- 
condano il lembo . S’ abbruciano notte , e giorno fo- 
pra gli altari i più fquifiti profumi dell’ Oriente , che 
formano una fpecie di nuvola verfo il Cielo. Tutti 
le colonne di marmo fono adorne di fedoni penden- 
ti ; 
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ti ; tutti d’ oro fono i vafi , che fervono a’ facrifici ; 
e tutta la fabbrica è cinta da un facro bofco di mir- 
to . Fuorché giovanetti , e donzelle belliflìme non 
polfono altri prefentare le vittime a’ Sacerdoti , nè 
accendere il fuoco fopra gli altari . Ma 1’ impuden- 
za , e la dilfolutezza difonorano un Tempio cosi 
magnifico . a 

Sul principio ebbi orrore di ciò , che vedea opera- 
re in quel luogo ; ma poi a poco a poco mi ci co- 
minciai ad avvezzare, ed arrivai a tal fegno, che piò 
non ne fentiva ribrezzo , perchè tutte le conven- 
zioni m’ ispiravano Una non so quale inclinazione al 
difordine , e perchè la mia innocenza era dagli altri 
beffata , e ’1 pudore , e la modeltia , di cui mi face» 
pregio, fervivano di traftullo a quella gente sfrenata; 
la quale niuna cola trafcurava per eccitare tutte lo 
mie paffìoni , per tendermi delle infidie , e per dettar 
l’appetito de’ piaceri dentro il mio cuore. Mi fenti- 
va vie piò indebolire di giorno in giorno : la buon» 
educazione , che iò avea ricevuta , m’ era quali inu- 
tile , e tutte le mie buone rifoluzioni fvanivano • 
Più non mi fentiva coraggio di re lì Ite re al male , 
che m’ afialiva per ogni parte , e m’ avea ridotto a 
fegno di vergognarmi della virtù . Avrei potuto in 
quello (tato raffomigliarmi a un uomo, che nuotando 
in un fiume profondo, e rapido, sul principio fende 
le acque, e va contro alPempito della corrente; ma 
fe le fponde fono fcofcefe , e non può ripofarfi sulla 
riva , a poco a poco fi (tanca , la forza l 1 abbando- 
na , le membra affievolite s’ intorpidifcono , ed il 
corfo del fiume violentemente feco lo porta . Così 
appunto gli occhi mi fi cominciavano ad ofcurare , 
il cuore mi veniva meno , nè io potea richiamare 
la mia ragione fmarrita , nè più ridurmi a memoria 
le virtù di mio padre : il fogno , per cui pareami 
aver veduto il faggio Mentore fcefo agli Elifi (<5) , 

fir»i- 

( 6 ) I campi Eliti erano, fecondo i Poeti, il fopRiomo de* 
Beati : fe ne può vedere la deferitone nel VI. Libro dell’ 
Eneide . 
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finiva di Sgomentarmi . Una dolce Segreta languidez- 
za s’impadroniva, di tutto me dello; ed io già ama- 
va quel veleno lufìnghevole , che mi andava Serpeg- 
giando di vena in vena , e mi penetrava fin dentro 
le midolla delle offa. 

Pur alle volte tornando in me SlelTo, fofpirava' pro- 
fondamente , e verfando amare lagrime , ruggiva per 
dolore, come un leone. O l’Un turata giovanezza ! io 
dicea . Q Dei , che crudelmente vi pigliate giuoco 
degli uomini , perchè gli fate voi pafTare per quella 
età , che è un tempo di follìa , o di febbre arden- 
te ? E perchè non fon io , come Laerte mio avo- 
lo , coperto di capelli canuti , curvo , e già vicino 
al Sepolcro ! Piu dell’ opprobriola debolezza , in 
cui mi ritrovo , mi Sarebbe cara la morte . 

Ma che ! non guari dopo mi palTava quella ma- 
linconìa ; ed ebbro il cuore d’ una lìolta palfione vo- 
lea da Se quali tutta Scacciarne la vergogna . Poi 
a Suo diSpetto mi Sentiva nuovamente immerlo in un 
abiflo d’ acerbi rimorli ; e in quella perturbazione 
di Spirito correa quà , e là per entro a quel bofeo, 
come cerva , che ferita dal cacciatore , va per le 
fpaziofe forefle correndo , per cercar Sollievo al 
dolore ; ma porta Seco da per tutto quel dardo mi- 
cidiale , che la trafilfe . Così indarno io andava va- 
gando, per dimenticare me Hello, nè trovava medi- 
cina valevole contro la piaga , die io portava im- 
preca nel Seno . 

Tutto a un tempo vidi affai da lungi tra 1’ om- 
bra folta del bofeo la Sembianza del faggio Mentore; 
ma il Suo volto mi parve così pallido , malinconico , 
e auflero , che poca allegrezza recommi , o niuna . 
Siete voi, dilli , o mio caro amico , unica mia Iperanza? 
Siete voi delio ì O forfè è quella una Salfa imma- 
gine , che mi delude la villa ì Siete voi , o Men- 
tore ? O forfè è il voftro Spirito , che Sente ancora 
qualche pietà de” miei cali ? Non Siete voi già tra 
quelle anime beate , che godono della loro virtù } e 

di 
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di que’ puri piaceri , che hanno loro gli Dei prepa- 
rati nell’ eterna pace de’ Campi Elifi ? Deh parla- 
te, o caro Mentore, ditemi le ancora vivete, fe ve- 
ramente ho la forte di godervi * o s’ è quella un’om- 
bra del mio dilettilfimo amico ? Così parlando , io 
correa a lui quali fuor di me fletto con tanta fretta , 
che mi mancava quali il fiato . Ed egli fenza muo- 
ver palio m’afpettava tranquillamente . Voi lo fape- 
te , o Dei , qual fu il mio giubilo , quando inteli 
che le mie mani il toccavano . No , non è quella 
un’ ombra vana , gridai } io pur vi ftringo , io pur 
v’ abbraccio , mio caro Mentore . E così dicendo gli 
bagnai tutto il volto di lagrime , e rimali attaccato 
al luo collo , fenza poter favellare . 

Mi guardava Mentore con un’ aria malinconica 9 
e cogli occhi pieni d’ una tenera compalììone. Final- 
mente gli dilli . Ohimè , di qual luogo venite voi ? 
In quali pericoli m’ avete nella voltra allènza falcia- 
to ! Ed ora che mai farei fenza di voi ? Non ri- 
fpofe alle mie dimando , ma fuggite , mi dille egli* 
con un tuono di voce terribile , fuggite , affrettate- 
vi di fuggire . Qui la terra non produce altro frut- 
to , che toffico i qui 1’ aria , che fi refpira , è appe- 
llata ; gli uomini contagiofi non parlano infieme , fe 
non per comunicarli un veleno mortifero ; e ’1 vile 
ed infame piacere , che di tutti i mali ufeiti dall’ 
ampolla di Pandora (7), è il male piti orribile •, in- 
fìuilce mollezza ne’ cuori , e non vi lafcia allignare 
virtù. Deh fuggite , fuggite fenza indugio . Non vi 
volgete neppure a guardare indietro , e nel fuggire 
cancellate dalla voflra mente per fino ogni menoma 
rimembranza di quella Ifola deteflabile . 

A quelle parole mi parve- che una denfa nuvola 

mi 

(7) Fingono che Giove mandò fopra la terra Pandora 
con un’ ampolla fatale, che aperta da Epimeteo, ne ufei- 
rono tutte le malattie, e fi fparfero in quello Mondo , non 
Tettandovi che la fola fperanza , che era in fondo all’ am- 
polla . Nella perfona di Pandora i Pagani rapprefentavan© 
» Natura. 
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mi fidiffipaffe dagli occhi, e mi lafuaffe vedere la pu- 
ra luce ; e nel)’ ideilo tempo m’ intefi rinafcere den- 
tro al cuore un’ allegrezza (bave , e piena d’ un Lai- 
do coraggio . Era quella allegrezza aitai diverfa da 
quell’ altra molle e lafciva , che avea fin allo- 
ra avvelenati i miei fenfi . L’ una è allegrezza d’ 
ebrietà , e di perturbazione-, interrotta da paltoni 
furiofe , e da cocenti ri morti ; f altra è allegrezza 
di ragione , che ha in fe qualche cola della celefte 
beatitudine . Poiché fempre pura , tempre uguale » 
non può mai renderli etaulta ; più che 1’ uomo vi 
s’ immerge , più la trova dolce ; e rapifce 1' anima , 
fenza turbarla . Verfai aliora lagrime di piacere , 
fembrandomi che non vi tolte cola più dolce del pian- 
gere . Felici, io dicea, quegli uomini, a’ quali la vir- 
tù fi dà a vedere in tutta la tua bellezza ! E chi 
potrà mai 'vederla fenza amarla ? Chi potrà amarla 
fenza divenirne felice ? Bifogna , mi diife Mentore , 
che io v’ abbandoni ; in quello momento mi parto; 
non m’ è permelfo di più retare - E dove volete 
andare ? io gli rifpofi . Qual farà quella terra ina- 
bitabile , dove io non fia pronto a feguirvi ? Non 
peniate di potermi fcappare ; morrò piuttofio sulle 
orme de’ voltri palti . Così io dicea , tenendolo con 
tutta la mia forza tiretto tra le mie braccia . In vano , 
mi replicò , fperate di ritenermi . Il crudele Metofi 
mi vendè ad alcuni Mori , i quali andati per affari 
di lor commercio a Damafco in Sorìa , vollero di 
me sbrigarli , e credendo di trarne gran danaro , mi 
rivendettero a un Soriano chiamato Azaele ; il qua- 
le cercava uno fchiavo Greco , per informarli de’ co- 
turni della Grecia , e per illruirfi nelle nolìre faen- 
ze . In fatti Azaele mi comperò a caro prezzo . Ciò 
che gli ho poi infegnato de’ noliri coftumi , ha in 
lui defiata la curiofità di paffare nell’ Itola di Creta, 
per iftudiare le favie Leggi del Re Minoffe . Aven- 
doci nella noftra navigazione il vento coftretti a fer- 
marci in quella Itola, per attendere il tempo prolpe- 
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ro, è egli andato a far le fue offerte nel Tempio, 
ed ecco appunto che ne ritorna . Già i venti ci chia- 
mano al porto , già le vele fi gonfiano: Addio, mio 
caro Telemaco : uno fchiavo , che teme gli Dei , 
dee fedelmente feguire il Padrone . Gli Dei più non 
mi lafciano l’arbitrio di me fteflò ; fe io folli mio, 
il fanno ben eglino che d’altri non farei, che di voi 
folo . Addio , ricordatevi de’ travagli d’ Uliflè , e 
delle lagrime di Penelope : rammentatevi della Divi- 
na Giulhzia . O Dei protettori dell’ innocenza , in 
qual terra fon io corretto a lafciar Telemaco / 

No , no , gli dilli , o mio caro Mentore , non fa- 
rà in vollra balìa il lafciarmi qui morrò piuttofto,. 
che vedervi partire lenza di me . Cotelìo Soriano vo- 
ftro Padrone larà egli un uomo lenza pietà ? Avrà 
nella fua infanzia lucciate le mammelle di qualche 
tigre P Vorrà frapparvi dalle mie braccia ? Bilogna o 
che mi dia 1 a morte , o che mi permetta di feguirvi, 
ovunque andare . M’ efortate voi Hello a fuggire, e 
non volete che io fugga , feguendo la traccia de’ vo- 
leri palli ! Voglio parlare ad Azaele ; ipero che la 
mia età, e le mie lagrime pollano intenerirlo. Giac- 
ché ama la virtù, c va così lontano a cercarla, non 
può avere un cuore feroce , e infenfibile . Mi getter 
rò a fuoi piedi , abbraccerò le fue ginocchia , noi la- 
fcerò partire , fe non mi concede di feguirvi . Mi 
farò fchiavo , o mio caro Mentore , inficine con 
voi , e gli offerirò di mettermi in fuo potere . E fe 
mi rifiuta , la mia leena farà finita , non voglio più 
vivere . 

Qui fu Mentore chiamato dal fuo Padrone : ed io 
mi proltefi dinanzi a lui . A tal atto rimale egli at- 
tonito, e dilfe : Che cola volete, o foraftiere ? La vi- 
ta, iorifpofi, perchè non pollo vivere , fe non mi per- 
mettete che io fiegua Mentore voftro fchiavo . Io fo- 
no figliuolo del grande Uliflè, il più faggio fra’ Gre- 
ci Re, che hanno abbattuta la fuperba Città di Tro- 
ja famofa per tutta l’Afia. Non vi dicq la mia na- 

feita 
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fcita per millantarmi , ma (blamente per dettare in 
voi qualche pietà delle mie difgrazie . Ho cercato 
mio Padre per tutti i mari , e da per tutto ho avuto 
meco quello buon uomo in vece di padre . La fortuna 
poi per colmo de’ mali me F ha rapito, e l’ha ridotto 
ad eflere vottro (chiavo ; piacciavi dunque che taie 
divenga ancor io . S’egli è vero che amate la giudi- 
zia , che andate] in Creta ad 'apprender le leggi del 
buon Minofle , «deh non vogliate indurire il vottro 
bel cuore a’ miei fofpiri , alle mie lagrime. Avete a 
piedi il figliuolo d’un Re, ridotto a chiedere la fchia- 
vitù , come F unica fua fperauza , la fchiavitù, die 
in Sicilia mi parve così gran male , che per «fug- 
girla volea piuttoflo morire : ma le vicende 'di al- 
lora non furono altro , che lcarlì prefagj della mia 
prefente fventura , per cui fon giunto a temere di 
non poter eflere ricevuto nel numero degli fchiavi . 
Oh Dei/ volgetevi pietofi a’ miei affanni ; o Azae- 
le, fovvengavi di Minoffe , di cui tanto ammirate il 
fapere, e che ci dovrà ambedue giudicare nel -Regno 
degli abiffi (8). 

Riguardommi Azaele con volto dolce , ed uma- 
no , e porgendomi la delira , m’ alzb da terra , e mi 
diflfe : Troppo note mi fono la virtù , e la pruden- 
za d’ Uliflfe . Mentore m’ ha fovente narrato qual 
gloria s’ acquittò egli fra i Greci; oltrecchè la fama 
n’ avea già follecita fparfo il nome fra tutti i po- 
poli dell’Oriente. Seguitemi , o figliuolo d’ Uliffe; 
larò io vottro padre , finché ritroverete colui , che vi 
diede la vita . Quando la gloria del vottro Genito- 
re , e le (uè , e le vottre (ciagure non mi muovef- 
fero , F amore , che porto a Mentore , m’ obbli- 
gherebbe a prender cura di voi . Egli è vero che l’ho 
comperato come fchiavo , ma lo confiderò come un 

» • - • ; ami- 

( 8 ) Minoffe era figliuolo di Gio've e d’ Europa figlia d* 
Agenore Re di Fenicia. Fu Re di Candia , e perchè molto 
finito, perciò si finte che Fiutone 1’ avea lecito per giudi- 
ce nell’ Inferno. 
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amico fedele . I denari , che ho fpefi in lui , 
m’hanno acquetato il più caro, il più preziofo ami- 
co , che io m’ abbia (opra la terra . Ho in lui ri- 
trovata la fapienza : e quell’amore , che io porto alla 
virtù , tutto a lui foto lo debbo . Da quello punto 
egli è libero , e tal farete ancor voi ; nè dall’ ùho, 
o dall’altro bramo altra mercede, che ’l vollro cuore. 

Pallai in quell' filante dal più amaro dolore al più 
vivo giubilo , che può mai da uomo guftarfi . 
Mi vedea l'alvo da così gran pericolo ; m’ avvicina- 
va al mio paefe ; ritrovava un ajuto per ritornarvi ; 
godea il piacere d' eflèr prelfo ad un uomo, che già 
mi amava per folo amore delia virtù : e finalmente 
tutto io ritrovava nel trovar Mentore , per mai più 
non (Separarmi da lui . Seguimmo le orme d 1 Azaele 
su la riva , ed entrammo tutti e tre nel vafcello . 
Fendeano i rematori le onde tranquille , e un lieve 
zefiro fcherzava tra le vele , e movendo tutto il na- 
viglio , fpignealo innanzi con moto così veloce , e 
leggiero , che in picciola ora ci difparve 1’ lfola di 
Cipro dagli occhi . Azaele ,* impaziente di (copri- 
re gl’ interni miei fentimenti , prefe a parlarmi 
de’ coturni di quell’ lfola , e mi chiefe che cofa me 
ne pareffe . Io gli narrai finceramente a quali pe- 
ricoli era fiata efpofia la mia innocenza , e ’l con- 
trafio , che io avèa (offerto con me incile fimo . 

Al vedere quanto io avea in orrore il vizio, in- 
tenerirti Azaele , e proruppe in queiti detti : Cono- 
fco, o Venere, la volìra potenza , e quella del vo- 
ftro figliuolo : ho abbruciati anche io incenfi su i 
vofiri Altari ; ma permettetemi che io detefti ,la 
risolutezza degli abitatori della vollra lfola , e la 
brutale sfacciataggine , che ulano in celebrare le vo- 
ffre felle . Cominciò poi a ragionare con Mentore 
di quella prima Potenza, che ha formato il Cielo , 
e la Terra; di quella Luce femplice, infinita, im- 
mutabile , che fi comunica a tutti , lènza dividerli ; 
di quella Verità fuprema, ed universale , che illumina 
■ . - u, . tutte 
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tutte le menti, come il Sole illumina tutti i corpi. 
Chi non ha mai veduta, e' foggiugnea, quella vera 
Luce, è cieco, come un cieco nato, e mena lafua 
vita in una notte profonda , a guifa di que’ popoli , 
«he non fono illuminati dal Sole . per molti meli 
dell’ anno. Crede elfer faggio, e por è licito : cre- 
de di veder tutto , c pur non vede cofa veruna : 
muore fenza aver mai nulla veduto ; nè altro mai 
tfeorge , che imperfetti barlumi , ombre vane , e fan- 
tafmi , che niente contengono di reale. Tal è il de- 
ttino di tutti coloro , che fi lafciano trafportare dal 
piacere de’ fenfi , e dalle malìe della loro imma- 
ginazione . Non meritano sulla terra il nome d’ 
uomini , fe non coloro folamente , che fi confi- 
gliano con quella eterna Ragione , e che 1 ’ ama- 
no , e che la fieguono . Ella è , che c’ infpira % 
quando penfiamo a dovere ; Élla ci riprende , 
quando penfiamo fuor di pronofito ; da lei abbia- 
mo ricevuta e la nortra ragione , e la vita . El- 
ia è limile a un Oceano vailo di luce , e le no- 
ftre menti fono come piccioli rufcelli , che n’ efeo- 
no , e che vi ritornano per confonderli colla me- 
desima . 

Comecché io non ancora perfettamente intenderti 
i faggi , e profondi fenfi di quello ragionamento , 
non lafciava non pertanto di gulìarne un non so 
che di puro , e fublime : il cuore vi trovava il fuo 
pabolo, e pareami che in tutte quelle parole ci ri- 
fplendelTe la verità . Continuarono erti a ragionare 
dell’ origine degli Dei , degli Eroi , de’ Poeti , del 
fecolo d’oro, del diluvio; delle prime ftorie dell’U- 
man gen.re , del fiume dell’ oblivione (9), dove 
vanno a tuffarli le anime de’ morti ; delle pene eter- 
ne apparecchiate agli Scellerati nell’ ofeura voragine 
• de- 

(9) Quello fiume è detto Lete da una parola greca , 
che fi^mfica obblivione , perchè fingono i Poeti , eh* le 
tue acque Scancellino la memoria del pattato» 
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degli abiffi del tartaro (io) , e di quella pace beata, 
di cui godono i giulti ne’ Campi Elilì, fenza timore 
di poterla mai perdere. 

Mentre inferni favellavano Mentore, ed Azaela, 
ecco comparire alcuni Delfìni coperti di (caglia di co- 
lor d’azzurro e d’oro, i quali fcherzando follevavano le 
onde con molta fpuma. Dietro ad e(fi venivano alcuni 
Tritoni , che fonando le loro trombe accompagna- 
vano il carro d’Anfìtrite (11), tirato da cavalli ma- 
rmi più candidi della neve , i quali fendendo le ac- 
que (alfe fi lafqavano per lungo tratto apprettò un 
vailo lolco nel mare . Erano i lor occhi infiam- 
mati , fumanti le bocche . Il cocchio delta Dea era 
una conca di maravigìiofa figura , più bianca e lu- 
cida dell’ avorio , e colle ruote d’ oro parea volare 
sulla luperficie delle acque : nuotava dietro al cocchio 
una fchiera di belle Ninfe inghirlandate di fiori, colle 
bionde chiome fparfe sugli omeri , che ondeggiavano 
a feconda de’ venti . Avea la Dea nella delira uno 
fcettro d’ oro , per cui dava legge alle onde ; e l’ofle- 
nea colla finiilra il picciolo Nume fuo figliuoió Pa- 
lemone pendente dalle lue poppe . Moflrava ella un 
volto fereno , ed una dolce maeflà , per cui fi mat- 
teano in fuga i venti fediziofi , e le caliginofe tem- 
pefle. I Tritoni (12) guidavano i cavalli, e ne te- 
neano in mano le briglie dorate . Ondeggiava sui 

H goc- 



cio) Il Tartaro è un luogo nell* Inferno , ove fi cafti- 
gano gli Scellerati , e vien detto da tal parola greca, che 
lignifica turbare , o da tal altra, che lignifica tremare pel 
freddo . 

(n) Anfitrite figliuola dell’Oceano e di Dori, confort? 
di Nettuno, è la Dea del mare. 

da) Tritone Dio marino figliuolo di Nettuno, e di An- 
fitrite . I l’osti dicono effere il trombettiere di Nettu- 
no ; e ’l rapprcfentano uomo fino all’ ombelico , e col ri- 
manente del corpo , che termina in pefee , con una coda 
da delfino , e con due piedi simili a quei del cavallo t ‘ 
• che ha in mano una conca marina incavata , che gii 
ferve di trombetta. 
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cocchio una gran vela purpurea mezza gonfiata dal 
foffb di molti Zeffiretti , che fi «sforzavano a fpigner- 
la . Vedeafi in mezzo all’aria Eolo (13) follecito , 
impetuofo, inquieto, con volto rngofo e fiero , con 
fopracciglia folte e pendenti , con occhi biechi e lu- 
minofi , e con minaccevole voce impor filenzio agli 
orridi Aquiloni , e difcacciar tutte le nuvole . Le 
fmiiurare balene , e tutti i mofiri marini , facendo 
colle narici un Ruffo e riflufio delle acque amare , 
ufcivano in fretta dalle loro profonde caverne per 
rimirare la Dea. 

(13) Eolo era figliuolo di Giove e d’ Acefte figlia d' Ip- 
pota Trojano. I Podi l’ hanoo fitto Dio de’ venti , per- 
che iapea predirli iecondo le Ragioni. 



Fine del Litro Quarto. 

( 
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*7 * Elemaco racconta che, offèndo arrivato in Cre- 
ta , intefe che Idomeneo Re di quell * Ifola 
Uvea Sacrificato V unico fuo figliuolo , per adem- 
piere un voto indifcreto • che i Creteji , volendo 
vendicare il [angue di quel Principe , aveano rim 
dotto il Padre ad abbandonare quelli! lfole% ; 
e che dopo lunghe incertezze erano ancora radu- 
nati per eleggere un altro Re . Narra Telemaco ' 
jcome fu egli ammeffo in quell * affemblea , come 
vi riportò i premi di diverfi giuochi , e [piegò le 
quefiioni lafciate da Minoffe nel Libro delle f ite 
Leggi , e che i vecchi Giudici delP Ifola , e tut- 
ti i popoli , vedendo la [ua faviegga , erano 
rifilati di farlo Re . - 
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LIBRO QUINTO. 

D Opo sì lieta vifla , che ci recò maraviglia 
infieme -e diletto , cominciarono a {coprir- 
fi così da lungi le montagne di Creta / ( i ) , che 
mal potea 1’ occhio difcernerle dalle nubi , e dalle 
acque del mare. La prima, che fi cominciò a diflin- 
guere , fu la cinja del monte Ida , che s' innalza 
su gli altri monti dell’ Ifola, come un vecchio cer- 
vo in una fbrefla alza le ramofe fue corna su le 
tede de’ cerviotti , che gli van dietro . A poco a 
poco fi videro più didimamente le fpiagge di quell’ 
Ifola , che ci comparivano come un anfiteatro ; e 
quanto la terra di Cipro ci era fembrata negletta 
ed incolta , altrettanto ci fembrò per indudria degli 
abitatori fertile , e di tutti i frutti adorna quella di 
Creta . 

Sorgeano in quel fuolo felice leggiadri villaggi , 
valli borghi , fuperbe Città . Non fi fcopriva nè 
monte , nè valle , che non dimodraffe la diligen- 
za dell’ operofo lavoratore : in ogni luogo avea 
V aratro lafciati profondi folchi , Sono incogniti in 
quel paefe i roveti , e le fpine , e tutte le piante , 
che ingombrano inutilmente la terra . Recava di- 
letto 

(r) Detta al preferite Candia , Ifola del mar Mediterra- 
neo, celebre per li iuoi vini, dova una volta si numera- 
- .vaco cento Città. 
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ietto il vedere nelle profonde valli mandi? di buoi, 
che tra liete pafiure mugghiavano lungo i rufcelli ; 
Bumerofi montoni , che sul pendìo d' un colle anda- 
vano pafcolando ; valle campagne coperte di bionde 
fpighe , doni preziofi della feconda Cerere ( z ) , 
e finalmente intere montagne adorne di patnpani , 
e di grappoli d’ uva , che già colorita promettea 
a’ vendemmiatori il generofo liquore di Bacco (9) , 
che ha virtù di fopire le mordaci cure dell’ agimo . 

Mentore , che avea altre volte veduta Creta , 
c’informò di quanto fapeane. Quella Ifola , dicea , 
famola per le lue cento Città ’ , e da tutti i fora- 
flieri ammirata , contiene un numero immenfo d’ 
abitatori , e tutti largamente gli nutrifce , perchè 
mai la terra non cella di profondere le fue ricchez- 
ze a coloro , ciré la coltivano : il fuo fecondo feno 
non fi rende efaullo giammai . Quanto è maggiore 
in un paefe il numero degli uomini , altrettanto , fe 
amanti fono della fatica , maggiore farà in quel pae- 
fe 1 ’ abbondanza , nè mai avranno motivo d’ elTere 
gli uni degli altri gelofi 9 poiché la terra, madre co- 
mune di tutti , va raddoppiando i fuoi doni a pro- 
porzione del numero de 1 figliuoli , che fanno colle 
loro fatiche meritargli . L’ ambizione , e 1 ’ avarizia 
fono 1’ unica forgente di tutte le umane fciagure . 
Gli uomini vogliono aver troppo , e fi rendono mi-, 
feri col defiderare il fuperfluo. Se fi contentalfero di 
vivere con lemplicità , e di foddisfare a’ loro veri 
bifogni , regnerebbe da per tutto 1’ opulenza , l’ al- 
legrezza , la concordia , e la pace . 

Quefte fané maffime ben comprefe MinofTe , che 
è fiato il più favio , e ’l più coftumato di tutti i 

H 3 Mo- 

fa) Cerare, Dea de’ grani e delie frutta, infegnò agli uo- 
mini il coltivare la terra , avendo a quello fine viaggiato 
lungo renapo con Bacco, Eftod. 

(3) Diodoro , e Nono delicrivono le principali azioni di 
Bacco , e le arti da lui infegnaM di piantar le viti , di mie- 
tete, di negoziare cc. 
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Monarchi ; e quanto in quella Ifola vedrete dì più. 
ammirabile , è pura confeguenza delle fue leggi . 
La maniera da lui illituita per allevare i fanciulli r 
ne rende i corpi fani e robulìi : poiché fin da prin- 
cipio fi coftuma qui d' avvezzargli ad una vita fru- 
gale , femplice , ed operofa ; avendoli per certo 
che ogni piacere , che tocca i fenfi , ammollifce il 
corpo e lo fpirito , altro diletto loro non di propone, 
fe non quello d’ edere invincibili per mezzo della 
virtù, e di fare grande acquilto di gloria . Qui non 
fi ripone il coraggio folamente nel difprezzare la 
morte tra i pericoli della guerra , ma nel calpeila- 
re le gran ricchezze, e i vergogno!! piaceri. Qui fi 
punifcono tre vizi , che rimangono predo le altre 
nazioni impuniti, cioè la didimulazione, l’ingratitu- 
dine , e J’ avarizia . 

La fuperbia , e la mollezza fono in Creta fcono- 
fciute , e perciò non fa meftieri di mai reprimerle . 
Tutti faticano , e niuno penfa a divenir ricco : 
crede ognuno la fua fatica baftantemante ricompen- 
fata dalla vita regolata e dolce, che mena, godendo 
tranquillamente dell’abbondanza di tutte le cofe , che 
fono veramente necedàrie a ben vivere . Qui non fi 
permettono nè mobili preziofi , nè abiti magnifici , 
nè palagi fontuofi , nè lauti conviti . Gli abiti fono di 
lana fina , e di bel colore , ma tutti fchietti , e fen- 
za ricami . Si mangia fobriamente , fi bee poco vi- 
no, ed il principale apparecchio delle menfe fi fa di 
buono pane di frutti , che gli alberi quali di per 
se ftefli producono , e del latte de’ loro armenti i 
Al più al più mangiano delle vivande femplici fen- 
za condimento d’ intingoli . Inoltre hanno cura di 
riferbare i migliori buoi delle loro gran mandre per 
far fiorire l’ agricoltura . Le cafe fono pulite, como- 
de, allegre, ma fenza ornamenti. Sanno quelli po- 
poli 1’ arte della magnifica Architettura , ma la 
riferbano per li foli Tempi , nè ardirebbero d’aver 
cafe limili .a quelle , che fono dell mate agli Dei » 
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Le gran ricchezze de’Crecefi fono la f anità, la for- 
za , il coraggio , la pace , e la concordia delle fami- 
glie , la libertà di tutti i. Cittadini , l’abbondanza 
delle cofe neceffarie , il deprezzo delle fuoerflue , 
l’ufo del faticare , e d’ aver 1’ ozio in abbominio , 
l’ emulazione per la virtù , la fommeifiane alle leg- 
gi, ed il timore della Divina giullizia. 

fe’ interrogai in che confffieffe 1* autorità del Re , 
f e 'Mentore mi rifpofe : Il Re pub tutto su’ popoli ; 
ma le leggi pofifono tutto fo ra di lui . Per far be- 
ne ha una potenza affoluta , ma fe vuol nuocere , 
ha tolto le mani legate . Le leggi affidano a lui i 
popoli , come il più preziofo di tutti i depofiti , 
con patto che debba eflere il padre de’ propri fuddi- 
ti. Vogliono quelle che un folo uomo ferva colla 
fua faviezza , e colla fua moderazione alla felicità 
di tanti uomini , e non già che tanti uomini ferva- 
no colla loro miferia , e colla vile loro fervitù a lu- 
fìngare l’ orgoglio, e la delicatezza d’ un domo foto.. 
Il Re non dee polfedere più de’ fudditi , fe non 
quanto è neceflario , o per Rilevarlo nelle fue fati- 
cofe applicazioni , o per imprimer ne’ popoli il ri- 
fpetto verfo la perfona , che ha da foiftenere le 
Leggi . 

Dee al contrario eflere il Re più fobrio , più ne- 
mico dell’ effemminarezza , più lontano dal fatto e 
dall’alterigia, che rerun altro. Non dee il Principe 
avere più ricchezze, e diletti , ma più di faviezza, di 
virtù , e di gloria , che ’l rimanente degli uomini . 
Fuori comandando agli eferciti , deve eflere il di- 
fenfor della patria , e dentro al fuo itaro il Giudice 
' de’ popoli, per renderli buoni, faggi , e felici. Non 
1’. hanno gli Dei fatto Re per lui tteflò , ma per- 
chè fìa il padre de’ popoli . A quelli dee tutto il 
{•uo tempo , tutti i fuoi penfieri , tutto il fuo amo- 
re ; e non è degno del Principato colui , che non 
dimentica se medefimo per conìecrarfi al bene pub- 
blico . A quella coudizione ha voluto MmoUè, che 

H 4. * 1 *«• 
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regnaffero dopo lui i fuoi figli , intendendogli de- 
caduti dal Regno , ove abbandonaflero 1’ ufo di que- 
fle mafiìme ; dal che chiaramente 'fi vede che 
. amò il fuo popolo anche più della propria fua fa- 
miglia . Egli colla lua gran mente ha renduta 
Creta così potente, e felice ; colla lua moderazione 
ha ofcurata la gloria di tutti i Conquiftatori , che 
vogliono far fervire i popoli alla loro propria gifca- 
dezza , che è quanto a dire alla loro fuperbia ; e fi- 9 
miniente per la fua giuftizia ha meritato d’ cflere 
colà nelfabifTo il fupremo giudice de’ defonti. 

Mentre così Mentore ragionava , approdammo all’ 
Ifola , e vedemmo il celebre Laberinto , opera delle 
mani dell’ ingegnofiffimo Dedalo ( 4 ) , la quale era 
una imitazione del gran Laberinto da noi veduto in 
Egitto . "Stando noi attenti a confiderare quel {ingo- 
iare edificio, ecco una immenfa folla di popolo, che 
tutto ricopriva il lido, correndo in fretta verfo un 
luogo viciniamo all’ efiremità della riva . Diman- 
tlammo la cagione di quell’ inafpettato concorfo, e 
ci fu diflefamente narrata da un Cretefe , che ave* 
nome Nauficrate . 

■Idomeneo, incominciò il Cretefe , figliuolo di Dcu- 
calione , e nipote di MinofTe , era , come tutti gli 
altri Re della Grecia, andato anche egli aU’affedio di 
Troja. Rovinata quella Città, fece vela per ritornar- 
fene in Creta ; ma ebbe per mare tal precipiterà tem- 
pefta , che tanto il piloto del fuo vafcello , come 
tutti gli altri efperti nell’ arte del navigare {lima- 
rono inevitabile' il lor naufragio . Avea ognuno la 

morte 

f$) Dedalo, figlio di Micione e padre d’Icaro, era un ar- 
tefice famosiflìmo, che abbandonò il foggiorno d’ Arene , e 
si mife al fervizio di MinoflTe , per ordine del quale fece 
quel farnofo Labeiinto con tal artifizio, e con tanti raggiri, 
che chi v’ era entrato , più non potea ufeirne . Ritenuto 
egli prigione con Tuo figlio Icaro, per avere offefo il Re, 
inventò la maniera di farsi le ali , e fuggire per aria ; 
o piuttofìo cosi hanno i Poeti nominato le vele d’ un va- 

fccllo, delle quali ritrovò egli 1’ ufo per ritirarsi da Creta. 

* - • 
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morte dinanzi agli occhi , ognuno vedea gli abiffi 
aperti per ingoiarlo , e piangea la difgrazia di non 
potere nè tampoco fperare il funefio ri pofo , che 
hanno quelle ombre , che varcano la ftigia palude, 
dopo efTere fiati i loro corpi fepolti . Idomeneo , al- 
zando gli occhi e le mani al Cielo , invocava Net- 
tuno , e ad alta voce efdamava : Deh tu , che 
pofliedi 1’ impero del mare , afcolta , o potente Nu- 
me , i voti d’ un infelice ; che fe a difpetto de’ per- 
fidi venti mi farai rivedere l’ Ifola di Creta, avrai da 
me (venata per vittima la prima perfona , che al mio 
ritorno mi verrà avanti . 

Intanto il figliuolo d’ Idomeneo, impaziente di ri- 
vedere il padre , fi affrettava d’ andargli incontro per 
abbracciarlo . Mifero, che non fapea d’ andare in- 
contro alla morte ! Il padre fcampato dalla tempefta 
già arrivava nel fofpirato porto, ringraziando Nettu- 
no d’ averlo sì prefto efaudito ; ma prefio afìcora 
s’ avvide della fua difavventura , e penfando tra fe 
quanto i’ indifcreto fuo voto gli potea riufcire fune- 
fio , n’ ebbe più volte pentimento e dolore . Scon- 
tento di fua falvezza , temea di giugnere tjra’fuoi , 
paventava di rimirare chi più gli era caro fopra la 
terra . Ma la crudele Nemefi ( 5 ) , Dea lenza com- 
paiiìone , la quale fia Vigilante a punir gli uomini , 
e principalmente i Re ambiziofi , con in vifibil forza 
fatale fpignea Idomeneo verfo la riva; dove giunto, 
' appena alza timidi gli occhi , che vede il proprio fi- 
gliuolo . S’ arretra rutto raccapricciato , ed i fuoi 
(guardi vanno cercando , ma in vano, qualche altra 
teda meno cara, che poffa fervirgli di vittima. 

Il figliuolo intanto gli fi getta al collo, e veggen- 
dolo dirottamente piangere , e mal corrifpondere al- 
le fue tenerezze , attonito di sì ftrana accoglien- 
za gli dice : Ah diletto mio Genitore , e qual è 

mai 

(S) Nemesi, figliuola di Giove e della neceflith, presiedeva 
al cafìigo delle fcelleraggini . Ella avea un tempio fatr.of» 
a Ramno città dell'Attica. 
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mai dopo sì lunga ailenza la cagione del volito 
•piamo i Vi rincrefce forfè di render lieto il figlio, 
c ’l Regno co la voitra cara prelenza ? O fon io 
far e reo di qualche colpa , che rivolgete altrove gli 
occhi per non mirarmi ? 

Il padre oppreffo dal dolore nulla rifpofe ; ma fi- 
nalmente do oo alcuni profondi fofpiri , ah Nettuno , 
gridò , e qual promeiTa ti ho fatta / A qual prezzo 
m' hai tu laivaio dalla tempesta / Rendimi , crudel 
Nume, rendimi alle onde, agli fcogli ; là mi fom- 
imrgi , e lafcia vivere il figlio mio : o fe pur bra- 
mi alperfi d’ umano fangue i tuoi altari , eccoti il 
mio , e fi rifparmj quello del caro figlio : e in così 
dire fguainò la fpada per trafiggerli ; ma quei , 
che gli erano a fianco , impedirono folleciti il colpo. 
Il vecchio Sofronimo , interprete della volontà degli 
Dei , T accertò che potrebbe contentare Nettuno 
lenza dar morte al figliuolo . La voflra prometta , 
dicea , è fiata imprudente : gli Dei non vogliono ef- 
fere onorati con atti di crudeltà. Guardatevi di non 
aggiugnere al fallo del vofiro voto quello d’ adem- 
pierlo contro alle leggi della Natura . Io vi configlio 
di placare con foavi incenfi Nettuno , e di offerirgli 
cento Tori , che vincano di bianchezza la neve , 
facendo fcorrere intorno al fuo altare adorno di fiori 
il fangue di quelle vittime. 

Al ragionare del vecchio Sofronimo fiava il Re 
tacito col caco chino quali fuor di fe fletto : gli fi 
fcorgea negli occhi accefo il furore ; il volto pallido 
e sfigurato ad ogni momento cambiava!! di colore ; e 
tutte gli fi vedeano tremare le membra . Allora il 
figlio, o Genitore, gli ditte, la vittima da voi eletta 
è pronta .‘ Muojo contento fe tutta contro di me 
fi s*oga P ira del Nume , e fe co'la mia morte 
pollo a Voi ferbare la vita . In quello feno , o pa- 
dre , in quello feno immergete il ferro , e non te- 
rn/ te di ritrovare in me un figliuolo, che indegno di 
yói paventi la morte. 
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Qui Idomeneo ufcito affatto di ferino , e interna- 
mente agitato dalle Erinni infernali , forprende fn- 
riofo quanti gli erano intorno , e cacciata in feno 
all’ innocente figlio la fpada , la ritira tutta fumant» 
e piena di fangue ; ed immerfa 1’ avrebbe nel pro- 
prio petto , fe non erano lefti gli amici a ' ritenerlo 
nuovamente . Cade intanto il giovanetto nel proprio 
fangue , e le ombre nere della morte gli aggravano 
gli occhi . Gli apre ben egli debolmente alla luce , 
ma non può alla medefima Affargli un fol momento. 
Qual tenero giglio, che in mezzo a’ campi troncato 
dall’aratro nella radice , languifce, e piò non fi regge; 
e benché non abbia ancora perduto quel vivo candore, 
che tanto alletta la villa , pure piò dalla terra non 
fugge il nutritivo umore, e la fua vita è già effinta: 
così il figliuolq d’ Idomeneo , come un fiore novello, 
nella fua prima età fpietatamente è recifo . Il padre 
forfennato nel colmo del dolore non fa pure ove 
fia , nè che fi faccia , o che debba farli : muove va- 
cillante il paffò verfo la Città , e va chiamando da 
per tutto il fuo perduto figliuolo . 

Intanto il popolo piangendo 1’ acerba morte del 
Principe freme di sdegno , e d’ orrore per la bar- 
bara azione del Padre , e grida che a ragione Ido- 
meneo fia llato dal Cielo dato in balìa alle furie: e 
come gli guida il furore , fi avventano tutti contro 
di lui con baffoni , e con pietre . La difeordia infon- 
de in tutti i cuori un veleno mortale : i Cretefi , i 
faggi Cretefi obbliano la loro antica prudenza , nè 
più rammentano che ’1 lor Signore è nipote del gra* 
Minofle . I pochi amici , che gli rimangono , altra 
via non veggono di falvarlo , fe non quella di ricon- 
durlo verfo le navi . S’ imbarcano infieme con lui , 
e fuggono a diferezione de’ venti . Il Re, ritornando 
in fe fteflò, gli ringrazia che l’abbiano allontanato da 
quella infaufta terra, ove piò non potea abitare, per- 
chè da lui col fangue del caro figlio bagnata . I venti 
gli conducono verfo l’Efperia, e vanno ivi a. fonda- 
re , 
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re un nuovo Regno nel paefe de’ Salentini . (<5) 

I Cretefi intanto, non avendo più» Re , che gli go- 
verni , hanno deliberato di fceglierne uno , che con- 
servi nella loro purità , e che difenda le leggi . Or 
perchè non fi renda tale feelta dubbiofa , fi fono dal- 
le cento Città raccolti tutti i Primati, e già s’è dato 
principio a’ facrificj . Si fono di più adunati tutti i Savi 
piùfamofi de’paefi vicini , j>er decidere del merito di 
coloro , che fembreranno degni di comandare . A tal 
effètto fono flati apparecchiati alcuni pubblici giuo- 
chi , ne’ quali tutti, i pretendenti combatteranno ; pe- 
rocché fi vuol dare il Regno per mercede e guider- 
done a colui , che farà giudicato vincitore di tutti 
gli altri ,sì per le doti dello Spirito , come per quelle 
del corpo . Si vuole un Re , che fia forte e robu- 
fìo, e che abbia un gran fondo di prudenza , e di 
virtù ; e perciò a tal oggetto tutti fi chiamano gli 
ffranieri . Qui terminò Nauficrate il fuo curiofo rac- 
conto, e poi foggiunfe„: Venite dunque ancor voi , 
onorati ffranieri , nella nofira affemblea : combatterete 
infieme cogli altri : e fe gli Dei deftinano ad uno 
di voi la vittoria , farà egli il Re di quell’ Ifola . Noi 
lo feguimmo non già per defiderio di vincere , ma 
p;r fola curiofità di vedere un fatto tanto ffraordi- 
nario . 

Giugnemmo ad una fpecie di Circo vaftiflìmo , at- 
torniato da un folto bofeo . In mezzo a quefto Cir- 
co eravi uno fpazio deffinato per campo a coloro, 
che doveano combattere ; ed intorno intorno a gui- 
fa d’anfiteatro s’ ergea il fuolo ricoperto di frefea 
erbetta , sul quale fi flava in- bell’ordine affìfo un po- 
polo innumerabile. E come i Cretefi più d'ogni al- 
tra Nazione fi piccano di gran cortefia verfo de’ Fo- 
raftieri , così tutti al noftro arrivo s’ alzarono a ga- 
ra, e ci fecero grata accoglienza . Sedemmo tra lo* 
ro , e fummo anche noi invitati a combattere . Men- 

n tore 

05) Il paefe de’ Salentini è ORgidl la parte Meridionale 
della Terra d’Otranto fui mar Joni» nel Regno di Napoli. 
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tare fi fcusò per l’età avanzata, ed Azaéle per la 
mal concia falute . A me giovine , e vigorofo non 
rimanea niuna fcufa. Diedi una occhiata a Mentore, 
per conofcere la fua intenzione , e già m’ avvidi 
che anche egli volea che io combattetti . Accettai dun- 
que P invito : mi fpogliai , mi furono di dolce , e 
rilucente olio tutte afperfe le membra , ed entrai in 
lizza tra’ combattenti ; dove veggendomi il popolo, s’ 
intefe per ogni laro bisbigliare efler io il figlio d’U- 
lilfe j venuto colà per procacciarmi la vittoria : e 
molti Cretefi ancora', che mi aveano in Itaca vedu- 
to fanciullo, fi ricordarono delle mie fattezze, e mi 
riconobbero . 

Il primo combattimento fu la lotta , nel quale un 
Giovine di Rodi di circa trentacinque anni avea fu- 
perati quanti fin allora gli s’ erano fatti avanti . 
Avea coftui tutta la robuflezza di quella florida età, 
braccia grotte e nerborute , e mufcbli ad ogni piccio- 
lo moto fporgenti in fuori , e pieghevoli* ugual- 
mente , che forti . Guardandomi tra difprezzo e 
compaflìone della mia verde età , non mi ftimò 
degno d’ elle* vinto da lui , e quafi sdegnando la 
pugna , volea già ritirarli : ma io me gli fpinfi ad- 
dogo \’ y e ci afferrammo , e ci ftringemrno infie- 
me fino a perdere qùafi la lena : e premendoci for- 
temente fpalla con ifpalla , piede con piede , colle 
braccia avviticchiate a guifa di ferpenti , fi sforzava 
ciafcun di noi di buttare a terra il nemico . Proc- 
curava egli di forprendermi, ora fpingendomi dal fini- 
fìro, ora cercando di farmi piegare fui deliro lato; 
e mentre ogni sforzo adoperava per guadagnarmi , 
con tanta violenza P urtai , che cedendo le reni , cad- 
de egli folfopra ,• e feco full’ arena mi traile ; dove 
più volte cercò di cacciarmi fotto, ma m damo; che 
io gli fletti immobile fopra, e ne riportai piena vit- 
toria. Viva , viva, gridarono tutti, il figliuolo d'Ulif- 
fe ; ed intanto il Rodiano confufo fu da me aiutato 
a follevarfi di terra. 

• , Più 
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Più malagevole fu il combattimento del Certo ( 7 ), 
tiel quale fi avea gran lama .acquetata il figliuolo 
d’un ricco Cittadino di Samo ; e già tutti gli cedea- 
no, quando io mi morti con ferma fperanza di vin- 
cerlo . Alla prima mi dà coftui sul capo, c poi nel 
petto varj colpi con tanta forza -, che mi efce vivo 
{angue per bocca , e folti nuvoli m’ ingombrano gli 
occhi . Il piede già mi vacilla , ed egli più allo- 
ra m’ incalza , di maniera che fento quafi mancar- 
mi il refpiro ; ma 1’ amica voce di Mentore mi 
diede nuovo vigore , gridando: O figliuolo d’ Ulirte^ 
vi lafcerete voi vincere l L’ ira in quel punto m 
ifpirò un coraggio lìraordinario , per cui molti col- 
pi sfuggii , che m’ avrebbero opprertò . E mentre 
il Samio , dopo avermene tirato uno falfo , allunga- 
va indarno il braccio , fu da me in quella politura 
iorprefo : e già rinculcava , ma io prerto alzai im- 
provvilamente il mio certo , perchè gli cadelie lopra 
con maggior impeto. Si arretrò egli , per evitare il 
colpo , e perdendo 1 ’ equilibrio , mi diede più facile 
il modo di rovefciarlo a terra : gli porli allora la 
mano per rilevarlo , ma rizzorti di per se Hello in 
piedi coperto di fangue , e di polvere . La fua ver- 
gogna fu ertrema *, ma non ebbe però 1 ’ ardire di 
rinnovare il combattimento » . 

Dopo ciò fi cominciò immediatamente il corfo 
de’ carri, che furono a forte dirtribuiti . A me toc- 
cò il più picciolo , e più fpedito , di ruote leggiere, 
e con generofi cavalli . Prendiamo tutti a un punto 
le morte , s’ alza al Cielo la polvere , e forma una 
denfa nuvola . Nel principio lafciai che tutti mi 
pa {Tallero avanti . Un giovane Lacedemone per nome 
Crantore era innanzi a tutti trafcorlò , e più da 
prerto lo feguiva un Cretefe , che chiamavafi Poli- 
* clero . 



M Era quello propriamente un combattimento , che fa- 
cesti a colpi d. pnpni ; pii atleti s’ armavano di grolle 
corrrfpe di cucjo di bue corredate di piombo, e di ferro, 
« quella armatura chiamavafi il Certo . 
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cleto. Ippomaco parente d’ Idomeneo , che afpirav» 
a fuccedergli , rallentando le redini a’ fuoi cavalli 
fumanti di (udore , flava su gli ondeggianti loro 
crini chinato, e sì rapide fcorreano le ruote del Tuo 
carro , che pareano immobili , come le ali d’ un’ 
Aquila , quando vola legatamente . i miei cavalli 
intanto a poco a poco prefero lena , e talmente 
s’ incoraggirono , che di gran lunga fi lafciarono die- 
tro quafi tutti quelli , che s’erano molli con sì grand’ 
empito. Ippomaco affrettò allora i fuoi ; ma la trop- 
pa fretta ne fece a terra cadere il piò vigorofo , 
e tolte a lui la fperanza del regno . 

Policleto all’ incontro , perchè andava molto pie- 
gato l'opra i cavalli , non potè ttar laido alle fcoffc , 
ma precipitando dal carro , gli caddero di mano le 
redini , e fu gran forte , che (campò di morire . 
Crantore , guardando con occhio sdegnoso che io 
gli era molto vicino , fi diede più furiofatnente a 
correre , ora invocando in fuo aiuto gli Dei , ed of- 
ferendo loro ricchiffìmi doni , ed ora parlando a fuoi 
deltrieri per animarli . Il fuo maggior timore era 
che io non paffalfi tra ’l fuo cocchio , e la sbarra 
dello fteccato , perchè conolcea che i miei cavalli 
meno fianchi de’ fuoi erano in iftato di farfugli avan- 
ti . Perciò altra fperanza non rodandogli , che di 
chiudermi il paffo , s’ arrifchiò , per riufcire nel fuo 
difegno, di fracaffare nella sbarra il fuo cocchio, ed 
in fatti vi fi ruppe una ruota. Io allora non penfai 
ad altro , che a fare prettamente un giro , per ifvi- 
lupparmi da quel difordine , ed un momento dopo 
arrivai alla meta. Viva, gridò nuovamente il popo- 
lo , viva il figliuolo d’Ulilfe . E’ dello , è detto cp- 
lui , che hanno gli Dei dettinato per nottro Re . 

Finito quclto giuoco , fummo da una fchiera de’ 
più illuttri e faggi Cretefi guidati in un (acro anti- 
co bofco , mai non calpeftato da piede profano , do- 
ve alcuni Vecchi eletti da M inoffe per giudici, e per 
tuttodì delle fue leggi , aveano avuto il penfiero di 

far 



Digitized by Google 



n8 Li Avventuri di Telemaco 
far radunare tutti coloro , che aveano combattuto 
ne’ giuochi , vietandone ad ogni altro 1’ ingreffo . 
Aprirono que’ Savj alcuni volumi , ne’ quali erano 
raccolte le leggi del gran MinofTe . Io nell’ avvici- 
narmi a que’ Vecchi , che l’età rcndea venerabili , 
fenza toglier loro il vigor della mente , ebbi un in- 
terno fentimento e di rifpetto , e di verecondia . Sta- 
vano ordinatamente feduti , e immobili ne’ loro polli. 
Aveano bianco il crine , e da’ loro gravi fembianti 
fi vedea fpirare una dolce e tranquilla virtù. Niuno 
fi affrettava a parlare , nè parlando altro efponea , 
fe non ciò che aveafi propolio di dire . Che fc ta- 
lora erano di diverfa opinione, fofteneano ciafcuno la 
fua con tanta moderatezza , che , udendoli, fi farebbe 
di leggieri creduto che fòlfer tutti tra loro concor- 
di di ientimento. La lunga fperienza delle cole paf- 
fate , e ’l continuo liudio dava loro vafte cognizioni 
in ogni materia. Ma ciò, che maggiormente in elfi 
rendea 1’ intelletto fermo e vivace , fi era la tran- 
quillità dell'animo, libero dalle ftolte paliioni , e da’ 
capricci della* gioventù . Sicché operavano colla fola . 
fcorta della prudenza ; e frutto del lungo elercizio 
della virtù era l’aver così ben domati i propj affetti, 
■che fenza fatica gufavano il dolce e nobil piacere 
d’ afcoltare i configli della ragione. Io, ammirando- 
gli tra ma fleto , delìderava che mi fi abbrevialTero i 
giorni , per giugnere predo a così lieta e tranquilla 
vecchiezza , fembrandomi fventurata la gioventù , 
perchè troppo impetuofa , e troppo lontana da quella 
virruofa , e gioconda calma di fpirito . Il primo di 
di que’ vecchi ' aprì il gran libro delle leggi di Mi- 
nore , che tenevafi per ordinario rinchiufo in uaa 
caffetta d’oro dentro a molti profumi. Tutti gli al- 
tri vecchi il baciarono con rifpetto , imperciocché di- 
ceano che dopo i Numi , da’ quali le buone leggi 
derivano , niuna cofa ha da efiere tanto facra appo 
gli uomini, quanto le leggi desinate a renderli co- 
turnati , faggi , e felici . Dee chi regge i popoli , 
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lafciarfi egli .fteffo reggere dalla legge : poiché la leg- 
ge è quella , che dee regnare , e non 1’ uomo . Così 
Ja ragionavano que 1 faggi Vecchi . Indi il primo di 
loro, che preludeva aff Afferò blea , propofe tre bel- 
le quettioni , che doveano da noi effer decife colle 
maflìme di Minoffe . 

La prima quittione fu d’ indagare qual fia il pica 
libero fra tutti gli uomini . Alcuni rifpofero effer 
quello un Re , che abbia un affoluto dominio fopra 
il tuo popolo , e che (ia da per tutto vincitore de’ 
i'uoi nemici. Altri vollero effere un uomo a tal le- 
gno ricco , che poffa loddisfare tutti i fuoi defiderj . 
Altri {'ottennero effere un uomo’, che, non ammo- 
gliandoli, vada per rutto il corfo delia fua vita viag~> 
giando, lenza mai effer lùggetto alle leggi di alcun 
paele . Immaginarono altri effer più libero di tutti 
yn barbaro , il quale , vivendo di cacciaggione in 
mezzo alle felve , lìa indipendente da ogni governo , 
efente da ogni bifogno : altri colui , che elee allora 
di fchiavitù , perchè nel riacquiftare la perduta li- 
bertà, sa meglio conoscerne il pregio . Ad altri fi- 
nalmente parve più libero colui , che muore , per- 
chè la morte lo libera da tutti gli affanni , e per- 
chè tutti gli uomini infieme più non hanno fo- 
pra di lui la minima poteftà. Quando toccò a me , 
ficcome io avea tempre in villa i faggi infegnamentì 
di Mentore , così non durai fatica a rilpondere . 
Il più libero , ditti , fra tutti gli uomini è co- 
lui , che può Serbare la libertà anche fra’ lacci , e 
fra le catene . In qualunque paefe , in qualunque 
condizione viva quetto uomo , farà fempre piena- 
mente libero, purché onori gli Dei , nè altro timo- 
re abbia , che della loro potenza . In una parola , 
l’uomo veramente libero è quegli, che Sciolto ugual- 
mente da’ pavidi timori , e da cupidi defiderj , non 
vive fug°etto , che a’ lommi Dei , ed alla retta ra- 
gione (8) . I vecchi forridendo fi guardarono’ 1’ un 

I l’ ai- 

(«) Il mezzo più ficuro per vivere tranquillo di fece 
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l’altro , pieni di maraviglia che la mia rifpofta era 
per T appunto quella del gran Minoffe . 

Indi fu propolla la feconda queltione in quelli ter- 
mini : Qual fia il pili infelice fra tutu gli uomini ? 
Egli è , dicea uno , chi non ha nè ricchezze , nè fa- 
llita , nè onore ; 1’ altro chi è allatto privo d’ amici . 
Sollenevano altri efler più di tutu Iventurato un uo- 
mo , che abbia figliuoli ingrati , ed indegni di lui . 
Sorfe un faggio venuto dell’ Ifola di Lesbo , e dille .• 
Più miiero di tutti è l’uomo, che fi reputa d’ellerlo ; che 
affai più che da’ mali , che fi (offrono , procede 1’ in- 
felicità dall’impazienza del foffrirli , per cui le nc 
accrelce maggiormente il dolore . Al ragionar di co- 
fiui s’intefe nell’ adunanza un lieto mormorio milto 
d’applauiò, credendo ciafcheduno che folle già lciol- 
la la quiltione . Pur fui anche io richiedo del mio 
parere , e fecondo le.malfime di Mentore rifpoli 
così : Più infelice di tutti gli uomini mi fembra ' un 
Re , che penfi d’ edificare la lua felicità sull’altrui 
miferia . Quanto meno il conofce , più è Iventurato; 
e non può , o non vuol toglierli d’ inganno : poiché 
chiufo dall’ adulatrice turba il fenticro alla verità , 
ficchè mai alle fue orecchie non giunga , le pacio- 
ni lo tiranneggiano , e non gli lalciano diiìingue- 
re i fuoi doveri : onde mai non guffa il piacere 
dell’ oprar bene , nè il puro e nobile diletio dell’ 
innocente virtù : quello uomo dùnque è il più infe- 
lice, anche perchè merita la fua infelicità, la quale 
fi va ogni giorno aumentando , e ’1 mena finalmente 
alla perdizione , mentre gli Dei gli preparano nell’al- 
tra vita un eterno calligo . Confefsò tutta rAflem- 
blea che ’l faggio Lesbio era da me (taro tónto , ed 
i vecchi dichiararono che il mio parere era per l’ap- 
punto quello di Minolfe. Se- 

ciafcuna azione, come fe foffe 1* ultima della vita , fenza 
mai ricalcitrare contro la ragione , lenza doppiezza , fenza 
amor propio , e con una perfetta fommeflìone agli ordini 
deeli Dei , dicea 1’ Imperadore Marcantonio no' fuoi mo- 
rdi. 




\ 
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Seguì poi Ja terza .quirtione a chi forte 
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maggiore (lima , fe a Re conquifiatore , ed invinci- 
bile in guerra, o a Re inSfperto nelle armi , ma pro- 
prio a governare faggiamente i fuoi popoli in pace . 
Fu dalla maggior parte antepofto il Re. bellicofo . 
Che vale , diceano , avere un Re , che fappia ben 
reggere i fudditi in pace , fe non sa difendere il 
regno in tempo di guerra? I nemici lo vinceranno, 
e faranno fchiavi i fuoi popoli . Fu allora chi repli- 
cò che il Re pacifico , temendo la guerra , faprà 
ben guardarfene , e adoprerà ogni ftudio , per Sfug- 
girla : e perciò farà più ftimabile del Re guerriero. 
Altri in rifpofta aggiunfero che un Re conquifiato- 
re amerebbe la gloria del fuo popolo al par della 
propria , e che renderebbe padroni deile altre dazio- 
ni i fuoi fudditi ; laddove un Re amico della paco, 
gli terrebbe in una perpetua ignominiofa infingardag- 
gine . Chiefero infine il mio i'entimento , ed io ri- 
fpofi : Niuno de’ due mi fembra che meriti il nome 
di Re , fe nella guerra folamente fi moftra forte , 
o folamente favio nella pace : e chiamerei quafi 
mezzo Re colui , che non fapefle reggere i popoli in 
ambedue gli flati . Pure volendoli paragonare un 
Principe , il quale in altro non fia efperto , che nel 
melliere delle armi , ad un Principe faggio-, che fenza 
faper 1* arte del far la guerra è capace di foftenerla 
per mezzo de’ fuoi Generali , quando bi fogna , a me 
pare che s’abbia di gran lunga ad anteporre il fe- 
condo. Un Re guerriero, fìtibondo di fangue , più 
che ne verfa, più vorrebbe verfarne, per iftendere il 
fuo dominio, per accrefcere la.fua fama , e mande- 
’ rebbe In rovina tutti i fuoi popoli . Che giova loro 
che egli acquifti nuovi paefi, fe trifti e dolenti gli 
0 rende col fuo governo ? Quanti difordini non fi ti - 
rano dietro le lunghe guerre ? In quali fcompigli 
non fi trovano i medefimi vincitori ? Vedete quanto 
corta alla Grecia 1’ aver trionfato di Troja : .fenza 
rammentar gli altri mali, è fiata per più di dieci an- 
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ni priva di Re. Mentre percagion della guerra ogni 
eofa è in tumulto , le leggi , T agricoltura , e tutte 
k arti languirono . Gli itefifi migliori Principi , fe 
debbono foftenere una guerra , fono corretti a fare 
il maggióre di tutti i mali, che è il tollerare la ' li- 
cenza , e ’1 fervirfi de’ malvagi . Quanti {'cellerari ci 
fono , che fi punirebbero in tempo di pace , de’ 
quali fa meftiere di premiare 1’ audacia ne’difordini 
delia guerra ? Non ha mai alcun popolo avuto un 
Monarca conquiftatore , che non fìa {fato corretto 
a foffrire immenfi mali , che la fuperbia di lui gli 
lia cagionati . Ebbro un conquiftatore della fua 
gloria , rovina quafi del pari e la fua nazione vin- 
citrice , e le vinte . Iki Principe , che non abbia le 
qualità necefiarie per la pace , non può far guftare 
a’ fuoi fudditi i frutti d’ una guerra felicemente con- 
dotta a fine . Egli è come un contadino , che difende 
bene il fuo campo , e che ufurpa quello del fuo vi- 
cino ; ma che poi non sa nè ararlo, nè feminar- 
Jo , per trarne a fuo tempo la meffe . Tal Princi- 
pe fembra nato a diftruggere , a defedare , a met- 
tere foflopra il mondo , e non a rendere felice il 
fuo popolo con un prudente governo. 

.Ora venendo al Re pacifico, fe è vero che non 
penfi a conquiftar nuovi Stati , quello a buon conto 
vuol dire che non ama di difturbare la quiete de’ 
fuoi popoli , per foggiogame degli altri , che per 
giuftizia non gli appartengono. Però più che Signo- 
re , è Padre de’ fuoi Vaffalli ; ed anche fenza anni 
ben gli difende contra i nemici : poiché effendo egli 
giufto , moderato , leale co’ fuoi vicini ; che niente 
contro di loro intraprende, che poffa turbarne la pace, * 
e che mantiene fedelmente le alleanze : i fuoi col- 
legati , fe noi temono qual vincitore, l’amano qual* 
buon amico , e pienamente dj lui fi fidano . E fe 
v’ ha intorno qualche Principe inquieto , altiero 
ambiziofo , tutti gli altri per timore di coftui , 
perchè non hanno gelofia veruna del Re pacifico 
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s’ unifcono a quello buon Re , per impedire che non 
rimanga oppreflò da’ fuoi nemici . La fua integrità , 
la fua lealtà , la fua moderazione il rendono 1’ ar- 
bitro di tutti gli Stati , che gli fono d’ intorno : 
0 dove chi afpira a nuove conquide , diviene odio- 
fo a tutti gli altri Principi , c dee continuamente 
temere che non lì unifcano contro di lui , il n'oltro 
pacifico Sovrano ha la gloria d’’ edere .Rimato qual 
padre , e tutore di tutti . Quelli fono i vantaggi al 
di fuori ; ma aliai pm {limabili fono quelli , che 
gode dentro al fuo Regno ; perciocché , fapendo egli 
governarlo colle ottime leggi , amerà certamente co- 
me propj figliuoli i fuoi fudditi . Darà il bando al 
fallo , all’ effeminatezza , e a tutte quelle arti , 
che ad altro non fervono , che a lufingare il vizio , 
e farà all’ incontro fiorir quelle , che fono veramente 
utili alla vita degli uomini : applicherà principalmen- 
te i fuoi valfalli all’ agricoltura (9), e con ciò li 
renderà doviziofi di quanto loro bifogna. Quello po- 
polo operofo , fcmplice ne’ fuoi coltumi , avvezzo 
a viver di poco , e che agevolmente fi guadagna il 
vitto colla coltura delle fue terre , fi moltiplica in 
infinito. Eccovi in un tal Reame un popolo innu- 
merabile, ma un popolò fano, vigorofo , robufto i 
che non è fnervato dal piacere ; che è efercitato dal- 
la virtù ; che non ' s’ appiglia alle dolcezze d’ una vi- 
ta molle , e deliziofa ; che sa difpregiare la morte ; 
e che fi contenterbbe piuttollo di morire, che di per- 
dere, quella bella libertà, che gode fotto un favio Mo- 
narca , il quale regna folamente per far regnare la 
ragione . Venga pure ad affaldare quello popolo un 

I 3 ar- 



(9) Le arti , e 1 * agricoltura fono cotanto trafcurate in 
Francia, dopo che ia guerra fecenafcere la nectffità delle 
ìmpofiziom , e degli arrollamcnti sforzati , che ne rimale 

3 usti defolata (a campagna , e nell’anno 1680. fi verificò ii 
etto che di tre artigiani , che morivano a Parigi, uno fi- 
viva fa fua vita alPOipedale. 
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ardito Conquiiiatore : noi troverà forfè molto avvez- 
zo a campeggiare , a fchierarfi , ad aflèdiare una 
Città ; ma il troverà invincibile per la fua fnolti- 
tudine , per 1’ ardire , per la tolleranza delle fati- 
che , per 1’ ufo di foffrire la povertà , •pel fuo vigore 
nelle battaglie , e per una virtù , che non può elfe- 
re abbattuta dalle difgrazie. Che le il Monarca non 
è fufficientemente éfperto per comandare in perfona 
a un efercito , ne darà il comando ad altri che 
ne faranno capaci , e faprà fervirfi di loro , fenza 
perdere la fua autorità . Intanto da’ fuoi Colle- 
gati gli verrà dato foccorfo ; i fuoi fudditi vorran- 
no piuttofto morire , thè pattare lotto un ingiuflo 
e violento dominio ; e per lui finalmente combat- 
teranno gli fletti Dei . Onde in mezzo a’ maggiori 
pericoli forgerà egli vincitore de’ fuoi nemici . Con- 
chiudo dunque che imperfetto mi fembra un Re, 
che amico della pace non fappia fare a fuo tempo 
Ja guerra , perchè ignora uno de’ fuoi più rilevanti 
doveri , qual è quello di vincere i fuoi nemici ; ma 
che non per tanto fia di gran lunga maggiore il di- 
fetto del Monarca guerriero , che privo delle qua- 
lità neceffatie a ben regnare in tempo di pace , al- 
tro meftiere non fappia , fe *non quello di Marte . 

Qui tacqui , ed olfervai che molti nell’ alfem- 
Wea non lapeano indurfi ad approvare il mio fen- 
timento , perchè la maggior parte degli uomini prefi 
dal guflo del maravigìiolo , di cui partecipano le 
vittorie e le conquide , il preferifcono alle cofe fem- 
plici e fode , come fono la pace e la buona polizia 
de’ popoli . Ma i Vecchi dichiararono che io avea 
favellato come Minotte . Ed il principale di loro 
gridò : Ecco adempito un Oracolo d’ Apollo a tutti 
noto in quella Ifola. Chiefe. agli Dei Minofi'e quanto 
tempo regnerebbe la fua profapia , feguendo le leggi 
da lui allora fiabilite. Cefferanno, gli rifpofe Apol- 
lo , i tuoi difendenti di regnare , quando entrerà 
uno ffraniero in queft’Ifola, per farvi regnare le tue 
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medefime leggi. Si temea che venifle inCreta qual- 
che ftraniere a conquiftarla a forza d’ armi i ma la 
• fciagura d’ Idomeneo , ed il fenno del figliuolo d’ U- 
lilTe, che ha faputo meglio d’ ogni altro interpetrare 
le leggi di Minos , ci appalefano il vero fenfo dell’ 
Oracolo . Ecco dunque il Re , che ci viene da’ deitmi 
concertò . Che più tardiamo a coronarlo ? 

. 




Fine del Libro Quinto. 
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DEL LIBRO SESTO. 

y • 

Qlegue Telemaco la fioria delle fue avventure , 
^ c wam* come ricusò il Regno di Creta , per 
ritornare in Itaca , e propofe a Crete fi d' incoro- 
nare Mentore , il quale rifiutò anche egli il dia- 
dema ; che finalmente afiretto Mentore dall' ^/ff- 
femblea a fcegliere per tutta la Nazione chi do- 
veffe governarli , efpofe loro quanto ave a faputo 
delle virtù d' *4rifiodemo , il quale fu nel mede - 
fimo momento proclamato Re ; che s' imbarcò poi 
infieme Mentore per Itaca , e che Nettuno , per 
placare lo sdegno di Venere , gli fece naufragare , 
e furono dopo quefio naufragio ricevuti nell’ Ifola 
di Calipfo. 
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LE AVVENTURE 

D I 

TE LEMACO 

FIGLIUOLO 

D’ ULISSE, 

LIBRO SESTO. 

• t t . 

U scirono allora i Vecchi dal recinto del facro 
bofco , ed il primo di loro, prendendomi per 
mano , mi moftrò ai popolo già impaziente , e di- 
chiarò ad alta voce xhe io avea fra tutti riportata 
la vittoria . Finito che», ebbe egli di parlare , fi (par- 
ie tra quella gente un concorde rumore : gridava - 
ciafcuno per giubilo , ed il lido, ed ’1 monte rifuo- 
nava di quelle voci : Regni il Figliuolo d 1 Ulifle, 
che piò d’ ogni altro raflòmiglia a Minoffe . 

Afpettai che fi calmaflero alquanto quei gridi , poi 
feci cenno coila mano che m’ afcol tallero . Che fate 
voi ? mi aicea intanto Mentore dentro all’ orecchio: 
Or fiete in punto di forfè rinunciare alla voflra pa- 
tria ? E potrà 1’ ambizione del Regno farvi obblia- 
re Penelope , che v’ attende come 1’ ultima fua 
fperanza ? Farvi obbliare del grande Uliffe , che 
aveano gli Dei desinato di rendervi ? Quelle parole 
mi percolfero il cuore, e fpenfero Ogni brama, che 
forfè avrei potuto avare di fcettro . S’acquietò intan- 
to l’aflemblea, e col fuo profondo filenzio mi diede 
agio di ragionare in tal guifa . Io non merito, o 
Jlluftri Cretefi , 1’ onore d’eflere vollro Sovrano. Il 
riferito Oracolo dichiara bensì che la llirpe di Mi- 
ooffe celierà di regnare, quando entrerà un foralliere 
in quell’ Ifola , e vi farà regnare Je leggi di quel pru- 

• den- 
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dentiffimo Re ; ma non ha già detto che dovrà egli 
occupare il trono. Voglio pur credere d’ efTer io lo 
Straniere , che dall’Oracolo fu additato . Ciò pollo 
ho adempiuta la predizione , fono venuto in quella 
Ifola, ho palefato il vero fenfo delle leggi , e bramo 
che giovi la mia fpiegazione a farle regnare in- 
fieme col nuovo Re , che vi faprete eleggere . Io, 
con voftra pace , amo più la mia patria , la pic- 
ciola Ilota d’ Itaca , che le cento Città di Creta , 
e lo fplendore, e l’opulenza di quello belliUimo Re- 
gno . Lafciate che fegua ciò , che di me hanno 
llabilito i dellini . Che fe anche io m’ accinfi a com- 
battere ne’ voftri giuochi , noi feci già per talento 
di regnare , ma per meritarmi la vollra liima , e 
perchè movendovi a compalfione delle mie difgrazie, 
mi dalle foccorfo , per rendermi alla mia Patria . 
Lafcerei più volentieri l’ impero dell’ Univerfo , che 
d’ ubbidire ad Ulilfe mio padre , e di consolare mia 
madre Penelope . Voi vedete , o Crete!! , aperta- 
mente tutto il mio cuore: Vedete che'l mio dove- 
re m’ allrigne a lafciarvi: ma Hate pur fìcuri che la 
mia gratitudine verfo di voi non potrà finire , che 
colla vita . Sì , fino all’ ultimo fuo fiato amerà Te- 
lemaco i Cretefi , e s’ interelferà per la loro gloria » 
come s’ interdirebbe per se medefimo. 

Appena ebbi finito di favellare , che follevoffi in 
tutta l’alTemblea un tacito fufurro Somigliante a quel- 
lo delle onde del mare , che s’ urtano infieme , 
quando è tempella. Alcuni diceano farà forfè un Nu- 
me collui Sotto umane Sembianze . Altri affermava- 
no di ravvifarmi , e d’ avermi veduto in altri paefi . 
Gridavano altri che bifognava collrignermi ad elfe- 
re R e di Creta . Io ciò vedendo , prefi nuovamente 
a parlare ; e non Sapendo eglino , fe voleffi forfè ac- 
cettare la ricufata djgnità , ciafcheduno ineohtanente 
fi tacque , ed io così favellai : 

Permettetemi , o genero!! Cretefi , che io vi dica 
un mio Sentimento , Voi ficte il popolo più faggio 

dell 
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dell’Univerfo ; ma chiede la faviezzà , per quanto 
e’ mi fembra , un provvedimento , a cui non avete 
badato ; poiché nell’ elezione del vollro Re non do- 
vete preferire chi meglio difcorre fopra le leggi , ma 
chi meglio, e più collantemente le mette in pratica. 
Io fono giovane , e confeguentemente fenza fperien- 
za , efpollo alla violenza delle paffioni , e più in ifla- 
to d’ idruirmi con ubbidire , per poi comandare un 
giorno , che di comandare al prefente . Non cercate 
adunque chi abbia per calore d’ ingegno , o per for- 
za e per deprezza di corpo fuperato altrui ne’ giuo- 
chi , ma chi abbia faputo domare se fteflò . Cer- 
cate un uomo , che abbia fcritte le voftre leggi nel 
cuore , e la di cui vita fia una pratica continua dì 
quelle medefime leggi . Non fieno già le fue parole, 
ma piuttollo le fue operazioni quelle , che ve lo fac- 
ciano fceglierc . 

Si compiacquero fommamente tutti i Vecchi di 
quello mio ragionamento , e fcorgendo che fempre 
più crefceano gli applaufi dell’ adunanza , dilfero : 
Giacché i fammi Dei ci tolgono la fperanza di ve- 
dervi regnare tra noi , aiutateci almeno a trovare 
un Re , che faccia regnare le nollre leggi . Ne co- 
nofcete voi alcuno, che fia adorno di tal virtù? Co- 
nofco , foggiurifi incontanente, un Saggio, dal qua- 
le tutte apparai le malfime , che m’ hanno guada- 
gnata la vollra (lima ; dal fuo gran fapere , e non 
già dal mio procede quanto vi ho detto ; ed egli 
m’ ha folo ispirate tutte le rifpolle , che avete da 
me afcoltate finora. 

Così dicendo mollrai loro Mentore , che io ave* 
per mano , ed ognuno fifsò in lui attento lo fguardo. 
Narrai 1’ amorofa cura , che avea di me prefa fin 
da’ primi anni , i pericoli , da’ quali aveami liberato , 
e le difgrazie , a cui foggiacqui , qualora m’ allonta- 
nai da’fuoi configli . Il modello contegno , il grave afpet- 
to , il filenzio fin allora ferbaro da Mentore , e ’1 fuo 
veftire negletto e femplice fecero che non fu da pri- 
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ma olTervato : ma quando poi s’applicarono a riguar- 
darlo, fcoperfero nel fuo volto un non so che d’in- 
trepido, e di fublime; avvertirono la vivacità di que- 
gli occhi , e ’1 vigore , che dimoierà va in ogni Tua 
benché minima azione ; ma più crebbe la meraviglia, 
quando interrogandolo di varie cofe, l’inrefero ragio- 
nare , e concordemente deliberarono di farlo Re . 
Egli, fenza punto turbarli , fi difefe da quell’ aflalto, 
e dille che aliai più gioconda gli era la vita priva- 
ta , che lo fplendore del trono ; che i migliori So- 
vrani foggiacciono alla Iventura di non potere quali 
mai condurre a fine le buone operazioni , che far vor- 
rebbero , e d’ eller per inganno fpefTo condotti a far 
il male , che non vorrebbero . Soggiunfe che , per 
quanto grave fia il giogo di fervi tù , non debba più 
lieve reputarli il pefo della Regia dignità , che è 
pure una ferviti' mafcherata : poiché un uomo delti- 
nato a reggere altrui , dipende da tutti quelli , de’ 
quali ha bifogno per farli ubbidire . Felice colui , 
che non è obbligato a comandare ! Può folamente la 
Patria condannarci, qualora fia uopo, a governarla , 
ed a facrificare la libertà , e la propia quiete al be- 
ne del Pubblico. 

Attoniti a tal favellare i Cretefi , chi dunque di- 
c eano , chi dovrà efferc il noftro Re ? Un uomo , 
egli rilpofe , da voi conofciuto , che abbia piena 
cognizione di voi , e che fappia nell’ iflelfo tempo 
quanto pela il diadema . Chi troppo defidera la Reai 
dignità , è chiaro fegno che non ben la conofce ; ed 
ignorandola , come potrà adempirne i doveri ? A fuo 
prò certamente fi ha a credere che chiegga collui 
il Regno : ed a voi all 1 incontro conviene di fceglie- 
re chi fi contenti di regnare foltanto per comune 
vantaggio . 

Strana maraviglia cagionò in tutti i Cretefi quel 
collante rifiuto , che due foreltieri faceano di ciò , 
che tanti altri avrebbero fommamente bramato .. 
Vollero fapere con chi eravamo venuti ; e Nau- 
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fiorate , che ci avea condotti dal porto infino al 
Circo , ove fi celebravano i giuochi , narrò il no- 
Itro arrivo di Cipro , e moftrò loro Azaele , infieme 
col quale eravamo ivi giunti . Ma lenza fine (tupi- 
rono , quando Seppero che Mentore fu da prima fchia- 
vo d’Azaele , che poi ne ottenne la libertà , e che 
tale (lima avea Azaele concepita della iua virtù , e 
del fuo merito , che l’ebbe in apprelfo come fu o con- 
sigliere , eluo intrinfeco amico; che quello medefimo 
una volta (chiavo era colui , che avea poco innanzi 
ricalato l’onor del trono ; e che finalmente Azaele, 
accefo dell’amore della virtù, era fin da Damafco co- 
là venuto per apprendere le leggi di Minos. Rivolti 
allora ad Azaele i Vecchi gli dilSero: Noi da’ fenti- 
menti di Mentore prendiamo argomento de’ volici ; 
e - perciò non abbiamo ardire di pregarvi che vo- 
gliate eflere noliro Re . Troppo voi difpregiate gli 
uomini per non valervi prendere l’impaccio di gover- 
narli : nè voi muove ambizione , o rfcchezza sì , che 
polfa piacervi il trono unito a mille affanni , che in- 
separabilmente gli Hanno a lato . Non crediate , o 
Crctefi , rifpofe Azaele ; che io Sprezzi gli uomini . 
Sò bene quanto pregevol cofa fia il faticare per ren- 
derli buoni., e felici ; ma troppo è quella fatica pie- 
na di. pericoli , e di rancori , falfo è lo Splendore, 
che l’accompagna , nè può abbagliare Se non le ani- 
me ambiziofe . La vita è corta , le grandezze più 
irritano le palfioni , che non polfono contentarle ; nè 
io di sì lontano mi molfi per cercare 1’ acquillo di 
fallì beni , ma per imparare l’arte di fuggirli , e di di- 
fprezzarli . Addio; io ad altro non penlo, che a ri- 
tornare ad una vita tranquilla , e ritirata , in cui la 
Sapienza mi nutrifea , e nelle trilìezze della vecchia- 
ia mi confoli la dolce Speranza d’ottenere per mezzo 
della virtù una più Soda felicità nell’ altro Mondo . 
Se qui avelli a defiderar qualche cofa , non bramerei 
già d’elfer Monarca, ma di non Separarmi giammai 
da quelli due miei compagni, che meco vedete. 

Tutti 
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Tutti i Cretefi affollandoli intorno a Mentore gri- 
darono : da voi dunque , o chiaro Eroe , che liete il 
più faggio fra tutti gli uomini, da voi alpettiamo la 
fcelta del noitro Re . Non vi lafceremo di qui par- 
tire, fe prima non ci avrete indicato chi debba falire 
su quello foglio . Mentre io 'flava, rilpofe Mentore, 
tra lo duolo de’ riguardanti , vidi uno , che , per 
quanto m’apparve, e’foio punto non curava di quel- 
lo lpettacolo (i), un vecchio molto robullo, di cui 
avendo domandato, mi fu rifpollo chiamarli Arillo- 
demo . Ko faputo poi che , ellendofi taluno ralle- 
grato con lui perchè due figliuoli , che egli ha , 
erano nel numero de’ combattenti , non modrò egli 
d’ efferne lieto , ma diile che all’ uno di loro 
non potea bramare le cure , e i perigli del Re- 
gno ; e che troppo amava la fua patria , per non 
foffrire che 1’ altro regnaflè giammai . Da ciò com- 
prefi che quello padre ama con amor ragionevole 
1’ uno de’ fuoi figliuoli , che è virtuofo , e che sa ben 
diltinguere i gran difetti dell’ altro . Crefcendomi 
allora la curtofità , volli dimandare qual folle Hata la 
vita di quello buon vecchio ] e da uno de’ volfri Cit- 
tadini intefi che egli , avendo per lungo tempo efer- 
citata la profeflione delle armi , avea tutto il corpo 
coperto di ferite ; ma la fua lineerà virtù , che il 
tende nemico dell’ adulazione , ! avea renduto pia- 
cevole a Idomeneo , il quale perciò non volle fo- 
co condurlo all’ affodio di Troja , avendo quali ti- 
tnore de’ faggi configli , che gli avrebbe dati co- 
dui , perchè non potea indurli a foguirli , e gelofia 
infieme della gloria , che fi avrebbe certamente ac- 
qui- 
sì Quello ritratto d’Ariftodemo è quello del Duca di 
Noailles, il di cui umore infkflìbile , come egli fletto nelle 
fue memorie il deferive , noa ha giammai potuto accomo- 
darli alle compiacenze, che bifogna avere per incontrare il 
gepio altrui; la fua virtù lineerà, enemica dell’adulazKJne 
favea renduto incomodo : onde disfattoli de’ luoi impie- 
ghi , s’ allontanò dal gran mondo , per vivere a se medefi- 
nuo ne’ fuoi poderi. 
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quiftata . Onde porti in obblìo tutti i fervigi da Jui 
prillatigli , lo lafciò povero in Creta fra l’ immon- 
da plebe , che altro non ha in pregio , che le ric- 
chezze. Egli nondimeno contento di fua povertà , 
vive lieto in un luogo poco frequentato dell’ Ilo- 
la , dove coltiva colle proprie mani il fuo campo . 
Uno de’ fuoi figliuoli lavora infieme col Padre ' y 
s’ amano teneramente , ed hanno per mezzo della lo- 
ro frugalità ritrovata la ftrada d’ erter felici ; poiché 
il buon terreno da loro ben coltivato gli fa abbon- 
dare di quanto biiogna al mantenimento d’ una vita 
lem pii ce :e fe loro avanza parte del frutto, liberale 
il buon vecchio il difpenfa a’ poveri più vicini . Ha 
per ulanza di {occorrere gl’ infermi , di far lavorare 
tutti 1 giovani , d 1 donargli , d’ ammaertrargl-i , di 
comporre tutte le diffcnfioni del vicinato . Egli è il 
padre di tutte le famiglie ; e la difgrazia della fua è 
l’avere un fecondo figliuolo , che non ha voluto fe- 
guire i paterni configli . Il padre , dopo averlo lun- 
gamente loffèrto , per proccurare di correggerlo de’ 
fuoi vizj , 1’ ha finalmente fcacciato ; ed ‘e’ s’ è dato 
in preda al libertinaggio . Quefto m’ è ftato narra- 
to d' Arirtodemo ; voi Cretefi dovete fapere fe è 
vero , o fallo . Che s’ egli è vero , e fe Arirtodemo • 
è quale mi viene defcritto, perchè fare inutilmente 
tanti giuochi ? Perchè raccogliere tanti eflranei ? 
Avete tra voi un uomo , che vi conolce , e eh* 
ugualmente è conofciuto da voi ; che sa 1’ arte del- 
la guerra! ; che ha mortrato il fuo coraggio non fo- 
lamente contra le afte , e le faette , ma contra la 
durifiima povertà ; che ha difpregiate le ricchezze , 
che per mezzo dell'adulazione s’acquiftano ; che ama 
la fatica y che abbomina il fafto, che sa quanto fia 
a un popolo profittevole l’agricoltura y che non li la- 
feia corrompere da un amor cieco verfo de’ fuoi fi- 
gliuoli ; ma ama la virtù deH’ uno , e condanna il 
vizio dell’ altro *, in una parola un uomo , che è 
già il padre di tutto il popolo. Ecco dunque il vo- 
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flro Re , fe vi preme di far qui regnare le leggi 

del voftro faggio Minofle . 

Appunto , tutti ad una voce efclamarono , tal è 
Arillodemo, qual voi cel defcrivete , degno veramente 
d’occupare la fede Reale . Ordinarono i Vecchi che 
folte chiamato , ed in quel medefimo punto molti fi 
affrettarono a ricercarlo tra la calca , in cui flava con- 
futo cogli ultimi della plebe . Appena che fu giunto 
in mezzo allaffemblea Arifiodemo placido e tranquillo 
d’ afpetto , gli ditterò che voleano farlo Re, ed egli 
rifpofe in tal guifa : Non accetterò mai la voftra of- 
ferta , fe alcuna mi negherete di quelle tre condi- 
zioni ; la prima che mi fia lecito d’ abbandonare il 
governo , fe nel termine di due anni non profittere- 
te delle mie illruzioni , o v’opporrete alle leggi : la 
feconda che farò in libertà di continuare una vi- 
ta femplice e parca : la terza che i miei figliuoli 
non abbiano alcun grado , e che dopo la mia morte 
fieno trattati fenza diflirtzione , fecondo il loro meri- 
to, come il rimanente de’ Cittadini . 

A quelle* parole fi levarono miile grida di giubi- 
lo, e dal principale de’ Vecchi , che era il cullode del- 
le leggi , fu pollo il diadema ( 2 ) sul capo d’Arlllo- 
demo ; e con molti facrificj fi rendettero a Giove , 
ed a gli altri Numi i dovuti ringraziamenti . Ari- 
flodemo ci fece molti doni non già della folita ma- 
gnificenza de’ Re , ma d’ una femplicità più nobile 
di qualunque magnificenza . Donò ad Azaeie le Leg- 
gi di Minolfe fcritte per mano dell’ ideilo Legisla- 
tore : donogli eziandìo una compilazione di tutta 
la fioria di Creta , che principiava fin dal tempo di 
Saturno, e dell’età dell’oro: fece porre nel fuo va- 
fcello ogni fpezie di frutti più pregiati in Creta , e 
fconofciuti nella Sorìa ,■ e ogni altra cofa larga- 
mente 

(lì II Diadema era una benda , 0 una fpezie di piccio- 
Ia berretta , che legavafi sulla tefla con bianchiamo pan- 
nolino , e che i Re portavano per contraflegno della loro 
dignità . 
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mente gli offerfe , che potea mai bisognarne . 

Avendo noi fretta di partire, ci provvide fìmilmen- 
te Ariltodemo d’ un buono naviglio corredato d’ ar- 
mi , di foldati , e d’ abiii rematori , e vi fece met- 
tere e veementi , e provvifiom . Cominciò in quei 
medefimo punto a fpirare un vento favorevole al 
noftro viaggio per Itaca , ma non già a quello d’A- 
zaelc : onde egli collretto a rimanerli, ci vide partire, 
e ci abbracciò, dolente di non avere mai piò a rive- 
derci . Cari compagni , dicea , giacché è dettino che 
abbiamo a vivere feparati , (pero .che gli Dei almeno, 
che dittinguono la fincerità della nottra amicizia fon- 
data sulla pura virtù , ci abbiano un giorno a ricon- 
giugnerc in quei beati Elifì , dove dopo la morte fi 
crede che godano i giudi una pace immortale . Ivi fi 
riuniranno le nottre anime per non fepararfi giam- 
mai . Oh fe potelfero anche nella medefima guifa 
unirfi le mie ceneri colle voftre ! Così dicendo , i fo 
fpiri gl’ interrompeano le parole , e verl'ando egli e 
noi un torrente di lagrime , ci accompagnò alla 
fponda , dove ritrovandofi parimente Ariftodemo , 
nel darci l’ultimo Addio ci ditte : Voi, che mi ave- 
te fatto imporre sulle fpalle il pefo del regno , 
ricordatevi de’ pericoli , ne’ quali m’ avete rneflò : 
pregate gli Dei che m’ ifpirino la Vera virtù , affin- 
chè tanto fia più faggia e moderata ,• quanto è mag- 
giore dell’ altrui la mia potenza . Per me , io gli 
prego che vi conducano felicemente alla voflra pa- 
tria; che confondano 1’ infolenza de' voli ri nemici ; 
e che vi facciano vedere in pace Uiifie regnante col- 
la fua cara Penelope . Io vi ho armato , o valorofo 
Principe , di fcelta gente un vafcello , affinchè pof- 
fano fervirvi a difendere voflra Madre dall’ infano 
amore de’ Proci . A voi , Mentore , che pollò io 
dare ? Non ha la voflra virtù bifogno nè di me , 
nè d’ altrui ; nè io faprei che potetti defiderarvi di 
più . Itene ambedue , vivete infieme felici , e ricor- 
datevi d’Ariftodemo : e fe mai i popoli d’ Itaca 
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avranno bifogno de’ miei Cretefi , fiate pur ficu- 
ri che gli ajuterò fino all’ ultimo fiato . Qui ne 
abbracciò ; e noi ringraziandolo non potemmo rite- 
nere le lagrime . 

Intanto il vento gonfiando le nofire vele , ci pro- 
metea una placida navigazione. Già il monte Ida 
piò non ci Sembrava , che un picciolo colle ; fpari- 
vano rutti i lidi ; e le corte del Pelopponefo ( 5 ) 
parea che s’ avanzartero nel mare per venirci ali’ 
incontro , quando forgendo improvvifa una temperta, 
ingombrò di nuvole il Cielo , e tutte ci fufcitò 
contro le ire del mare . Il giorno cambioifi in not- 
te , e ci prelentò dinanzi gli occhi la morte . Voi , 
o Nettuno , col vortro iuperbo tridente eccitafte 
contro noi miferi tutte le acque del vortro Impe- 
ro. Venere , per vendicarli dell’ onta e dello fcor- 
no , che avea da noi in Citerà fofferto fin dentro 
al fuo Tempio , fcefe dal Cielo , e colle dolci pa- 
role , e co’ fuoi begli occhi tutti molli di lagrime 
morte a nortri danni quel Nume del mare . Alme- 
no così m’ atteftò Mentore , che ha 1’ arte di pe- 
netrare gli arcani celefti . Soffrirete voi , o Nettu- 
no , ella dicea , che quelli empi fi beffino impune- 
mente del mio potere ? Sentono gli rteffi Dei il 
mio fuoco, e quelli due hanno avuto in Cipro l’ar- 
dire di fprezzare i miei riti. Vantano prudenza da 
poter refiftere ad ogni artalto ; e chiamano infama , 
e debolezza 1’ amore . Avete forfè obliato che io 
traggo dal vortro Regno P origine ? Che dunque 
tardate a vendicarmi ? Reftmo ne’ cupi abirti del 
mare feppelliti quefti due émpj ; che ormai più non 
poflò foffrirne l’arroganza. 

Accefo allora anche egli di sdegno Nettuno fe- 

- • ce 

C j ) Il Pelopponefo al prefente Morea è la parte Meri- 
dionale della Grecia, cioè una penifola attaccata alla Gre- 
cia Settentrional'i coll’ Iftmo di Corinto , e bagnata dal 
coito di Lepanto , dal mare della Grecia , e dall'Arcipe- 
lago. 
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ce {ubitQ gonfiar le onde , ed innalzolle quali fino 
alle ftelle •, il che vedendo Citerèa , ci tenrfe già 
per naufragati , e ne rife . Turbato il noifro 1 Noc- 
chiero grida di non poter più refiltere a’ venti , che fo- 
fpignear\p contro gli acuti {cogli la nave . Si rompe 
l'albero, ed urtando in una 'punta di {cogl io , fi apre 
il mifero legno, entra l’acqua per ogni lato , e fi- 
nalmente {affonda. Alzano i remiganti lamentevoli 
grida al Cielo ; ed io abbracciando Mentore , ecco 
Ja morte , gli dilli , convien riceverla con coraggio . 
I- fommi Dei , che ci hanno fai varo da tanti peri- 
coli , ci traggono oggi a morire . Moriamo , o Men- 
tore , moriamo ; è una confolazione per me il po- 
ter morire infieme con voi . E che mai ne giove- 
rebbe il pugnare co’ venti , e colle procelle ? A! 
vero coraggio , rifpofe Mentore , mai non manca 
qualche raggio di lpeme . Non balla efier pronto a 
incontrare tranquillamente la morte ; ma fi dee a 
un tempo fteflo e non averne paura , e tentare ogni 
mezzo per ifchivarla . Prendiamo ambedue , fe non 
altro , uno di quelli grofii banchi da rematore , e 
mentre tutti colloro timidi e sbigottiti fi dolgo- 
no di dover perdere la vita , fenza cercare come 
{al varia , non perdiamo un momento per confervare 
la nollra . Ciò detto, prende incontanente una {cure, 
finifce di tagliar l’albero , che era già rotto , e che 
piegato nel mare avea da una parte fatto inclinare la 
nave , il getta a mare, e vi fi lancia poi {opra in 
mezzo alle onde infuriate . Mi chiama a nome , e mi 
dà animo a feguitarlo . Come robulfa quercia , che 
immobile e ficura su le lue profonde radici , non ce- 
de qlla furia degl’ impetuofi Aquiloni , che altro 
non polfono , che agitarne le foglie ; cosi Mentore in 
mezzo alle procelle non pur faldo e coraggiolo , ma 
placido e tranquillo parea che averta il freno de’ venti 
e delle onde . Io prello il fieguo : e chi da lui rin- 
corato potea efitare a feguirlo ? Quell’ albero on- 
deggiante era la noftra guida/ e buon per noi che 
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potendo ledervi (opra , non fi perdea col córttinuo 
nuotare la lena . Pur quando qualche impétuofo 
gorgo facea rivoltar quel graffo legno , fcendevamo 
quafi al fondo del mare , e per rifalirne era uopo, 
contraliare colla marea, e inghiottire gli «mari flut- 
ti , che et ufeivano poi per la bocca , per gli orec- 
chi , e per le narici . Talora venendoci a paffare 
per fopra la teda qualche onda alta come montagna, 
ci mantenevamo laidi , per timore che in quella 
feofia violenta non ci fcappalfe 1’ albero , che era 
l 5 unica noflra fperanza . 

In tale deplorabile flato Mentore così placido ra- 
gionava , come or che fiede su l’erba frefea . Cre- 
dete voi, o Telemaco, mi dicea , che Ila la voftra 
vita lafciata in preda de 1 Venti, e delle onde ? Cre- 
dete voi che poffano farvi perire lenza ordine efpref- 
fo del Cielo? Nb, non è vero : il fommo Giove è 
quello , che decide di tutto ; li fua potenza con- 
vien temere , e non già quella del mare . Se fo- 
lle nel fondo dell’ abiflo , la lua onnipoffente mano 
potrebbe trarvene : e le folte lalsù nel Ciclo , e vi 
vedefte fotto a’ piedi le flelle , potrebbe anche efla 
cacciarvi neU’abilTo, o precipitarvi giù nelle fiamme 
infernali . Io afcoltava pieno di maraviglia quelle 
parole , e ne fentiva qualche conforto : ma non 
avea già così libera la mente da potergli rifponde- 
re ; nè allora il vedea , nè egli potea vedermi . 
PafTammo tutta la notte tremanti di freddo , e 
mezzi morti , lenza fapere dove ci avefle .la tem- 
pefta gettati . Finalmente cominciarono i venti a 
calmarli , ed il mare lordamente mugghiava limile 
ad uomo , che dopo lungo sdegno , fianco final- 
mente d’ infuriare , ritiene ancor turbata- d' un re- 
liduo d’agitazione la voce: le onde più non fembra- 
va»o altro, che folchi in campo arato . Comparve 
intanto melfaggiera di Febo la bella Aurora , c ne 
pramettea una ridente giornata . Era tutto luminofo 
Furiente ; vedeanfi fplendere le vaghe flelle , che era- 
no 
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no fiate per tutta la notte nalcofte , e che poi all’ 
apparire de’ piti potenti raggi folari s’ occultarono 
nuovamente. Scorgemmo allora di lontano la terra, 
a cm propizio il vento ci .Iacea pian piano accolla- 
re ; e mi rinacque l’ antica fperanza nei feno . Ma 
non vidi alcuno de’noltri compagni: credo che tutti 
fi perdettero d’ animo, e furono inlìeme colla navq 
fommerlì dalla tempera. Arrivati vicino a terra, ci 
refpignea il mare contro agli fcogli , i quali ci potea* 
np certamente lchiacciare . Ma noi procuravamo di 
oppor loro 1’ eftrema parte del noftio legno , del.qu<v- 
le Mentore facea quell’ufo, che fa del miglior timo- 
ne un efperto nocchiero . Così fchivammo le orri- 
bili punte degli fcogli , e ritrovando facile e balla 
piaggia , fe n/a fatica nuotando , entrammo , o gran 
Diva , nella volìra Ifola , dove vi bete con tanta 
gentilezza compiaciuta d’ accoglierci t 
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SOMMAR I O. 

DEL LIBRO SETTIMO. 

s f t , * • 

/~*^flipfo ammira per fàe avventure Telemaco , 
^ e nulla trafcura per ritenerlo in quell ’ //o/<* , 
e impegnarlo nel fuo amore . Mentore co fuoi t 
avvertimenti il fojliene contro gli artific) del- 
la Dea , e contro Cupido , che da Venere è a lei 
condotto in foccorfo . Ciò non ojlante Telemaco 
e la Ninfa Eucari conce pifcono ben prejlo una 
vicendevole paffione , la quale eccita prima la ge* 
loita di Calipfo . , e poi la fua collera contro i 
due amanti . Onde giura per la Stigia palude 
che Telemaco ufcird dalla fua Ifola . Cupido la 
confola , e obbliga le Ninfe ad abbruciar una na- 
ve da Mentore cojlruìta r mentre egli vi traea 
Telemaco per farlo imbarcare . Gode tra se Tele- 
maco in vedere abbruciato quel legno . Mentore , 
che fe n accorge , il precipita in mare , e vi fi 
getta anche egli , per guadagnare nuotando un 
altro legno , che vedea non molto lontano . 





LE A V V E N T U R E M 

' . ' ; , DI. 

TELEMACO 

FIGLIUOLO 

D’ ULISSE 

LIBRO SETTIMO.. 

F inita che ebbe la fua narrazione Telemaco , le 
•'-Ninfe , che tutte immobili aveano fin allora te- 
nuti a lui rivolti gli occhi » e gli orecchi , co- 
minciarono tra loro a guardarli , e colme di ftupore 
diceano : £hi mai fono colto ro ? Perchè tanto cari 
agli Dei? Dove mai s’udirooò sì {frane , sì maravi- 
gliofe avventure? Il Figliuolo d’ Ulifle lupe r a già la 
facondia , il fenno , il coraggio del Padre . Qual bel' 
tade ! qual grazia ! qual foave modeltia piena di di- 
gnità ! Se altronde non coiìafife che è uomo , fi po- 
trebbe credere efler coftui o Bacco ( i ) , o Mercu- 
rio (2) , o forfè l’ ilteflb Apollo (3) . Ma elfi farà 
mai cotefto Mentore, che lembra a prima villa un 
uomo femplice, abietto, e di mediocre condizione ; 
ma che poi , a ben mirario , dimoltra una certa 
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(O Bacco, figliuolo di Giove e diSemele figlia di Cadmo, 
Re di Tebe, inventò l’ufo del vino , del quale l* hannq 
fìnta Nume 1 Poeti. A lui fi facrìficavano afini , o arieti, 
per lignificare che la gente troppo dedica al vino diventa 
o ftupida , o lasciva . 

(2) Mercurio, figlio di Giove e diMija figliuola d’ Atlan- 
te, era l’interprete e ’l meflaggiero degli bei , il Nume 
dell eloquenza, del commercio , e de’ ladri . 

(j Apollo, figliuolo di Giove e di Larona , è detto in- 
.ventore della Poefia , del Liuto , e dell’ arte d’ indovinar* -, 
ed è ancora Principe delle Mufe. 
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fublimità , una perfezione , che rvon fi Scorge nel 
refio degli uomini. * • 

Ascoltava la Dea quelli difcorfi delle Ninfe , e 
mal potea celare l’ interno turbamento dell 1 animo . 
I fuoi fguardi incollanti andavano ineeffantemente da 
Mentore a Telemaco, e da Telemaco a Mentore . 
Or volea da Telemaco nuovamente afcoltare le nar- 
rate vicende , ed ora ella medefima ne interrompea 
all’ improvvifo il racconto . Finalmente levandofi a 
un tratto fola con Telemaco, s’allontanò alquanto 
per un bofco di mirti , dove non lafciò d 1 ufar tutte 
le arti , per faper da lui fe forfè Mentore foffe 
qualche Nume nafcofto fotto umane fembianze . Ma 
vani erano tutti i fuoi sforzi; perchè Minerva, che 
avea prefo la figura di Mentore , non fi era a Te- 
lemaco palefata , nè {limava opportuno di confidar- 
gli in sì acerba età gli arcani dii'egni , che avea in 
mente *, oltre che volea anche fperimentare ne’ piti 
gravi perigli il fuo natio valore ; e fe egli fapea da 
chi era accompagnato , ne avrebbe concepito fover- 
chio orgoglio, e fenza alcuna pena avrebbe con for- 
ze non fue difprezzato tutti i f'uoi mali . Egli dun- 
que fenza ombra di dubbio tenea Minerva per Men- 
tore : onde inutili riuscirono le lufinghe di Calipfo 
per i Scoprire il Segreto . 

Le Ninfe intanto tutte intorno al faggio Vec- 
chio il richiedeano or del fuo viaggio d’ Etiopia , 
or di Damafco , or fe ne 1 tempi paifati averte co- 
nofciuto Uliffe prima dell’ afiedio di Troja . Egli 
a tutte rifpofe cortefemente ; e le fue parole , ben- 
ché Semplici , erano piene di grazia . Calipfo non 
le lafciò lungamente in quella converlazione : ma 
tornò predo dal bofco ; e le Ninfe, per tenere dol- 
cemente a bada Telemaco , fi mifero a coglier 
fiori cantando ; mentre la Dea , traendofi Mento- 
re in difparte , proccurava di farlo parlare , per ca- 
vargli di bocca qualche Segreto . Non così Soave- 
mente Suole vapore di lonno Spargerli negli occhi 
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gravi , ed in tutte le pelanti membra di uomo fian- 
co per la fatica, come faceano le parole lufinghevoli 
della Dea , che per 1’ orecchio fcendeano piacevole 
mente al cuore . Ma parlando con Mentore , trovava 
femore in lui una incognita refifienza , che refpignea 
i fuoi sforzi , e rendea vane le lue ftudiare lufinghe. 
Qual rupe fcofcefa , che toccando colla cima le nu- 
vole , altiera difprezza il furore de’ venti, tal Mento- 
re immobile , e ficuro di se medefimo lafciava che 
Calipfo tentafTe con lui quanto fapea. Le dava tal 
volta anche fperanza di poterlo colle fue interroga- 
zioni confondere , e di trarne finalmente la verità ; 
ma quando la Dea fi credea di toccare già il fe- 
gno , eccola nuovamente delufa , poiché una bre- 
ve rifpofia di Mentore la facea a un tratto ritorna- 
re alla primiera incertezza . Così pattava i giorni , 
ora lufingando Telemaco , ora cercando *li fiaccarlo 
dall’ odiato Mentore’, col quale non ifperava più dì 
far breccia . Armava anche contro il Giovinetto 
Principe le più leggiadre Ninfe a dettargli in fe- 
no la pattfone d’ amore ; e mentre tal difegno nu- 
driva , venne una Deità più poffente di lei a Soc- 
correrla , e a farne Seguire l’ effetto. 

Serbava la Dea Ciprigna viva Sempre e pungente 
la rimembranza dell’ infolito ardire , onde aveano 
Mentore , e Telemaco deprezzato il culto , che a 
lei rendeafi in Cipro ; nè potea confolarfene , ve- 
dendo che quefti due temerari s’ erano falvati da’ 
venti , e dalle onde nella tempefia da Nettuno fu- * 
{citata contro di loro . Perciò amaramente fe ne dolfe 
con Giove . Ma Giove ne forrife , nè volle palefare 
Minerva , che nnfcofia Sotto umane Sembianze avea 
Salvato il figlio d’Ulitte} e Solamente permife a Ve- 
nere di poter prendere qualche vendetta di loro . 
Scefe ella dunque dal Cielo, nè più curando i Soavi 
profumi , che in Pafo , in Citerà , ed in Tdalia a 
Suo onore brugiavano Sopra gli altari , s’alzò a vo- 
lo entro al Suo cocchio da candide colombe tira- 
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to ; chiamò il figlio Cupido , e con volto dolen- 
te , e infieme adorno di nuove bellezze , così gli 
favella . <->«. ■■ • . . _ • ' 

Non vedi tu , caro figliuolo , quelli audaci , che 
difpregiano la tua potenza, e la mia ? Chi più da 
oggi innanzi s’ indurrà a predarci i foliti onori ? 
Deh predo corri co’ tuoi dardi a trafiggere que’ due 
cuori infenfibili ; fcendi meco in quell’ Ifola ; n’ an- 
drò io detta a Calipfo . Dilfe , e cinta da aurea nu- 
be fendendo 1‘ aria giunfe , all’ Ifola , ove trovò 
Caiiplo, che fola in quel momento ledea sul mar- 
gine d’ una fontana affai lungi dalla fua grotta , 
e prefe a dirle : Ahi fventurata Dea , non bada ciré 
l’ingrato Uliffe v’ abbia difpregiata , il fuo figliuo- 
lo ancora vi prepara gli deffi oltraggi . Io moda di 
voi a compalfione , vi reco Amore in perfona per 
vendicarvi* E’ qui fi rimarrà fra le vodre Ninfe » 
come in altri tempi Bacco fanciullo tra le Ninfe 
di Naffo ( 4 ), che lo* nudrirono - Telemaco il terrà 
qual pargoletto innocente , e non prendendo di lui 
verun foipetto , fperimenterà ben predo il luo fuo- 
co. Qui Venere tacque, e nuovamente chiufa nella 
dorata nuvola , difparve , e fi lafciò dietro tal fra- 
granza d’ ambrofia , che d’ ogni intorno ne furono 
piene lefelve di Calipfo. Rimafe Amore nelle brac- 
cia di lei ; e benché fofle ella una, Dea , ne fentì 
viva la fiamma , che già le ferpeggiava nel feno . 
Onde per alleviarne il tormento, il diede lubito al- 
la Ninfa Eucari , che davale a fianco . Ahi quan- 
te volte fi pentì poi d’ averlo fatto / Pure quel 
fanciullo parca alla prima innocente , dolce , ama- 
bile , ingenuo , e graziofo , quanto mai poteffe de- 
fiderarfi . In veggendolo giocofo, lufinghiero , Tem- 
pre ridente , fi farebbe creduto che non poteffe al- 
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Quelle Ninfe dell’Ifola dì NalTo nel mar E?eo, una 
delle Gelarli, irt ricompenfa della cura, che prèfa aveano 
d’ allevar Bacco , furono tralportate in Cielo , e 
neUe delle, che fi cfaumaao le Jadi . 
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tro arrecare , fe non diletto : ma non così tolto 
s’ arrendea un cuore alle fue carezze , che già fen- 
tiva un non so che di velenofo e pedifero . Erano 
i vezzi del garzoncello maligno diretti folamente 
a tradire , e ’1 luo rifo nafcea tempre da godi- 
mento crudele de’ danni altrui recati , o che s’ ap- 
parecchiava a recare . Non ofava egli però d’ acco- 
darli a Mentore , {paventato dalla rigidezza di quel 
fembiante , accorgendoli, lenza conolcerlo , che era 
invincibile , e che non potea niuno de’ fuoi dardi 
colpirlo . Le Ninfe , fcherzando col furbo pargo- 
letto , ne furono predo ferite , ma nafcondeano at- 
tentamente la piaga profonda , che loro fi dilatava 
nel pettp. 

Telemaco anche egli prefo da quella piacevolez- 
za , e beltà puerile , in veggendolo fcherzar colle 
Ninfe, or f abbracciava , or fe ’l recava su le gi- 
nocchia , e fentiva intanto una interna inquietudi- 
ne , di cui non fapea rintracciarne la cagione : piò 
che cercava di follazzarfi col pargoletto , .piò gli d 
turbava , e rendea debole il cuore . Spedo volgen- 
doli a Mentore , oh quanto fono, dicea , quede Don- 
zelle diverte da quelle di Cipro , la cui impudenza 
deformava la loro bellezza ! Ma quede beltadi im- 
mortali , che fono qui , dimodrano una innocenza , 
una modedia- , una femplicità , che fommamente di- 
letta . Così parlando , arroffava nel volto fenza fa- 
perne il perchè ; non potea adenerfi di pattare , ed 
appena talora cominciato non potea profeguire il di- 
fcorfo , \ le fue parole erano tronphe , ofcure , e 
qualche volta prive di tento . Troppo lievi, rifpondea 
Mentore, erano, Telemaco mio , i pericoli di Ci- 
pro al paragone di quedi , a cui vi affidate . prefen- 
temente . Il vizio grolfolano fa orrore , la licenza 
ben anche ne reca naufea ; ma una beltà velata di 
modedia è molto pericolofa . In amandola penfano 
gli uomini di non amar altro , che la virtù ; e fi 
UfcwiQ mfcnfibilmentc trafportare dagli alletta- 
menti 
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menti ingannevoli di una paflìone , che- non fi co- 
nofce , le non quando non è più tempo di fpe- 
gnerla . Fuggite , mio caro Telemaco , fuggite 
quelle Ninfe , che sì modelle apparii cono per me- 
glio ingannarvi ; fuggite i pericoli della vottra età ; 
ma fpeziai mente fuggite- quello da voi non cono- 
Iciuto fanciullo . ' Egli è Cupido , condotto qui da 
fua madre Ciprigna , per vendicarli dell 1 ingiuria da 
noi fattale nell’llola di Cipro. Perciò egli ha detta- 
to da per tutto il luo incendio : arde per voi la Dea 
Calipfo, ardono tutte le Ninfe, che la circondano; 
ed ardete voi Hello , giovine infel ice , lenza quali 
laperlo . 

Ma Telemaco interrompea Sovente' il faggio 
difeorfò di Mentore , dicendogli : E perchè non ci 
fermiamo in queft’ Ifola? U lille già più non vive; 
e farà flato chi sa da quanto tempo- fepolto negli 
abiflì del mare . Penelope, non veggendo tornare nè 
lui , nè me , non avrà potuto reflllere al gran nu- 
mero de’ pretendenti ; ed Icaro fuo padre 1’ avrà 
coftretta a dare a taluno di loro la mano . Dovrei 
dunque tornare in Itaca, per vederla fpofa d’altrui, 
dopo violata la fede, che da lei richiedeano le ceneri 
di mio Padre? GPltacelì lì fono dimenticati d’Ulifle, 
e noi colà ritornando , non potremo evitare la mor- 
te , dacché gli amanti • di Penelope hanno tutte in- 
torno armale, e ben difefe le fpiagge , per- non far- 
ci più entrare in quell’ Ifola, e per toglierci Umil- 
mente la vita . Ecco ohimè / ripigliò Mentore , ec- 
*co 1’ effetto della cieca paflìone . Cerca 1’ uomo 
con fòttigliezza tutte le ragioni , che la favoriro- 
no , e torce gli occhi altrove per non veder tutte 
quelle , che la condannano Mai non è tanto in- 
gegnoso , quanto allora che inganna se fteflò , e che 
vuol foffocre i fuoi interni rimorfì, E come! Vi fi è 
dunque dileguata dalla mente la provvidenza de’Nu- 
mi , e la cura di ricondurvi alle mura paterne } 
Non flètè voi miracolaiamente ufeito • libero dalla 

Si- 
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Sicilia? Le difgrazie pattate in Egitto non fi fono 
cambiate improvvil'amente in profperità ? Qual igno- 
ta mano vi fottratte a 1 pericoli , che nella Città di 
Tiro vi minacciavano la vita ? Dopo tanti prodi- 
gi , non ancora fapete quello , che di voi hanno di- 
ipofto i dettini ? Ma che dico ? Ne liete voi in- 
degno . Io vi abbandonerò , e ben faprò trovar la 
via d’ ufcir di quella llola : e voi figlio vile di 
favio e generalo Padre qui rimanetevi a menar© 
in mezzo a uno ttuolo di femmine una vita molle 
e difonorata : feguue pure a difpetto degli Dei que’ 
vergogno!! piaceri , che vottro Padre ha sfuggiti con 
tanta fua gloria . 

Ferirono quelle deprezzanti parole il cuore di 
Telemaco , e ben fentiva la forza delle ragioni di 
Mentore . Il fuo dolore era mifchiato di vergogna ; 
temea la collera , e la partenza di un sì fido c fa- 
vio amico ; rammentava il fuo dovere verfo di lui; 
ma la nafccnte mal nota palfione il trasformava in 
altro uomo diverfo da quel di prima. Che dunque, 
dicea à Mentore colle lagrime agli occhi , non 
illimate voi nulla l’ immortalità , a cui m’ invita 
Calipfo ? Io nulla lìimo , rifpofe Mentore , tutto 
ciò, che è contrario alla virtù , ed agli ordini de-’ 
gli Dei . La virtù vi richiama alla vollra Patria, 
per rivedere Ulitte , e Penelope : la virtù vi proi- 
bire di darvi in preda ad una llolta palfione : gli 
Dei, che v’hanno liberato da tanti pericoli, per fer- 
barvi a una gloria eguale a quella di vottro padre , 
gli Dei vi comandano di lalciare quello indegno 
iòggiorno : e Amore , il perverfo tiranno Amore 
può egli foto qui trattenervi per vottra vergogna ? 
E che vi pare che valga una vita immortale lenza 
libertà, fenza virtù , lenza gioria ? Più infelice è 
tal vita per quello appunto , che non può fperarli 
il fine del male . 

A quello ragionamento altra rifpotta non diede 
Telemaco, luorchè tronchi folpiri. Tal volta avreb- 
be 
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be T afflitto Giovine defiderato che tuo mal gradò 
Io fpignefle Mentore fuor di quell’ Ifola ; e tal 
volta bramava che predo giugneffe il tempo della 
partenza di lui , per più non avere dinanzi agli oc- 
chi un amico ferero , che gli rimproverava i fuoi 
falli . Da quefti contrari penfieri ; qual mare da 
opporti venti , agitato non avea fermezza di volon- 
tà , nè più fapea diftifiguere se medefimo . Or fo- 

10 fi giacea ftefo immobilmente sulla fponda del ma- 
re ; or nel fondo di qualche ofcura foreita piangea 
dirottamente , e ruggiva qual piagato leone : gli fi 
erano per la magrezza affollati gli occhi , e pieni com- 
parivano d'un fuoco divoratore . A vederlo sì pallido, 
imunto,e sfigurato, più non lembrava Telemaco. Tutta 
era fvanita la fua beltà , l’ilarità, la generofa fierezza. 
Simile a un fiore , che la mattina fparge una foave 
fragranza per la campagna , e che poi all’ imbrunir 
del giorno vizzo languisce , e perduti i fuoi vivi co- 
lori , piega la bella tefta , e finalmente fecca ; così 

11 figliuolo d’ UlifTe era già quafi vicino a morire . 

Ma Mentore , veggendo che quell’ infermo Gio- 
vine non potea refiftere alla violenza della paflìone, 
pensò provvidamente di liberarlo in altra guifa da 
sì grave periglio . S’ era egli accorto che Calipfo 
amava eccelfivamente Telemaco , e che Telemaco 
amava ugualmente non lei , ma la Ninfa Eucari : 
poiché lo fpietato Amore , per maggiormente tor- 
mentare gli uomini , fa fpelfo che 1’ amante non 
piaccia alla perlona amata . E perchè Eucari avea 
eletto di condur feco Telemaco ad una caccia , vo- 
lendo Mentore eccitare la geiofia di Calipfo , le parlò 
un giorno in tal guifa : io oflervo in Telemaco 
una partìone per la caccia , che non ha mai avuta 
la limile. Veggo che ogni altra cofa l’ infaftidifce ,e 
che più non ama, che le forefte , e le più felvagge 
montagne . Siete voi forfè, o Dea , che gl’ ifpira- 
te quello piacere ? 

Arfe Calipfo di difnetto a tali parole , nè fi po- 

. * tè 



\ 



Digitize 



Libro Settimo. 159 

tè contenere , ma piena di sdegno rifpofe : Quefto 
Telemaco , che ha difpregiati tutti i piaceri di Ci- 
pro, non può refillere alla mediocre bellezza d’ una 
mia Ninfa . Come dunque ha il coraggio di van- 
tar tante imprefe egli , che vilmente fi lafcia vin- 
cere dall’ amore , e che ad altro non fembra nato , 
che a menare una vita ofeura in mezzo ad una 
brigata di femmine ? Si compiacque . 1 ’ accorto 
Vecchio dell’ amara gelofia , che in ella feor- 
gea ; e per timore di non indurla a fofpettar di 
lui , non volle dir altro , ma tacque , e fi moilrò 
folamente pieno di malinconia e d’ afflizione ; onde 
fovente veniva con lui a sfogarfi la Dea , e fempre 
fi lagnava di qualche novello torto. Quella infolita 
caccia le avea fitta una acuta fpina nei cuore . 
Seppe ancora che Telemaco , per trovarfi folo con 
Eucari (5)* fi era divifo dalle altre Ninfe; e fen- 
tiva già che era in pronto una feconda caccia , dove 
prevedea che Accederebbe rifteflo, che nella prima. 
Onde per render vani i difegni di T.elemaco , di- 
chiarò di volerci intervenire anche ella. Poi non po- 
tendo piò frenar l’ ira , la refe a un tratto manife- 
fta , dicendogli: Tu dunque, o temerario , fei qui 
venuto per isfuggire il giufto naufragio , che Net- 
tuno t’apparecchiava, e la vendetta, che di te vo- 
leano fare gli Dei ? Nè per altro lei tu entrato in 
quell’ Ifola chiufa a tutti i mortali , che per di- 
fpregiare la mia potenza , e 1’ amore , che t’ ho 
inoltrato? Alcoltate , voi eterni Numi del Cielo , 
e de^l’ a biffo , una mi luta Dea ; Voi confondete 

quello 

( 5') Sotto il nome di Ninfa Eucari fi vuole di alcuni 
che l’Autore intendere di parlare di Madama la Valiere , 
la di cui penitenza fu poi d'edificazione a torta la Fran- 
cia ; ma il voler credere ciò, ed attribuire ad altre per- 
fone allora viventi le pitture, che l’Autore fa del vizio, o 
deila virtù , è voler andare contra la <ua niente , e at- 
tribuirgli una malignità', di cui la Tua quanto grande, al- 
trettanto beir anima non era capace. 



16o Le Avventure di Telemaco 
quello perfido , quello ingrato , quello lacrilego . E 
poiché tu tei più di tuo padre ingiullo e crudele , 
fieno i tuoi mali molto più lunghi , e più crudeli 
de’ fuoi . Nò, che mai tu non rivegga la tua pa- . 
tria, quella miferabile Itaca, che non ti tei vergo- 
gnato d’ anteporre ad una vita immortale ; o piut- 
toflo veggendone di lontano le mura , ti fommer- 
gano i flutti , e ne tralportino su quelle arene il 
cadavere lenza fperanza di fepoltura . Il veggano i 
miei occhi mangiato dagli avoltoj ; il vegga colei , 
che t’è sì cara; il vegga, e tenta per dolore Iquar- 
ciarfi il petto . Io troverò la conlolazione nel fuo 
tormento , e la fua ditperazione farà la felicità di 
Cahplo . 

Così parlando la Dea avea gli occhi rolfi , ed in- 
fiammati; e torbido e feroce, in aìcun luogo non fi 
fermava lo fguardo ; le guance tremanti erano co- 
perte di nere , e livide macchie . Ad ogni momen- 
to ella cambiava!! di colore , e fovente le fi Ipar- 
gea sul volto una pallidezza mortale . Più non le 
feorreano , come per inganzi , abbondantemente 
dagli occhi le lagrime ; ma parsa che la rabbia , e 
la ditperazione ne avellerò leccata la fonte , di ma- 
niera che appena gliene appariva qualcheduna sulle 
gote , mentre con rauca e interrotta voce parlava . 
Mentore olfervava tacito tutti i fuoi movimenti , 
e foltnnto di quando in quando gettava qualche 
fguardo di compalfione a Telemaco, conie a un in- 
fermo , a cui fon tardi i rimedj . Il Giovine ben 
conolceva all’ incontro quanto era colpevole # , ed 
indegno dell’ amore di Mentore , e non ofava alzar 
gli occhi per paura d’ incontrare que’ dell’ amico , 
di cui anche il filenzio ballava a riprenderlo . Pen- 
fava d’ andare a gettategli al collo , e di mofirargli 
qual dolore avelie de’ fuoi falli ; ma ne veniva rite- 
nuto or da una cattiva vergogna , ora da timore di 
lare aliai più , che non volea , per trarli fuor di quel 
pericolo , che gli parea affai dolce ; poiché non an- 
cor* 
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cora poteva indurli a voler vincere la fua forfenna- 
ta padione. 

Intanto tutti gli Dei , e le Dee del Cielo era- 
no in profondo filenzio , coll’ occhio fido vedo 
1’ [fola di Calipfo , per vedere tra Minerva , e Cu- 
pido a chi toccherebbe il vanto della vittoria. Cu- 
pido , fcherzando colle Ninfe , avea fparfo da per 
tutto il fuo incendio; Minerva l'otto la figura di 
Mentore avea contro Amore armata l’ infeparabil 
compagna d’ amore la gelofia ; e Giove avea da- , 
bilito d’ elfere fpettatore di tal combattimento , 
e di rimanere neutrale . Intanto Eucari , temendo 
di non perder® la preda , ufava tutte le arti per 
ritenere Telemaco ne’ fuoi lacci. Già predo a gir- 
ne (eco alla nuova determinata caccia , fi vedi iti 
quella foggia , che vede Diana . Aveano sul volto 
alla Ninfa Venere , e Cupido fparfe tante grazie 
e tanti vezzi , che la fua beltà in quel giorno 
ofcurava quella dell’ idedà Calipfo. La mirò Ella 
di lontano , e nel medefimo tempo fi fpecchiò nel- 
la piò limpida delle fue fonti , e arfe talmente dì 
vergogna e di rabb.a , che nafcondendofi nel fondo 
delia fua grotta , dà- se fola parlò in tal 'guifa : 

Or che mi giova che io vada alla caccia a di- 
durbare quedi due Amanti ? Servirà la mia prefen- 
za a far trionfare colei , fe al paragone della mia 
bellezza, non so per qual infaudo evento , rifplen- 
de maggiormente la fua ? Come potrà foflfrirmi il 
cuore che -Telemaco , nel guardarmi, vie più s’ac- 
cenda per Eucari ? Me fconfigliata ! e che feci ? 
Nò , non v’ andrò ; e quando non mi piaccia , non 
vi anderà nè tampoco 1’ ingrata coppia. Anderò a 
trovar Mentore'; e ’l pregherò di toglier predo da 
quedi lidi Telemaco , e di ricondurlo alla patria . 
Ma che dico? E che farò, quando farà partito Te- 
lemaco? Ove fon io ? Che altro di peggio ti reda 
a fare , o Venere difpietata? Tu, crudel Dea, tu 
m’ hai deluCa . Qual dono fatale fu quello , che mi 
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facefti ! Fanciullo infedele , Amore tiranno , io 
t’ aprii il cuore colla fperanza di viver felice in 
compagnia di Telemaco, e tu mi hai colmo d’ama- 
rezza lo fpirito, tu m’induci a difperazione . Fin 
le mie Ninfe, di poi che tu dimori in queft’Ifola, 
fon divenute mie nemiche / e la mia divinità ad 
altro non giova , che a render eterno il mio affan- 
no. Oh potefft darmi la morte per ufcire di tante 
pene ! Ma giacché io non poffo morire , tu morrai, 
ingrato Telemaco . Così mi vendicherò della tua 
perfìdia ; ti trafiggerò il feno , e vedrà la tua Nin- 
fa da me fparfo il tuo fangue. Ma tu fei ingiufta, 
o sfortunata Calipfo . Vuoi tu dunque far perire 
un innocente , che hai ih quello abiflo di difavven- 
ture tu ftefla precipitato ! Non ho io forfè defiata 
nel feno del pudico Telemaco la fiamma fatale ? 
Qual innocenza , qual virtù , qual orrore al vizio , 
qual coraggio mofirava centra i vergogno!! piaceri ! 
Non fu egli un peccato l’avvelenare il fuo cuore ! 
Ma fenza quel veleno m’ avrebbe egli abbandona- 
ta Ed or non bifognerà forfè che m’ ab- 

bandoni , o che . io mi vegga da lui negletta , men- 
tre la mia rivale gioifee ? Ahi? Pur troppo è ve- 
ro che iò fola mi ho cagionato tutti i mali , che 
foffro. Parti, o Telemaco, vanne di là dal mare; 
iafeia pure fconfolata Calipfo , fenza poter {offrire la 
vita , fenza pdter trovare la morte ; lafciala in un 
abifiò di pene , ma abbia nel fuo duolo compagna, 
la tua fuperba Eucari. 

Così parlava fola nella fua grotta ; poi ufeendone 
improvvifamente con empito, diffe : Dove fìete , 
Mentore , dove liete? Così dunque lafciate Telema- 
co in preda al vizio, che l’opprime ? Voi dormi- 
te , ma veglia Amore contro di voi . Ormai non 
poffo più tollerare quefla vile indifferenza, che voi 
indinne . E fin a quando fotto i voitri occhi fi 
vedrà il figliuolo d’Uliffe ofeurare la gloria di fuo 
padre , e trafeurare gli alti difegni , a cui il de- 
. fiino 
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(lino Io chiama? Ditemi a qual di noi due ne fu 
da’ Genitori fidata la cura ? lo cerco di lcioglierlo 
da’ vergognofi legami ; e voi ve ’l mirate oziofo , 
fenza darvene briga . Vi fono nella piti rimota par- 
te di quella felva molti annofi pioppi , de’ qua- 
li potete fabbricare un naviglio , ficcome fe ’l fab- 
bricò UlifTe , quando ulcl di quell’ (fola . Trove- 
rete fimilmente in una profonda caverna tutti gli 
frumenti necelfarj per cottruirne le parti , e per 
congiugnerle infieme ... 

Appena le ufcirono quelle parole di bocca, che fi 
pentì d’averle profferite. Non perdè Mentore un mo- 
mento di tempo , ma pretto andò alla caverna , 
trovò gli {frumenti , buttò a terra i pioppi, ed in 
un folo giorno lavorò a perfezione un naviglio; per- 
chè la potenza , e l’ induftria di Pailade non han bi~ 
fogno di gran tempo, per condurre a fine i più in- 
trigati lavori . Calipfo rettò divifa fra due, in un orri- 
bile tormento di fpirito , perchè bramava da una parte 
di vedere come l’ opra di Mentore andafie avanti ; 
e dall’ altra non potea indurfi ad abbandonare la 
caccia, e lafciar ivi la Ninfa rivale in piena liber- 
tà con Telemaco . La geiofia non le permife giam- 
mai di perder di vitta i due amanti ; ma procura- 
va di volgere a quella parte la caccia , dove fapea 
che Mentore era impiegato in fabbricare il navi- 
glio . Sentiva i colpi del martello , e della (cure ; 
{fava anzi attenta ad afcoltargli ; e pure ad ogni 
colpo le fi gelava il (angue dentro le vene ; ma nell’ 
iftelfo momento temea , che quel vaneggiamento di 
fpirito non le facette sfuggire qualche cenno , o qual- 
che (guardo di Telemaco verfo la Ninfa rivale. / 
Intanto la bella Eucari dicea a Telemaco for-t 
ridendo : Avete voi paura d’ eflere da Mentore 
biafimato , perchè fenza di lui fiete meco venuto 
alla caccia ? O qual compattìone mi fate di veder- 
vi cottretto a vivere fotto un cenfore così moletto ! 

. Non vi ha maniera di fottrarvi a quelle catene , 

L 2 o di 
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o di moderare l’autorità , che tiene fopra di voi 
quello nemico importuno di tutti i piaceri , che 
v’ imputa a delitto anche le azioni le più innocenti? 
Ben conveniva nella prima età dipendere da Ini , 
quando ancora non eravate in illato di regolarvi da 
voi medefimo. Ma dopo aver mollrata tanta pruden- 
za , più non dovete lanciarvi trattare come fanciullo. 
Penetrarono quelle fcaltre parole nel cuor dell'Aman- 
te , e vi fecero nafeere abbonimento verfo Mento- 
re , e defiderio di fcuorerne il giogo : pur temea 
di rivederlo , e tale era la fua perturbazione , che 
non rilpondea alla Ninfa . Finalmente verfo la fe- 
ra , eltendofi continuamente perleguitate per ogni 
parte le fiere , fi venne nel ritorno a paffare per 
un angolo della felva affai vicino a quel luogo , 
dove per tutto il giorno aveà Mentore travagliato. 
Tollo che vide Calipfo ancor da lungi già 1’ opra 
condotta a fine , le corfe un agghiacciato (udore 
per tutte le membra , atra nube le coperle la vi- 
fla, e non potendoli lollenere sulle tremanti ginoc- 
chia , fu collretta ad appoggiarli alle Ninfe , che 
J’erano intorno: e fralle altre fu pronta Eucari an- 
cora a porgerle la mano per foltenerla . Ma Ca- 
lipfo n ebbe sdegno , e con atto difpettofo da se 
la refpinfe . 

Telemaco , che vide il naviglio , ma non vide 
Mentore, perchè s era egli ritirato dopo compiuto 
il lavoro , richiefe la Dea di chi foffe quel legno , 
e a qual ufo dellinato . A tal domanda rellò al- 
quanto fofpefa Calipfo ; e poi gli rifpofe : 1’ ho fat- 
to fare per rimandarne Mentore : così libero ri- 
marrete da quello amico fevero , che s’ oppone al- 
la vollra felicità , e che non vuole farvi acquillare 
una vita immortale . Mentore m’ abbandona ? Oh 
Dio! gridò Telemaco , io fon perduto. Se perdo un 
sì fido amico-, altri , Eucari , non mi rella che voi. 
Gli ufeirono nell’ empito della paffìone quelle paro- 
le inavvedutamente di bocca } ed appena che le 
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ebbe pronunciate , fi avvide dell’ errore commetto ; 
ina non avea prima avuta sì libera la mente da ri- 
flettere alle parole . Attonita tutta la fchiera delle 
Ninfe fi tacque : Eutari arrofsò nel volto , abbafsò 
gli occhi , e per non farfl vedere , tutta sbigottita 
le ne flava indietro ; ma benché avea tinte di ver- 
gogna le guance , nell’ intimo del fuo cuore gioiva . 
Telemaco, che più non comprendea se fleflb , ap- 
pena potea credere d’ aver tanto indifcretamente 
parlato , e pareagli che le fue parole fottero ufcite 
da un fogno , ma fogno tale , che avealo tutto 
confidò e turbato . Calipfo più furiofa d’ una Lio- 
nefla, a cui fieno flati tolti i fuoi teneri lioncini , 
corre pet la forefla fenza feguir traccia di ftrada , 
e fenza fapere dove la conducano i patti . Final- 
mente trovolfi all’apertura della fua grotta , dove 
flava Mentore ad afpettarla . Ufcite, gridò , di que- 
lla Ifola , ingrati ftranieri , qui venuti a turbare la 
mia quiete . Vada lungi da me queflo giovane flol- 
to ; e voi , o vecchio imprudente , fentirere quan- 
to può la collera d’una Dea , fe pretto non mel 
togliete dagli occhi . Io più non voglio vederlo , 
non soglio più tollerare che alcuna delle mie 
Ninfe gli parli , nè tampoco che lo rimiri : il 
giuro per le acque di Stige , giuramento , che fa 
tremare gli fletti Dei . Ma fappi , o Telemaco , 
che non lono finiti i tuoi mali ; ingrato , non così 
toflo ulcirai di quett’ Ifola , che ti vedrai immerfo 
in nuove difavventure . Io otterrò la mia vendet- 
ta ; e tu piangerai , ma invano d' aver- perduta Ca- 
lipfo . Nettuno , che rammenta ancora le offefe di 
tuo padre nella Sicilia , iftigato da Venere , che 
tanti difprezzi da te ha fofferto nell’ Ifola di Cipro, 
t’ apparecchia nuove tempefte . Vedrai tuo padre , 
che ancora non è tra’ morti -, ma il vedrai fenza co- 
nofcerio; nè mai feco potrai ricongiuhgerti in Ita- 
ca , fe non dopo una lunga ferie de’ più amari tra- 
vagli. Io fcoRgiuro 1 poflènti Numi del Cielo a ven- 
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dicarmi. Porta l’indegno in me7?o al mare, fofpe- 
fo alia punta d’uno fcoglio , e percolTo da un fulmi- 
ne, invocare in vano Cakpfo , che farà lieta del fuo 
giulto fupplicio . 

Dopo aver dette quefte parole , 1’ agitato fuo fpi- 
rito era già pronto a rifoluzioni contrarie ; e torna 
Amore a deftarie in feno il defiderio di ritenere 
Telemaco. Ah s’ ei vive , dicea- fra se ftefla, e fe 
rimane in quell’ Ifola, chi sn che non conofca una 
volta quanto ho fatto per lui ? Eucari finalmente 
non può farlo immortale , come pollo io . T roppo 
cieca Calipfo , tu col tuo giuramento ti fei ' tradi- 
ta da te medefima ! Incautamente ti fei legata ; 
e le acque di Stige , per cui giurarti , ti tolgo- 
no ogni fperanza . Quefte voci di niuno s’ udivano, 
ma le interne fue furie le fi vedeano dipinte su! 
volto , e parea che dal fuo petto efalafle tutto il 
peftifero veleno del nero Cocito ( 6 ) . _ 

Ritnafe Telemaco per tale inafpettata novella fuor 
di se ftefiò , ed ella ben fe ne avvide ( poiché qual 
coCa è mai , che un gelofo amore non indovini? ) 
e la forprefa di lai -raddoppiò le fue fmanic. Simi- 
le ad una Baccante , che riempie rutta l’aria di 
Arida, e che ne farifuonare le alte montagne di Tra- 
cia , fi mette ella a correre con un dardo in mano 
per le forefte , chiamando tutte le fue Ninfe , e mi- 
nacciando di trafiggere quelle , che ricufaffero di 
feguirla. Spaventate da quella minaccia corrono tut- 
te in folla . Eucari fterta le tien dietro colle la- 
grime agli occhi, e guarda di lontano Telemaco,» 
cui piò non ard:fce di dir parola . Freme la Dea nel 
rimirarfela appreflo , ed in vece di placarfi a quel- 
la fommeflione , le fi accrefce maggiormente il fu- 
rore , 

. k 

(6 )’ Cocito fiume del!’ Epiro è uno de* quattro finti da* 
Poeri nell’Inferno, perchè il fuo nome, che fignifica p ian» 
to ( xuxv'ht , lugere eft ) dinota i f,ridi de’ condannati . 
Virg. 6. AEnod. v. ija. » / 

Cocymfque fmi* lab tris cinumjluit atro. 
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rore , vedendo che l’ afflizione rendea quell’ odiofcà 
volto più bello. 

Al partir della Ninfa rimafo Telemaco falò con 
Mentore , gli ltrinfe le ginocchia , che non ardiva 
d’ abbracciarlo in altra gitila , nè d’ alzargli in fron- 
te lo (guardo , e versò un torrente ni 'agnine . Vo- 
lea pariate , ma gli mancava la voce , e molto più 
gli mancavano le p*jp!e ; non fapea che dirli , nè 
che farli, nè ciò che avrebbe egli fletto voluto; fi- 
nalmente fclamò, o Mentore , o mio vero padre , 
liberatemi voi dà tanti mali . Io non pollo nè ab- 
bandonarvi , nè feguirvi ; liberatemi da tanti mali , 
liberatemi da me Hello, datemi pure la morte. # 

Mentore l’abbraccia, il confola 1 gli dà coraggio 
a fopporfare se fteffo, fenza lulingare la fua palfione, 
egli dice. O figliuolo del faggio Ulifle, troppo gli 
Dei vi hanno amato , e vi amano ancora ; nuovo 
argomento del loro amore fono i mali , che voi 
(offrite , Chi non ha fperimentata la propria debo- 
lezza , e la violenza delle fue pattìoni , non è mai 
faggio ; perchè non ha imparato a conofcerfi , e a 
diffidare di se mede fimo . Gli Dei v’ hanno guidato 
come per mano fino all’orlo del precipizio, per mo- 
ftrarvene tutta la profondità ; ma non vi ci hanno 
lafciato cadere . Ora apprendete da voi medefimo 
ciò , che non avrefte mai apprefo , fenza fama 
la pruova . Indarno vi avrei parlato de’ tradimenti 
d’Amore , che lufinga sii uomini a folo fine di ro- 
vinarli, e che fotto un’apparente dolcezza nafconde 
il più amaro veleno . Comparve il reo fanciullo 
pieno di vezzi fra le rifa , i giuochi , e le grazie ; 
voi il vedette , vi rapì il cuore , e vi compiacette 
del furto . Avete poi cercato prefetti per non av- 
vedervi della piaga: avete procurato d’ ingannarmi , 
e d’ adulare voi Ile fio , fenza temerne le confeguen- 
ze . Or ecco il frutto della vottra baldanza ; voi 
mi chiedete la morte , come l’unica fperanza, che 
Vi rimase . La Dea adirata fembra una fùria infer- 

L éf sale . 
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naie . Eucari arde d’ un fuoco più tormentofo , 
che non fono i dolori di morte , e tutte geiofe le 
Ninfe non avrebbero difficoltà di lacerarli tra di loro: 
quelle fono le beine imprefe del traditore Cupido , 
che fembra alla prima così dolce , così piacevole . 
Ma voi fatevi cuore . Vedete come vegliano al 
voftro fcampo i Numi , che sì bella lhada vi apro- 
no per fuggir le infidie d’Amore , e per rivedere 
la cara patria? Calipfo lìdia è già colìretta a tac- 
ciarvi , ed è già pronto il legno per navigare . 
Che più tardiamo ad ufcir di quell’ Ifola « che 
chiude l’ ingreifo a’ raggi della virtù ? 

Così dicendo' Mentore, prende il Giovine per ma- 
no*, e lo trae verfo la riva . Telemaco con tardo 
palTo il fiegue , fempre guardando indietro col pen- 
derò intento ad Eucari , che s’ allontanava da lui ; 
e non potendone mirare il volto , ne guarda le 
bionde annodate chiome , le velli ondeggianti , e la 
nobil maniera di camminare : ed avrebbe voluto 
poter baciare le orme de’ piedi fuoi . Quando poi 
1’ ebbe perduta di villa , gli parea d’ udirne difìin- 
ta la voce , e flava fofpefo per ascoltarla ; gli pa- 
rea di vederne ancora la bella faccia , tanto gli 
erano vivamente imprelfe quelle Sembianze nell’ani- 
mo ; e benché taceflè , s’ immaginava talora di 
ragionar colla Ninfa , più non Sapendo dove fi fof- 
fc , nè potendo afcoltar le parole , che Mentore gli 
dicea . Finalmente ritornando in se ftelìo come da 
un fonno profondo , fon ri Soluto , rifpofe a Men- 
tore di Seguirvi; ma non ancora ho dato ad Euca- 
ri 1’ ultimo addio : vorrei piuttollo morire , che 
moflrarmi così ingrato verfo di lei . Concedetemi 
che io la rivegga anche una volta , e prima che 
1’ abbandoni le dica .• Gli Dei crudeli , o Ninfa , 
gli Dei gelofi della mia felicità mi coflringono a 
partire ; ma potranno togliermi piuttoflo la vita , 
che farmi dimenticare di voi. Permettetemi, caro 
padre , quella ultima troppo giufla confolazjone , 
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o toglietemi in quello punto la vita . Nò , non 
voglio rimanere in quell’ Ifola , nè farmi (chiavo 
d’Amore : fuggirò i fuoi tradimenti , i fuoi lacci ; 
foiamente qui mi ritiene 1’ amicizia , e la ricono- 
fcenza , che debbo a Eucari . Lafciate che le dica 
addio per f ultima volta , e partirò fenza indugio . 

O qual pietà mi fate ! rifpofe Mentore. La vo- 
flra pallìone è così furiofa , che voi Hello non la 
fentite. Vi figurate d’ efier tranquillo , e mi chie- 
dete la morte ; dite non efier preda d’ Amore , e 
non potete fepararvi dalla Ninfa , che amate ; al- 
tro non vedete , altro non fentite che lei, e lie- 
te fordo ad ogni altra cofa . Così un uomo , che 
per acuta febbre vaneggia , dice : Io fono intera- 
mente guarito; non ho più male . Cieco Telema- 
co.! Voi pronto a rinunziare a Penelope, che v’ 
alpetta, ad U lille ehe fperate di rivedere, ad Ita- 
ca che è il vollro Regno, alla gloria, ed al fublime 
grado , a cui per tanti maravigliofi eventi vi chia-, 
mano i Numi ,* voì pronto a ricufare tutti quelli 
vantaggi per vivere difonorato vicino ad Eucari ; e 
voi dite nutrire per lei amicizia , e non amore ! 

Se non c amore , che dunque è mai che vi turba ? 
Perchè volete morire ? Perchè con tanto trafporto 
avete parlato innanzi alla Dea? Io piango la vollra 
cecità , <* non v’accufo di mala fede . Fuggite , mio 
Telemaco, luggite : non fi può vincere Amore fen- 
za fuggire . Lungi dal feduttore nemico : il vero 
coraggio contro di lui conlille nel temere, e nel fuggire, 
ma nel fuggire fenza trattenerli , e fenza dar tem- 
po a se Hello di rivolgerli indietro . Rammentate , 
caro Figliuolo , quanti fudori fin dalla vofira fan- 
ciullezza ho verfati per voi , da quanti pericoli vi 
ho tratto fuori co’ miei configli ; ed or volete che 
vi lufinghi ? Non farà mai ; o dovete credermi , o * 
contentarvi che io v’ abbandoni . . Se fapefie qual 
tormento è per me il vedervi corrertig|lla perdizio- 
ne ! Se fapette qual pena ho foHertdyln quel mio •' 
* pro- 
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profondo filenzio ! Forle tanta non ne (offrì la vo- 
ftra Genitrice , allorché vi jSroduffe al mondo . Ho 
taciuto , ho foffocato il mio affanno , ho refpinto 
indietro i fofpiri , colla fperanza di vedervi di per 
voi fteffo tornare tra le mie braccia . Deh figlio 
mio, caro mio figlio, confolate il mio povero cuo- 
re , rendetemi colui , che mi è pih caro della pu- 
pilla degli occhi; rendetemi Telemaco, che ho per- 
duto ; rendete voi a voi fteffo . Se la volita virtù 
gi ugnerà ad efpugnare la paflìone amorofa , io vi- 
veri lieto e contento ; ma fe la paifione vi tra- 
fporta malgrado della virtù; Mentore non può più 
vivere , Mentore vien meno .... 

Così Mentore parlando feguiva il fuo cammino 
verfo il mare ; e Telemaco , che non avea ancora 
forza ballante a feguirlo di per se fteiTo , fi lafcia- 
va però da lui trarre , fenza refillergli . Minerva . 
fempre fiotto il mentito afpetto nalcofta il ricoprì 
invifibilmente con 1’ Egida , e fpargendo intorno a ' 
lui uno fplendor divino , gli fece fornire tal corag- 
gio nel feno, che mai non 1* avea prima fperimen- 
tato in quell’ Ifoia . Arrivarono finalmente in un 
luogo , dove era icofcefa la ripa , e iempre battuta 
dal mare, e da quell’altezza guardando dove Men- 
tore avea formato il naviglio , videro inalpettata- 
meijte un luttuofo fpettacolo. 

Pieno di sdegno Cupido che non follmente quell* 
ignoto Vecchio andafTe libero da’ luci lacci , ma 
che di più ne feioglieffe Telemaco, volò a Calipfo, 
che andava errando per le più ofeure forefle . Non 
potè ella mirarlo fenza gemere , e (enti nuovamen- 
te aprirfele tutte le piaghe nel féno . Voi Dea ? 
le diffe Cupido , e (offrite di lafciarvi vincere da 
uomo debile , che nella voftra Ifoia è prigionie- 
re ? Perché mai lo lafciare partire ? Malvagio 
Amore , gli rifpofe Calipfo , più non voglio alcol- 
tare i tuoi neiàiciofi configli : lei tu , che m’ hai 
tolta la dolce pace , per precipitarmi in un 
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abiflo di pene. Or non vi è più rimedio ; ho giu- 
rato per le onde Stigie di lafciar oartire Telemaco: 
Giove fletto , che è il padre degli Dei , con tutta 
la fua potenza non ardirebbe di contravvenire a sì 
terribile giuramento. Efci, o Telemaco, efci dalla 
mia Ifola; efci pur tu fanciullo protervo , che pii- 
ancora di lui mi fei (lato nocivo e funello. 

Cupido, afciugandole su gli occhi le lagrime , coi» 
un maligno e motteggevole forrifo rifpofe : O que- 
llo veramente è un gran viluppo ! Lafciate fare 
a. me, che faprò ben io ftrigarlo . Voi non ma»- ( 
cate al volito giuramento, non v’opponete alla par- 
tenza di Telemaco. Nè io, nè le volìre Ninfe ab- 
biamo giurato di permettere che egli parta .. Sug- 
gerirò loro il difegno d’abbruciar quel naviglio, che 
Mentore è flato tanto follecito a fabbricare ; e co- 
sì tornerà a voto quella fua gran maeflrìa , che vi 
ha forprefa ; e a fuo difpetto rimarrà pur egli at- 
tonito ; nè altra arte , o configlio potrà trovare per v 
togliere da quelli lidi Telemaco. 

Quelle lufinghevoli parole fecero appoco appoco 
rinafcere e la fperanza , e l’allegrezza nel cuore fa- 
cile dell’innamorata Calipfo. Come unfoavezeffiro 
sul margine d’erbofo rufcelio col frefco fuo fiato ri- 
flora la greggia , che per l’ ellivo ardore languifce ; 
così quello ragionamento placò 1’ ira di quella 
Dea . Serenò gli occhi , e ’l volto ; e le malinco- 
niche cure , che le rodevano il cuore , fuggirono 
lungi da lei per qualche tempo . Tornò l’incauta 
a ridere, ed a fcherzare con quel giocofo fanciullo; 
il quale nel punto Hello che ricevea carezze, a nuo- 
vi danni rivolgea la fua mente crudele . 

Contenro d’aver perfuafa la Dea , andò poi a 
perfuadere le Ninfe , che givano fparfe errando 
per quelle forelle , come fuol andare una greggia 
polla in fuga da lupi affamati . E’ le raccoglie in- 
fieme , e loro dice : Telemaco è ancor* in voflro 
potere ; andate pretto ; abbruciate quel naviglio fatta 
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dal temerario Mentore per fuggirfene. Corrono fu- 
bito a gara le Ninfe con accefe faci su la riva , e 
fremono «tutte, ed alzano al Cielo le Arida , fcuoten- 
do i loro fparfi capelli, come Baccanti . Già vola 
la fiamma, già divora il naviglio compofio di legno 
fecco, e ricoperto di ragia ; e fale fino alle nuvole 
un nembo di faville , e di fumo . 

Videro Telemaco, e Mentore il fuoco dall 1 alto 
di quella rupe ; e nel fentire le grida delle Ninfe, 
fu il Giovine tentato di rallegracene , perchè il fuo 
cuore non era interamente guarito ; ma potea la fua 
amorofa palTione rallòmigliarfi a mal eflinto fuoco , 
che di quando in quando efce di fotto alla cenere , 
e manda fuori luminofe fcintille . Eccomi dunque , 
e’ diffe , nuovamente inviluppato ne 1 miei legami : 
più non ci refta fperanza alcuna d 1 abbandonare 
queft’ Ifola . Mentore vide bene che Telemaco era 
in punto di ricadere in tutte le fue prime debolez- 
ze , e che non bifognava perdere un momento di 
tempo . Per buona lorte difiinfe in mezzo al mare 
benché lontana una nave , che immobile non ofa- 
va accollarli , perchè ogni nocchiero fapea efler 
quell’ Ifola inacceffìbile a tutti i mortali . Subito 
allora il faggio Vecchio fpignendo all’ improvvi- 
fo Telemaco , che flava feduto su la punta d’ 
un gran falfo , gettollo in mare , e vi fi precipi- 
tò anche egli appreflò . Telemaco forprefo da tal 
violenta caduta , inghiottì le acque lalfe , che gli 
entrarono in bocca , e divenne giuoco delle onde ; 
ma poi tornando in se fteffo , e veggendo Mentore , 
che gli porgea la mano per aiutarlo a nuotare , non 
pensò ad altro, che ad allontanarli da quella fatale 
fpiaegia . Le Ninfe, che aveano ftimato di tener- 
li prigionieri , mirando di non poterne più impedire 
la fuga, alzarono un grido orrendo. Calipfo iconfo- 
Jata entrò di nuovo nella fua grotta , e Tempi tutta 
de’ fuoi lamenti . Cupido , che vide cambiato il fuo 
trionfo in perdita vergognofa , follevofli in aria 
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fcuotendo le ali, e tornò alla Madre crudele, che 
flava afpettandolo nel boschetto d’ Idalia . Ivi il Fi- 
gliuolo più crudele di lei, fi confolò de* fuoi danni, 
narrandole quei , che avea altrui cagionati , e ri- 
dendone . 

Intanto fecondochè Telemaco più s’ allontanava 
dall’ Ifola , così con fuo piacere fi fentiva rinnova- 
re ‘dentro al petto l’ antico coraggio , e l’ amore 
della virtù. Or conofco per prova , dicea con lieta 
voce a Mentore , la verità de’ voftri infegnamenti , 
che* per non averla mai fperimentata, non fapea po- 
* co innanzi comprenderla . Così è ; la vittoria delle 
propie paflìoni 1’ ottiene foto chi fugge . Oh mio 
buon Padre ! Oh *jual grazia mi hanno fatta gli 
Dei a darmi il voftro loccorfo ! Ben io meritava di 
perderlo , e d’ eflere abbandonato a me fteflo ; che 
troppo lungamente ho ripugnato a’ buoni configli . 
Or più non temo nè mare , nè venti , nè tempe- 
fte ; temo folamente le mie propie paffioni ; il folo 
amore tuoi più temer fi , che tutti i naufragi . 

/: •* :\ " .1 

Fine dèi Libro Settimo . 






SOM- 



Digitized by Google 




■74 



SOMMARIO 

DEL LIBRO OTTAVO. 

A Doamo fratello di N orbale comanda la na - 
ve Tiria , in cui Telemaco e Mentore fa • 
no cortefemente ricevuti . Riconofcendo egli Te - 
iemaco , £/< racconta la morte tragica di Piglia- 
Itone e d'iAjìarbè, e l'innalzamento di Baleagar , 
che era in dif grafia del Tiranno fuo Padre per 
cagione di quefia donna. Siegtte un allegro pran- 
zo , quale %Acbitoa colla dolcezza del fuo 

canto raduna intorno alla nave i Tritoni , le 
Jdereidì , e le altre marine Deità . Mentore \ 
prendendo una lira , la fuona molto meglio (C.A- 
cbitoa . tAdoamo defcrive pofcia le maraviglie 
della Betica , la dolcezza del? aria , e le altre 
bellezze di quel Paeje , i cui popoli menano 
una vita tranquilla in una gran femplicità di 
cojlumi . 
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LE AVVENTURE' 7 ’ 

DI v 

TE L E M A C O 

, FIGLIUOtO „ 

D’ U L I S S ,E 

LIBRO OTTA VO. 

L À nave , che rtava ferma , e verfo cui Mento- 
re e Telemaco s’avanzavano a nuoto, era un 
legno. Fenicio pronto a far vela verfo 1’ Epiro . 
Quelli Fenici aveano altre volte veduto Telemaco 
nel viaggio d’Egitto , ina in mezzo al mare iron 
fapeano ravvifarlo . Quando Mentore fu così preffo 
alla nave , che yi aggiugnea il fuono della fua 
voce , alzando il capo sull’ acqua gridò altamente : 
O illulki Fenici tanfo cotteli verfo tutte le nazio- 
ni , deh non lafciate morire due miferi , che dalla 
voftra umanità fperano folamente la vita . Se vi' 
ami il Cielo , vi piaccia di raccoglierci nel voftro 
legno ; verremo con voi dovunque n’ anderete . Sì, 
vi raccoglieremo, rifpofe il Comandante ; che non 
c’ è ignoto il dovere di trarre , quando fi può , 
anche la gente feonofeiuta da sì fpaventofo pe- 
riglio . 

Furono immediatamente ricevuti dentro alla 
nave , dove non potendo piò rifiatare , fiacchi 
dello sforzo , che aveano fatto per refiftere alle on- 
de , rimafero per qualche tempo dirteli immobil- 
mente al fuolo ; indi riacquiftarono appoco appoco 
le forze ; e come aveano tutte grondanti , ed in- 
zuppate d’acqua le vefti , ne furono torto loro prov- 
vedute delle altre . Così interamente fi riebbero ; 

e quan- 
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e quando furono in ifiato di poter favellare , tutti 
que’ Fenici afìòllandofi loro intorno fi inoltrarono 
defiderofi d’ intendere qual difgrazia gli avelfe colà 
portati . Come mai , richiefe il Comandante , ave- 
te potuto entrare in quell’ Ifola , onde ora traefte 
il piede ? In quel paefe inaccelfibile , attorniato da 
fpaventofe altilfime rupi , dove , per quanto fi di- 
ce , rifiede una Dea crudele , che a niuno permet- 
te di penetrarvi ; nè alcuno mai vi approda , che 
non vi fia gettato da qualche naufragio . Da un nau- 
fragio appunto vi damo fiati gettati , rifpofe Men- 
tore . Noi fiamo Greci , e la noftra patria è 1’ Ilo- 
la d' Itaca vicina all’ Epiro , dove voi andate . On- 
de quando anche non vogliate pofarci in Itaca , di- 
nanzi alla quale dovete pattare nel voftro viaggio , 
fiamo contenti di venir con voi in Epiro . Ivi 
troveremo degli amici , che ci daranno il modo di 
fare il corto tragitto fino alla nofira patria ; e così 
per vofira mercè proveremo finalmente la conlola- 
zione di rivedere quanto abbiamo di più caro l'opra 
la terra . 

Così Mentore era quello, che favellava; e Tele- 
. maco tacito lo lafciava parlare , perocché i falli da 
lui commelfi nell’ Ifola di Calipfo di molto aveano 
accrefciuta la fua prudenza . Diffidava di se mede- 
fimo , conofceva il bifogno .di feguir fempre i fag- 
gi configli dell’ amico ; e quando non potea chie- 
dergli il fuo parere , lo confultava cogli occhi , e 
tentava d’ indovinarne i penfieri . 

Al Comandante Fenicio, che guardava fifiò Te- 
lemaco, parea ricordarli d’ averlo altrove veduto ; 
ma non fapea diftinguerne nè il dove, nè il quando. 
Permettetemi, alfin gli dille , di domandarvi fe vi 
fovvenga d’ avermi altre volte veduto . A me 
non fembra effer quella la prima volta, che vi veg- 

f o : certamente non m’ è incognito il vofiro fem- 
iante , m’ ha fubito colpito la fantafia ; ma non 
so ricordarmi dove v’ abbia veduto } forfè la vofira 

me- 
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memoria farà d’ ajuto alla mia . Telemaco allora 
con una maraviglia mefcolata di giubilo gli nipo- 
te : Al par di voi pure io rimango attonito nel 
mirarvi. Vi ho veduto, vi ravvifo; ma non pollò 
ricordarmi, fe nell’ Egitto , o in Tiro mi fia in- 
contrato con voi . Allora il Fenicio limile ad uomo, 
che , dettandoli la mattina , rinviene a poco a poco 
le, orme del fogno , che da lui fugge , e fparifee , 
dubitamene gridò : Voi flètè feftza meno Telema- 
co , quel Telemaco , col quale contralte amicizia 
Narbale , quando ritornammo d’ Egitto : -io fono 
fuo fratello, di cui egli certamente v’avrà piò vol- 
te parlato ; e mi fovviene d’ avervi nelle tue Hia- 
jii lafciato dopo la mia fpedizione *d’ Egitto . Mi 
convenne poi pattar tutti i mari per giugner nel- 
la famofa Betica ( i ) prefio alle Colonne d’ Er- 
cole : perciò una volta appena vi vidi ; e non è 
maraviglia che alla prima abbia tanto (botato a 
raffigurarvi . 

Conofco, efdamò lieto Telemaco, conofco bene 
che voi fiete Adoamo : benché ufta fola volta anche , 
do vi vidi alla sfuggita , vi ravvifo però all’idea , chfc 
di voi nelle noftre converfazioni mi ha data Narbalé. 

O qual giubilo fento di potere avere qualche nuo- 
va del caro amico ! Ditemi è egli pur anche in 
Tiro? Soffre egli forfè qualche barbaro trattamen- 
to dal fofpettoio tiranno Pigmalione? Siate pur fi- 
curo, qui l’interruppe Adoamo, che la fortuna vi 
ha fatto capitare in mano a uomo, che avrà ogni 
cura di voi . Io vi condurrò all’ Ifola d’ Itaca , pri- 
ma che giunga in Epiro -, io vi amerò, quanto vi 
amava Narbale .... Così parlando -©fiervò che già 
foffiava propizio il vento , perciò levate lo ancori, 

■ - . . M fece 

* ( 

•• • t - . t > . „ * * • 

( i ) La Betica era una parte della Spagna , che c«m- 
prendea le Provincie chiamate ai prefente d’AndaJuzia , 
e di Granata . Era per gli Antichi 1* ultima dopo tutti i 
mari , non conofeendo erti altro , che il Mediterraneo , 

6 le parti dell’ Oceano , che bagnano 1’ Europa . 
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fece mettere le vele , e ordinò che fi remigate * 
Poi tratti feco in difparte Telemaco e Mento- 
re , ora , dite guardando a Telemaco , m’accin- 
go a foddisfare alla voftra curiofità . Più non vi- 
ve Pigmalione ; i giufii Dei hanno liberata di quel 
mofiro la terra . Come egli non fi fidava d’ alcu- 
no , così non potea alcuno fidarli di lui . I buoni fi 
contentavano di gemere , e di fottrarfi alla fua cru- 
deltà , fenza mai rifolverfi a fargli male ; ma i 
cattivi credevano di non potere alficurare la propia 
vira , fenza dar fine alla fua . Non v’ era uomo in 
Tiro , che non correte ogni giorno rifchio di ca- 
dérgli in fofpetto . Le fue medefime Guardie fog- 
giacevano più d’ ogni altro a quello pericolo ; per- 
chè come la fua vita era nelle loro mani, le te- 
mea più di tutto il refto degli uomini , e per ogni 
ombra di fofpetto le fagrificava alla propria ficu-, 
rezza . Così per troppo impegno d’ alficurarfi era 
fempre più mal ficuro ; perchè ritrovandoli coloro, 
che cufiodivano la fua vita , fempre in pericolo di 
lafciarvi la propia , altra ftrada non aveano d’ ufci- 
re da quel tormento , fe non quella di prevenire 
colla morte del tiranno i barbari effètti della fua 
diffidenza . 

L’empia Afiarbè , della quale avrete intefo più 
volte parlare , fu la prima , che pensò come to- 
glierlo dal numero de’ viventi . Amò ella con ec- 
ceffiva pafiìone un giovine Tirio molto ricco chia- 
mato Gioazar , e fi lufingò di poterlo un giorno 
innalzare al trono . Per mandare ad effetto quello 
difegno , diede ad intendere al Re che il maggio- 
re de’ fuoi due figliuoli nominato Fadaele , impa- 
ziente di fuccedergli , avea congiurato contro di 
lui ì e trovò de’ tallì tefiimonj per provare la co- 
Ipirazione ; onde l’infelice Re fece morire l’innocente 
figliuolo . Il fecondo chiamato Baleazar fu man- 
dato a Samo , lotto colore d’ imparare i coftumi , e 
le faenza della Grecia : ma realmente perchè Afiar- 
bè 
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bè perfuafe a Pigmalione d’ allontanarlo , perché 
non fi uniffe co’ malcontenti . Partì l’ infelice Gio- 
vine ; • le vili turme , a cui fu data in cura la 
nave , corrotte dall’ empia donna , in farli notte , 
fingendo naufragio , gettarono a mare il Principe , 
e fi falvarono a nuoto fopra alcune ftraniere bar- 
che , che 1’ attendeano . 

Intanto il nuovo fuoco d’Aftarbè era a tutti pa- 
lefe , fuorché al folo Pigmalione , che non la ere- 
dea capace d’ amare altri, che lui ; tanto il mifero, 
che a ni uno credea , accecato dall’ amore , confidò 
in quella donna malvagia . AH’ ifteffo tempo l’ in- 
gorda fete dell’ oro gli pofe in cuore di far morire 
Gioazar fuo ignoto rivale , proponendoli così di far 
preda de’ fuoi tefori . 

Ma mentre Pigmalione farneticava tra la diffi- 
denza, l’amore, e l’avarizia , Aftarbè s’affrettò a 
recare ad effetto il fuo difegno di privarlo di vita. 
Stimò che aveffe egli forfè qualche cofa {coperto 
dell’infame fua corrifpondenza coll’amato Giovane ; 
e fenza quefto fapea che la fola avarizia farebbe ba- 
data a farlo incrudelire contro di lui ; onde con- 
. cbiufe di non doverfi perdere a prevenirlo un mo- 
mento di tempo. Vedea ella i principali Minilbri 
della Corte , pronti a bruttarfi nel Regio fangue le 
mani , trattare ogni giorno di qualche nuova con- 
giura ; ma a niuno di loro fi (copriva , temendo 
che ne potrebbe forfè avere qualche fentore il Ti- 
ranno ; perciò non fidandofi di niuno , fiimò piò 
ficuro configlio avvelenarlo di fua mano . 

Solea Pigmalione rpangiar folo con lei ; nè cibo 
gufi» va mai , che non fi aveffe egli colle propie 
mani apparecchiato . Si chiudea nel luogo piò re- 
condito del Reai Palagio, per meglio nalcondere la 
fua diffidenza , e per non effere mai offervato , 
quando fi preparava il definare . Non ardiva piò di 
cercare alcun intingolo ( 2 ) , per non cibarli di co- 
si a • 3 fa, 

( 2 ) Tali erano ancora le precauzioni , che il fofpetto- 
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fa , che fofle da altri preparata . Così gli era- 
no inutili non folamente tutte le vivande cot- 
te da’ . fuoi cucinieri , ma il vino , il pane’ , il fa- 
le , F olio , il latte , e tutti gli ordinari alimenti , 
di cui fi cibano gli Uomini . Non mangiava ffe 
non que’ frutti , che elfo , e non altri cogliea nel 
fuo giardino , o quei legumi da lui feminati , e che 
mettea pur egli a cuocere . S’ atringea da se 
Ile fio l’acqua da una fontana chiufa nel fuo Pala- 
gio , e ben cullodita con chiave . E benché parca 
die pienamente fidafife in Aftarbè , non trafeurava 
però d’ tifare anche con lei , le fue cautele , non 
prendendo nè acqua , nè cibo , fe dalla medefima 
non era prima alleggiato , per non forbir folo qualche 
occolto veleno , e perchè non fi lufingaffe la don- 
na di poter vivere pia lungamente di lui» Ma el- 
la per mezzo d’ una vecchia più di lei malvagia , 
e intima confidente de' fuoi lafcivi amori , fi provi- 
de d’ un potente antidoto , per cui fìcura della fua 
vita , più non frappofe indugio ad efeguire il me- 
ditato diiegno. 

E mentre il Re era con lei feduto a menfa per 
definare , viene , fecondo il concerto , F infame 
vecchia , e fa improvvifo rumore ad una porta . 
Il Re, che femore temea di tradimenti, fi turba , 
e corre alla porta , per vedere fe fia ben chiufa . 
La vecchia fi ritira , il Re rimane sbigottito , e 
non fapendo che dover credere di "quel rumore , 
non ardilce, per chiarirfene , d’ aprire la porta . 
Aftarbè gli fa coraggio , F accarezza , e iftante- 
mente il prega a tornare alla menfa ; perchè avea 
ella in quel punto , che ’1 Re era cario alla por- 
ta , prefto gettato il veleno nella fua tazza d’ oro . 
Prima di bere , volle egli che Aftarbè ne facefle 
,F ulato faggio , la quale, fidandofi del contravveleno, 

be- 
li» Cromwel ufifva per ifchivare il veleno da lui temuto, 
c con tale afìùzia nafeofe quella fua diffidenza , che la 
* •fece pattare per .frugalità . 
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bevette fenza timore. Bevette altresì Pigmalione , 
e dopo poco tempo fi fvenne» Ella, che ne paventa- 
va ogni più lieve fofpetto , comincia a fquàrciatlì le 
vefti , a fvelierfi i capelli , e alza lamentevoli gri- 
da . Abbraccia il moribondo Re , fe lo ftrigne al 
leno , e piange dirottamente , che poco coftavano 
le lagrime a quella donna fcaltrita ( 3 ) . Quando 
vide finalmente , che ’l Re non avea più torze , 
e che già quafi agonizzava , temendo che potreb- 
be forfè riaverfi , e farla morire infieme con lui , 
cangia 1’ amore , e la tenerezza nella più barbara 
crudeltà. Gli fi avventa addotto, e con quanta for-' 
za ha , lo ftrigne nella gola , gli ftrappa dal dito 
l’ anello , gii leva il diadema , e facendo entrare 
l’ amante , gli confegna l’uno e l’ altro, come pegni 
del nuovo Impero. Immagini) che tutti i fuoi af- 
fezionati non mancherebbero di fecondare la fua 
pattione , e che ’l fuo drudo farebbe acclamato Re. 
Ma erano tutti Ipiriti balli , e mercenari , ed inca- 
paci di vero affetto coloro , che più folleciri s’ era- 
no fin allora moftrati a compiacerla. Oltre al co- 
raggio , che in loro mancava , temevano i nemici , 
che fi avea fatti Aftarbè , temevano la luperbia , la 
fimulazione, e la crudeltà di quella donna perverfa; 
e ciafcuno per fua propria ficurezza defiderava che 
ella periffe . 

Intanto pieno di rumore e tumulto il Reai 
Palagio , fi. grida da per tutto che è morto il Re ; 
alcuni s’armano, altri fi nafcondono ; tutti fi mo- 
ftrano folleciri di ciò, che debba avvenirne ; e tutti 
nell’ iftefto tempo efultano a quella lieta novella, 
e la fama di bocca in bocca la fparge per tutta la 
gran Città di Tiro , nè alcuno fi trova ,che fe ne 

M 3 dol- 

CO L’ Imperadore Tiberio riprefe il Senato Romano 
perchè troppo prodigo d’ « neri verlo le Donne , d eendo 
efTer cola pericolola l’ inliipeibirle, poiché in quet timpo 
i.t vanità , il luffo , 1’ ambizione, 1’ avarizia , la fìmula- 
zione , eli artifici , e la crudità erano le paflioni ordi- 
narie delie Dame Romane. Taf. 
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dolga . Stima ognuno che la morte di Pigrmlione 
fia il fine dell’ afpra fcrvitù , e la confolazione di 
tutto il popolo. Narbale sbalordito da un acciden- 
te così terribile , pianfe da uomo dabbene la difgra- 
zia di quel Principe , che s’ era di per se fìelfo 
tradito, col metterli nelle mani dell’empia Aftar- 
bè , e che piuttofto d’eflere , come a Re fi convie- 
ne , padre del fuo popolo , avea voluto efierne il 
più terribile e moftruofo tiranno . Pensò anche 
Narbale al vantaggio dello Stato, e s’ affrettò a ra- 
gunare tutta la gente di buon fenno, per opporli ad 
Afiarbè , lotto di cui farebbe fiato il governo vie 
più crudele di quello , che allora finiva . 

Sapea Narbale che non era morto Baleazar, quan- 
do fu gettato in mare , benché morto il credettero 
quei traditori , che ne recarono al Padre l’ avvifo. 
Gli fu benigno il Cielo , e col favor della notte fi 
falvò a nuoto fopra una barca, dove un Mercante 
Cretefe , mollo di lui a compalfione , gli diede ri- 
covero (4) . Non ardì poi di ritornare nel Regno 
paterno , per timore d’ incontrar ivi la morte , che 
avea fchivata tra le onde , fapendo il mefehino di 
quanta poca fede folle Aftarbc, e quanto crudele la 
gelofia del Genitore . Vagò lungamente travefiito 
per le fpiagge della Siria, dove l’avea il Mercante 
lafciato, e per guadagnarli il vitto , fi diede anche 
a guardare una greggia . Finalmente trovò maniera 
di far palefe il fuo fiato a Narbale ; che fapea cer- 
to non poter diffidare della fua fperimentata vir- 
tù (5) . Narbale maltrattato da Pigmalionc , non 

lafciò 

(4) Balearar è qui la fipura di Carlo II. Re d’ Inghil- 
terra , il quale dopo la morte di fuo Padre, e dono aver 
perduto contro Cromwel la battaglia di Worchefler, an- 
dò errando per varie fpiagge, cangiando tèmpre forma di 
veftire, per non effère riconofciuro , e finalmente fi rifu- 
giò in Francia . 

( 5 ) Cosi il Generale Mone! , vedendoli dopo la morte 
di Cromwel in iftato di poter efeguire ciò, che da lun- 
go tempo meditava a favor* di Carlo II., mandò in Bre- 
da a chiamarlo. 
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Iafcia d’ amarne il figlio . Il confola , gli fa co- 
raggio , e l’ eforta a non mancar di rifpetto al Pa- 
dre , e a foffrire con pazienza la fua dilgrazia . 

Avea Baleazar ferino a Narbale : Quando vi 
parrà opportuna la mia venuta , mi manderete per 
legno un anello d’oro , che io ricevendolo verrò 
fubito. Non illimò mio fratello, mentre ville Pig- 
malione, di farlo venire , per non arrilchiare la pro- 
pria vita, e quella del giovinetto Principe ; tanto 
malagevole era il difenderli dall’ indole fofpetto- 
fa del Padre . Ma appena che ei finì , come s’ avea 
meritato , i fuoi giorni , inviò Narbale 1’ anello a 
Baleazar , il quale fi partì immediatamente , ed 
arrivò alle porte di Tiro , quando tutta era in mo- 
to la Città , per lapere chi dovelfe fuccedere al tro- 
no . Fu da tutti facilmente riconolciuto , e tutti 
l’amavano , non come figlio di quell’ empio padre, 
che fi avea procacciato Iodio univerfale , ma per la 
foavità , e per la moderazione de’ fuoi collumi . Le 
fue lunghe difgrazie gli aggiungevano eziandìo non 
so qual grazia , che Iacea maggiormente rifplendere 
le fue buone qualità , e che t utti inteneriva a fuo 
favore i Cittadini ( 6 ) . 

Raccolfe Narbale i Capi della Plebe , i Vec- 
chi , che formavano il Configlio , ed i Sacerdo- 
ti della gran Dea di Fenicia . Coltoro falutarono 
Re Baleazar, e ’l fecero proclamare dagli Araldi . 
Il popolo rifpo r e con mille acclamazioni di giubi- 
lio . L’ udì Àflarbè dal fondo del Palazzo , dove fla- 
va col vile ed infame drudo rinchiufa . Anche i 
fuoi malvagi , del cui braccio s’ era ella fervita , 
mentre ville il Tiranno , l’ aveano abbandonata , 
perchè i malvagi ben conofcono i loro limili, e ne 
temono, e non defiderano di vederli in grado d’au- 
torità , prevedendo l’ abufo , che ne farebbero , e 
qual farebbe la loro violenza ; onde piuttollo foi- 

M 4 frono 

( <5 ) Nell* iifteffa maniera per deliberazione del Parla- 
mento fu Carlo II. nlUbilito sul trono. 
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frono gli ItelTi malvagi di vedere innalzati i buoni, 
perchè lperano almeno di trovare in effi pietà , e 
cortefia. Intorno ad Aftarbè erano folamente rima- 
fi quei complici de’ Cuoi più atroci misfatti , che 
non potevano non afpettarne il dovuto caftigo. 

Fu sforzato il Palazzo , e quegli fcellerati non ar- 
dirono di lungamente refiftere , ma fi pofero tutti a 
fuggire . Aftarbè vefiita da fchiava volea falvarfi tra 
la folla, ma un foldato la riconobbe , e fu prefa , 
e molta fatica vi volle per toglierla al furore del- 
la Plebe commolfa. Aveano già cominciato a llra- 
fcinarla nel tango , quando Narbale la traffe loro 
di mano . Chiefe ella di parlare a Baleazar , pro- 
mettendoci d’ adefcarlo co’ fuoi vezzi , e di fargli 
fperare che avea gran fegreti da rivelargli . Ba- 
leazar non potè negare d’ afcoltarla . Ed ella in 
leggiadro fembiante comparendogli innanzi , usò al- 
la prima maniere così foavi e modelle , che avreb- 
bero intenerito un cuore di marmo . Tentò con 
ricercate lodi di guadagnarfi l’animo del Principe. 
Rammentò quanto Pigmal ione l’amava; e per quelle 
care ceneri lo fcongiurò d’ aver compalTione di lei . 
Invocò gli Dei , come fe gli avelie finceramente 
adorati ; e verfando torrenti di lagrime , fi gettò 
alle ginocchia del Re : ma non lalciò poi d’ ufare 
ogni arte , per rendergli fofpetti , ed odiofi tutti i 
luoi più affezionati vafialli . Accusò Narbale d’aver 
avuto parte in una congiura contro di Pigmalione , 
d’aver tentato di fubornare i popoli per farfi Re in 
efclufione di Baleazar : indi foggiunfe che Narbale 
avea eziandìo penfato di dargli col veleno la mor- 
te . Così mille altre calunnie inventò contro tut- 
ti gli altri più virtuofi Cittadini . Sperava ella di 
trovare nel cuore di Baleazar la medefima diffi- 
denza , gli fteffi fofpetti , che agitavano 1’ ani- 
mo di fuo Padre ; ma il nuovo Principe , fian- 
co di più foffrire la {celierà ta malignità di quella 
donna , l’ interruppe , e chiamò le guardie . Fu po- 
lla 
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da in. prigione, e fu a’ più faggi Vecchi commeflo 
di efaminare efattamente i fuoi delitti , e le fue , 
fcufe . 

In quedo efame fi fcoprì con orrore che avea 
efla avvelenato , e foffocato Pigmalione ; e tutta la 
fua vita apparve una ferie continua di modruofi 
misfatti . Onde la condannarono ad e (Te re abbrucia- 
ta a fuoco lento, che è ilfupplicio dalle leggi pre- 
fcritto nella Fenicia a’ più gravi misfatti; ma quan- 
do ella intefe,che più non le re (la va fperanza, par- 
ve una furia dell’ Inferno. Trangugiò del veleno , 
che fempre portava feco per ucciderli , ove gli . 
fi voleflero far foffrire lunghi tormenti . Come 
quei , che la culfodivano , s’ avvidero dell’ improvvi- 
fo male , che l’agitava, corfero tofto a foccorrer- 
la ; ma odinata nel filenzio fece cenno di ricufate 
qualunque foccorfo. Le furono rammentati i giudi 
Dei , che avea ella provocati a sdegno ; ma in 
vece di inoltrare quella vergogna , e quel pentimen- 
to , che meritavano le fue colpe , guardò il Cielo 
con difpregio , e con arroganza , quali voleffe ia- 
fultare gli dedi Numi . 

. Spiravano daH’agonizzan'te fuo volto la ràbbia, e 
T empietà , nè orma più appariva in ella di quella 
bellezza , e di quella leggiadrìa , che erano date la 
rovina di mille amanti . Stralunava gli occhi privi 
di lume , ed avventava fguardi feroci ; etano le lab- 
bra agitate da convullìoni , che le teneano ftranamen- 
te aperta la bocca ; il livido volto rattratto face» 
fconci, ed orribili movimenti , ed una pallidezza , 
ed una freddezza mortale aveano tutto occupato il 
fuo corpo : parea talvolta di ravvivarli , ma fi rav- 
vivava foltanto per alzare degli urli . Spirò final- 
mente , lanciando tutti pieni di orrore , e di fpa- 
yento quei , che la videro . L’ anima fcellerata pre- 
cipitò certamente in que’ luoghi infelici , dove \ le 
crudeli Danaidi (7) fono perpetuamente codrette ad 

1 , VH ' < 3 1« 

( 7 ) Le Danaidi erano cinquanta figlie di Danao R* 
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attignere f acqua in vafi forati ; dove Ifione ( 8 ) 
volge e volgerà per fempre la lua ruota ; dove Tan- 
talo (9) ardendo fempre di fcte , non pub mai for- 
bir T acqua , che fugge dalle fue labbra ; dove 
Sififo (io) rotola inutilmente un fallò , che fem- 
pre cade : e dove a Tizio- ( 1 1 ) laranno eterna- 
mente le fempre rinafcenti vifcere divorate da un 
avoltojo . 

Poiché fu la mia Patria liberata da quello mo- 
llro, molti pii lacrificj offerfe il nuovo Sovrano agli 
Dei (12). Ed ha cominciato a regnare con una 
condotta tutta oppoila a quella di Pigmalione ; s’ è 
applicato a far rifiorire il commercio , che di gior- 
no in giorno languiva ; afcoita negli affari piu im- 

por- 

d’Argo, maritate ad altrettanti figliuoli d’ Egitto loro cu- 
gini , le quali ammazzarono 1 loro mariti in una notte , 
eccettuata Ipermdlra , che falvò Linceo . I Poeti fingo- 
no che nell’ Inferno s‘ affatichino continuamente ad em- 
piere d’ acqua alcune botti forate . 

(8) Ifione figlio di Elegia Re di Teffaglia, volendo go- 
dere di Giunone , abbracciò una nuvola , che Giove ave» 
formata per ingannarlo , dalla quale nacquero i Centau- 
ri. Fu egli pofeia precipitato nell'Inferno , ove fi finge 
che giri continuamente una ruota. 

(9) Tarmalo figliuolo di Giove , e della Ninfa Dora, 
avendo preparato un pranfo agli Dei , per efperimentar- 
ne la divinità , fece loro portare un piatto colle mem- 
bra del fun figliuolo Petope tagliato da lui a pezzi . 

Giove, riconofciuta quella iceleratezza, fulminò Tantalo, 
e lo precipitò nell’ Inferno , ove fi finge che (offre fame 
e fete perpetua. 

(10) Sififo figliuolo d’ Eolo face* il mefliere del ladro 
nell'Attica, ove fu uccifo da Tefeo . La favola gii fa ro- 
tolare un (affo da una montagna fino all'alto, dove di 
nuovo precipita a baffo continuamente . 

(11) Tizio figlio di Giove, e d’Elara, avendo volili far 

violenza a Latona, fu uccifo da Apollo a colpi di frecce, , 

e precipitato ne il’ Inferno , dove un avoltojo gli divora il 

cuore, che continuamente rinafee. 

(iz) Tutto ciò, che fiegue conviene molto al Re Car- 
lo II. , che illruito dalle proprie dtfgrazie ? e da quel- 
le di fuo padre , avea imparato a far ufo della moderar 
zio ne nel governare. 
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portanti i configli di Narbale , fenza però dipende- 
re interamente da lui , perocché vuole veder tut- 
to co’propj occhi; alcolta anche tutti i diverfi pa- 
reri , che gli fono proporti , e decide pofcia fe- 
condo quello, che gli fembra il migliore. E' ama- 
to da’ popoli , e polfedendone i cuori , più ricchez- 
ze portiede , che non ne avea Pigmalione ammaf- 
fate colla fua crudele avarizia ; imperciocché non 
v’ è famiglia , che non gli darebbe tutte le fue fo- 
rtanze , ove egli n’ averte bifogno . Così di quello , 
che lafcia, può al paragone meglio difporne , che 
fe ’l toglierti: per se . Non gli fa uopo d’ ufar cau- 
tela per la ficurezza della fua vita ; imperciocché 
ha Tempre intorno a se la guardia più ficura , che 
è l’amore de’ popoli . Non vi ha tra’ fuoi fudditi chi 
non tema di perderlo , e chi non arrifchierebbe la 
propria vita, per confervare quella d’un sì buon Re. 
Così vive felice , e vivono con lui felici tutti i 
popoli > teme egli foto di non gravargli foverchio, 
e quelli appena ientono il pefo , e temono fola- 
mente di non moftrarfi avari con lui . Gli la- 
fcia nell’ abbondanza , e quefta abbondanza non 
gli rende nè indocili , nè infoienti , perchè fo- 
no erti operofi , dediti al commercio , e cortanti 
nel confervare la purità delle antiche leggi . La 
Fenicia è nuovamente falita al più alto grado della 
fua grandezza , e della fua gloria ; ed è obbligata 
al fuo giovane Re di tante profperità , che ella 
gode . Narbale governa fotto di lui . Oh fe Nar- 
rale vi vederté , caro Telemaco , con quale alle- 
grezza vi colmerebbe di doni ! Qual piacere fareb- 
be per lui il rimandarvi magnificamente alla vo- 
rtra patria / Me fortunato , che porto efeguir le fue 
brame , e andare in Itaca a metter sul trono il fi- 
gliuolo d' Ulifle , affinchè vi regni così faviamente, 
come regna in Tiro il noftro Monarca ! 

Poiché finì Adoamo di ragionare , Telemaco 
fcrprefo da quel racconto, e più ancora da’contraf- 

fegni 

/ 
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fegni d’amiftà , che gli modrava nella fua diigra-* 
zia , teneramente abbracciollo . Adoamo pofcia gli 
domandò come , e per qual infortunio era egli en- 
trato nell’ Ifoìa di Calipfo. E Telemaco gli nar- 
rò ordinatamente la fua partenza dà Tiro , il fuo 
paffaggio nell’ Ifola di Cipro , la maniera come 
avea trovato Mentore , il loro viaggio in Cre-* 
ta , i giuochi pubblici per 1’ elezione d’ un Re 
dopo la fuga d’ Idomeneo , lo sdegno di Vene- 
re , il (offerto naufragio , le accoglienze cortefi del- 
ia Dea Calipfo * la geloOa di lei contro una del- 
le Tue Ninfe , e finalmente l’ azione di Mentore , 
d’averlo gettato in mare, quando vide il lvgno Fe- 
nicio . ' ij */■ /■ 

Dopo quelli ragionamenti Adoamo fece apparec- 
chiare un fontuofo banchetto ; e per inoltrare mag- 
giore allegrezza , accoppiò infieme tutti i piaceri , 
che poteano far lieta la menfa , alla quale fervi ro- 
no alcuni giovani Fenici vediti di bianco -, e coro- 
nati di fiori . Furono abbruciati i più fquiliti pro- 
fumi dell’Oriente: tutti intorno i banchi de’ remi- 
ganti erano occupati di fuonatori di flauto , e un 
Profeffore chiamato Achitoa di quando in quando 
F interrompea colla dolce armonia della fua voce, 
e della fua lira , degna d’ effere afcoltata alla menfa 
de’ Numi, e d’ incantare gli orecchi del medelìmo 
Apollo. Vinti da quel foave concerto vengono in- 
torno alla nave i Tritoni , le Nereidi , e tutti 
gH altri Dei, che ubbidirono a Nettuno; ed efcono 
fuor delle loro cave gli ftefli moftri marini . Una 
torba di giovani Fenicj di rara bellezza , e vediti 
di finiflìmo lino più candido della neve , danzaro- 
no lungamente prima all’ ufo di Tiro , poi alla 
moda d’ Egitto , e finalmente imitarono i balli 
Greci , mentre di tempo in tempo fedofo fquilio 
di trombe facea rimbombare il mare infino a’ lidi 
.lontani. Il filenzio della notte , la bonaccia delle 
onde , k luce tremula della Luna fparfa su quel 
, piano 
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piano ondeggiante, e il bruno azzurro delCielofeminato 
di ium mofiili me ftdle, accrefceano fommamente il di- 
Jetro dell'occhio, e rendeano vie più aliegra la menfa. 

Telemaco d’indole naturalmente calda e vivace 
efulrava entro di se a tutti quefti piaceri ; ma ricor- 
dandoli d’avere nelfifola'di Calipfo con fua ver- 
gogna fperimentato quanto la gioventù fia facile ad 
infiammarli, flava timido e dubbiofo , nè interamen- 
te godea di quella fella , perchè ogni più innocen- 
te piacere gli era divenuto fofpetto . Egli guarda- 
va Mentore , e dal volto , e dagli occhi di lui 
chiede» lume e configlio . Mentore all’ incontro 
prendea diletto a mirarlo così pieno di confu- 
fione , e fingca di non vederlo . Finalmente mol- 
lo da tanta modefìia , forridendo gli difTe : Ben 
m’ avveggo di che temete : e lodo il voftro ti- 
more , ma non bifogna portarlo all’ eccedo. Niu- 
no più di me brama che guftiate i piaceri , ma 
piaceri tali , che non vi fottopongano a paflioni , 
che non ifnervino il voftro coraggio ; piaceri , che 
non poflano dominarvi , ma che fieno dominati da 
voi ; piaceri in fomma dolci , e moderati , che non 
vi tolgano la ragione , e che non rendano i’ uomo 
qual beftia feroce agitata dal folo iftinto. Ora è 
il tempo opportuno di prender riftoro de’ paftati 
affanni . Compiacete pure Adoamo col guftare i 
diletti , che ha preparati per divertirvi . Ralle- 
gratevi , o Telemaco , rallegratevi : la virtù non 
ha niente d’ auftero , nè d’ affettato . Ella ne 
fomminiftra i veri piaceri , ella fola gli sa ftagio- 
nare per renderli puri , e durevoli : ella sa colle 
occupazioni gravi e feriofe mifchiare i giuochi , e le 
rifa: ci prepara colla fatica il piacere , e col piacere 
ci riftora della fatica. Non fi vergogna la virtù di 
comparire allegra , quando bifogna . 

Nel dire Mentore quefte parole prefe una lira , 
e la fonò con tant’ arte , che Achitoa gelofo fi la- 
nciò per rabbia cader di mano la fua. Gli s’ acce- 

ferq 
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fero gli occhi , fi turbò di volto , cambiò colore ; 
e tutti fi. farebbero avveduti della fua vergogna , 
e della fua pena , fe quella celefte armonia non gli 
rapiva. Appena ardivano di rifiatare , per non in- 
terrompere il filenzio , e per nulla perdere del 
canto loaviflimo , che accoppiava Mentore al fuo- 
no ; temendo Tempre gli afcoltatori , che foflè vi- 
cino a finire . Era la voce di Mentore piena e To- 
rtora , ed efprimeva ogni minuzia al vivo , ma 
niente avea di quella languida dolcezza , che trop- 
po lufinga i fenfi . Cantò egli primieramente le 
lodi di Giove , Padre e Signore degli uomini , e 
degli Dei, che fcuote a un Tolo cenno l’Univerfo; 
poi di Minerva , che gli efce dal capo , cioè della 
Sapienza, che quello Dio genera dentro a se ftef- 
fo , e che efce Tuor di lui , per ammaeltrare gli 
uomini docili . Cantò quelle verità con un tuono 
di voce così rcligiofo , e fublime , che parve a chi 
l’udiva d’ eflere nelle piò alte fedi del Cielo trafpor- 
tato alla prefenza di quel Nume , che vibra Tguardi 
più luminofi e più penetranti de’ fulmini . Cantò 
poi la difgrazia del giovanetto Narcifo (tj) , che 
follemente vago di fua bellezza fi fpecchiava con- 
tinuamente a un fonte ; e a tal amore giunfe di 
•e medefimo, che fu dal dolore confumato, e per 
compalfione de’ Numi cangiato in un fiore , che da 
lui prende il nome . Finalmente cantò la funefta 
morte del vago Adone (14) da fiero cignale fquar- 
ciato , e Venere, che di lui innamorata, amaramen- 
te fi dolea di non poter rendere al Tuo diletto la 
vita . 

Niuno ritenne a quel canto le lagrime , e fen- 
tiva ognuno non so qual piacere nel piagnere . 

Quando 

(13) Narcifo era un giovane molto bello figlio di Ce- 
lifo , e di Liriope , il quale difprezzò Eco , e le altre Nin- 
fe , che 1* amavano . 

(14) Adone era figliuolo di Cinira Re di Cipro , e di 
Mirra. Fu molto amato da Venere, che dopo la fua mor- 
te lo trafmutò in anemone rotto . 
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Quando fu terminato , attoniti i Fenicj fi rimira- 
vano l’ un P altro . Orfeo certamente , dicevano 
alcuni, è coftui . Così appunto Orfeo folea colla li- 
ra ammanfare le ' belile feroci , e muovere le rupi 
c le felve; così potè incantar Cerbero e fa r 

ceflarc per qualche tempo i tormenti d’ Ifione , e 
delle Danaidi ; e così placò 1’ ineforabil Plutone , 
per trarre la bella Euridice fuor dell’ Inferno . Al- 
tri gridavano : Nò , quefìi è Lino fìgliuol d’Apol- 
lo. Voi fiete in errore, rifpofe un altro: quelli è 
il medefimo Apollo . Non meno di tutti inarcò 
Telemaco per io ilupore le ciglia; che non gli era 
noto , che Mentore fapeffe con tanta perfezione 
cantare, e fuonar la lira . Anche Achitoa , che avea 
fra i’ alti ui maraviglia nafcofla la fua gelofia , fi 
pofe a lodar Mentore ; ma arraffando , mentre 
parlava , nel volto, non potè finire il fuo encomio* 
Mentore , che vedea il fuo turbamento , prefe a 
favellare , come per interromperlo , e proccurò di 
confolarlo col dargli tutte le lodi , che meritava . 
Achitoa fi turbò maggiormente vedendofi da lui 
più nella modeflia fuperato , che nell’ arte , e nella 
maefìrìa del canto. 

Intanto Telemaco , ricordandofi che Adoamo gli 
avea detto d’ effere flato nella Betica , dopo la fua 
partenza d’ Egitto , iflantemente il pregò che 
gliene daffe ragguaglio . Gran cofe , ei dille , ho 
intefo raccontare di tal paefe , e così flraordina- 
rie , che quafi non fi polfono credere . Voi, che 
f avete veduto , alficuratemi di grazia s’ è vero 
ciò, che' ne ha divulgato la fama . Maggiori , ri- 
fpofe Adoamo, di quei, che fi narrano, lono i pre- 
gi di quella terra felice , e meritano certamente la 
yoflra curiofìtà . Onde avrò tutto il piacere di far- 
vene una efatta deferizione : e così cominciò : 

Il fiume Beti fcorre per una terra feconda , che . 

da 

■ C» 5) Cèrbero cane di tre tefte.che i recti xrettono all* 
mgretfo dell’ Inferno. 
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da eflo ha prefo il nome di Betica, e dove il Cielo 
è Tempre fereno. Mette quello fiume nell’Oceano, 
alfai pretto alle Colonne d’ Ercole , dove irato il 
mare , rompendo le fponde , feparò una volta Tarfi 
dalla grande Africa. Quella terra felice par che ab- 
bia confervate le delizie dellantica età dell’oro (16); 
poiché ivi è tiepido il verno, e non efpofto all’ira 
de’ gelati Aquiloni ; e in sul meriggio fpirano fre- 
schi zeffiri a temperare 1’ ardore eftivo : onde fem- 
bra tutto l’ anno comporto di Primavera , e d’ Au- 
tunno , che a vicenda fi fieguono , e , per così di- 
re , fi danno la mano . Doppia ogni anno è la 
raccolta nelle ampie valli , e nelle vafte pianure . 
Le itrade fono ornate di lauri , di granati , di gel- 
fomini , e d’altre belle piante Tempre verdi , e fio- 
rite ; e fono le montagne fparfe d’ innumerabili 
greggi , che fomminiftrano lane finirtìme ricercate 
dalle piti culte Nazioni . V’ ha in quel fertile ter- 
reno anche molte miniere d’oro, e d’ argento y ma 
{empiici gli abitatori , e felici nella loro femplici- 
tà , mirano que’metalli fenza curarli ; nè altro prez- 
zano , fe non quelle cole , che veramente fervono 
a’ bifogni dell’ uomo , Anzi ficcome tra noi fuol 
adoperarli il ferro per gli ordigni d’ agricoltura , co- 
sì trovammo tra loro in ufo l’ oro , e 1’ argento , 
quando cominciò in quei lidi il nofiro commercio , 
nè prima di noi aveano erti traffico con altri popo- 
li ; onde non era tra loro , nè bifognava 1’ ufo 
della moneta . Pochi artigiani potrelìe colà vede- 
re , e poche arti , cioè quelle folamente , che fo- 
no neceffarie a’ veri comodi d’ una vita , qual da 

loro 

fitf) L’età dell’oro attribuita al Regno di Saturno , 
perchè fu a fuo tempo Giano , recò al Mondo guelfo fe- 
colo fortunato, in cui la terra fenza coltura produceva 
ogni forta di frutta . Regnava allora Aftrea , cioè la Giu- 
$izia , e tutti gli uomini vivevano in comune in una 
perfetta amicizia . Quello tempo da’ Poeti favoleggiato 
non può convenire, fe non a quello, che i noftri primi 
Progenitori pattarono nel Paradifo terreftre. 
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loro fi mena , femplice e parca . Il popolo è quali 
tutto comporto di Pallori , e d’ Agricoltori . Le 
donne filano lana , e ne teffono finifTìmi drappi > 
e di forprendente bianchezza . Ad erte parimente 
s’appartiene di fare il pane , e preparare la menfa, 
ed è cofa molto facile il prepararla , perchè altro non 
fi mangia , che latte , e frutti , e rade volte fi 
affaggia la carne . Del cuojo de’ montoni ne for- 
mano lievi calzari per effe , pe’ figliuoli , e per li 
conforti . Si formano ancor effe di pelle incera- 
te , e di cortecce d’ alberi le tende ; mantengo- 
no con buon ordine , e .jcon pulizia le cafe ; fan- 
no gli abiti per ;tutta la famiglia ; e quando è uo- 
po , tergendoli nell’acqua pura, gli rendono mondi. 
Agevole affai è la manifattura di quelli abiti ; per- 
chè in un clima sì dolce , bafta a quelle genti un 
leggieriffimo drappo, il quale non è tampoco taglia- 
to al doffo ; ma le l’adatta ciafcuno a lunghe pieghe 
intorno al corpo , per comparire con modcfìia , 
dandogli quella forma , che più gli piace . 

Gli uomini oltre al carico di coltivare le terre , 
e di guidare le gregge , fiefercitano anche a mettere 
in opera il legno , ed il ferro ; ma del ferro non fi 
valgono, fuorché per gli finimenti neceffarj all’agri- 
coltura . L’ architettura poi è tra loro bandita , per- 
chè non fabbricano mai cafe di mattoni, o di pie- 
tre. Qual follìa, effi dicono, è il volerli edificare 
una abitazione , che duri affai più di noi ? Bafta 
avere un ricovero per difenderli dalle ingiurie dell’ 
aria . Le arti cotanto ftimate fra i Greci , fra gli 
Egizj , e fra tutti gli altri popoli culti , fono da’ 
Betici defedate , come femi di mollezza , e d’orgo- 
glio . Che fe loro fi parla di fontuofi edifici , di 
ricchi arredi , di ricami , di pietre preziofe , di fqui- 
fiti profumi , di faporofe vivande , di ftrumenti mu- 
fici , e d’altre delizie, che* fi godono dagli altri po- 
poli , fono molto infelici , rifpondono i Betici , 
quelle genti , che hanno impiegata tanta fatica «, e 

N tanta 
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tatua indutlria per corromperti . Popoli fventurati, 
che amando il fuperfiuo , altro non tanno , che tor- 
mentare se ftetfi , e provocar quelli , che ne fon 
privi, a volerlo acquillare colla ingiutlizia, e colla 
violenza . Come può mai darti nome di bene a 
ciò, che è fuperfiuo, e che ad altro non ferve , che 
a rendere gli uomini trilli ? Sono ferie più fané , 
e più robulle di noi le genti di cotelli paefi? Vivo- 
no forfè più lungamente ? Godono maggior pace 
tra loro , maggior tranquillità di fpirito , maggior 
libertà ? O non piuttolto 1 ’ invidia gli rode , gii 
tormenta l’avarizia, l’ambizione, il timore ì Non 
entrano i puri e candidi diletti nel cuor di cotloro, 
nè fanno conofcerli % perchè fono fchiavi di tanti 
bi fogni , da’ quali tutta fanno derivare la loro feli- 
cità . 

Quello, feguiva Adoamo , è il ragionamento di 
quegli Uomini , che fieguono la femplice e fida fcor- 
ta della Natura . Tra loro fi abborrifce la nollra 
civiltà di trattare ; nè però può negarti che nella 
loro femplicità di vivere fono elfi molto civili . Vi- 
vono tutti infieme fenza divifione di terre : e ogni 
Padre è il vero Re della fua famiglia, e la governa, 
e la regge; ha egli il dritto di punire ciafcuno de’fuoi 
figliuoli, o de’luoi nipoti ,fe ’l merita; ma prima ne 
chiede il parere al rimanente della Famiglia . Se non 
che di rado avviene che alcuno fia cafligato , perchè 
l' innocenza , e la bontà , che regna in quel felice 
paefe, mette in orrore ogni forta d’inganni : e la giu- 
tlizia naturale infegna ad ubbidire lenza pena a’ Mag- 
giori . Altrea (17)» che dicefi ricoverata ne! Cielo, 
parche tTa rimafta tra quei popoli fortunati. Non vi 
ètra loro bilogno di Giudici, ma gli giudica la pro- 
pria cofcienza . Sono i faporofi frutti , il puro lat- 
< • te , 

* (17) Altre» era figliuola di Giove e di Temi • Dopo 
aver ah tato (opra là terra tinta 1* età d’ oro , dacché 
ri'» uomini principiarono a corromperti, le ne ritornò tl 
Cielo • t 
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té , ed i buoni legumi le loro comuni ricchezze , 
e così abbondevoli, che, dante la iobrietà deliagen- 
te , non occorre fpa/rtirle . Va ogni famiglia va- 
gando di luogo in luogo , e quando ha (pagliato 
d’erbe c di frutti una terra , la lafcia , e trafporta 
altrove le tende. Così niuno ha poderi , e interef- 
ii particolari da difendere contro l’ altro ; ma Hanno 
l'empre in pace , e fi amano più che fratelli . Nafce 
quella loro unione , e quella libertà dalla volontaria 
privazione delle vane ricchezze , e de’piaceri fallaci. 
Tutti fono liberi , tutti uguali, efolamente la mag- 
gioranza dell’ età , e la llraordinarìa prudenza d’ al- 
cuni Giovani , che uguagliano tal volta i Vecchi 
confumati nella virtù , collituifce tra loro il più 
degno. Mai frodi , mai (pergiuri , mai contefe ‘o 
violenze non fi fentono in quel paele amato da* 
Numi : è colà ignota l’ira di Marte , digiuno è 
il fuolo di fangue umano , e appena beve talvolta 
quello de’capretti , o degli agnelli . Se a quelle genti 
fi parla di fanguinofe battaglie, di veloci conquide, 
di difiruzioni di Stari , ne rimangono attonite . Che 
forfè , dicono, è troppo lunga la vita umana, che fe 
ne abbia ad affrettare il termine? O fon poche le 
vie , per cui naturalmente fi muore , che vogliono 
co fioro multiplicarle ? Sono eglino su la terra per 
lacerarli fra loro , e per renderli fcambievolmente 
infelici? Non pofiòno i popoli della Betica perva- 
derli come di tanta ammirazione , e di tanta lode 
fi reputano degni i Conquiftatori , che han foggio- 
gato de’ valli Imperi. Qual follìa, dicono, c quella 
di riporre Ja propria felicità nel reggere altrui , fe 
l’arte del ben governare, fecondo le regole della ra- 
gione e della giuftizia , è fommamente faticofa , 
e difficile ? E poi qual piacere può mai incontrar- 
li nell’ afiòggcttare fuo malgrado la gente (18) ? 

N 2 Può 

(18) Si raffiguri» in quella defcrizione la tirannia di 
Cromwel , che lotto il titolo di Protettore trnnc gl’ In- 
Elefi per lungo tempo (òtto una ingiuda (chiavati 
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Può un uomo favio piegarli a governare un popo- 
Jo docile , fe ve lo chiamano » Numi , o fe quel 
popolo lo brama qual fuo Padre , e pallore. Ma il 
volerne forzofamente l’impero è lo lìeflo, che pro- 
cacciarli una vera infelicità , per la ialfa gloria di 
rendere gli uomini fchiavi . Clic altro lon mai 
i Conquillatori , fe non che effetto della collera 
celerte , mandati dagli Dei nel colmo del lor fu- 
rore , per diftruggere i Reami , per ifpargere da 
per tutto lo fpavemo, la miferia, la dilperazione , 
e per togliere agli uomini il caro pregio della li- 
bertà ? Può a chiunque fìa amante di verace fa- 
ma , ballar quella , che acquiftercbbe , regolando 
prudentemente quel poco, o quel molto , che han- 
no gli Dei pollo tra le fue mani , fenza diveni- 
re violento , ingiulto, fuperbo, ufurpatorc , e ti- 
ranno , da! che non già lode , ma dovrebbe gran 
biafìmo derivarne . La guerra è femprc orribi- 
le , e può folamente intraprenderli per difendere 
la propia libertà . Fortunato colui , che è libero , 
e che non cerca di mettere altri in catene ! Que- 
lli gran- Conqyilìatori , che ci vengono dalla fama 
dipinti con colori così vivaci , lomigliar.o ad un 
fiume , che , fuperando le fponde , ricco e maellofo 
in fembianza , rovina tutte le campagne , che do- 
vrebbe folamente inaffiare . 

Poiché ebbe col fuo ragguaglio Adoamo foddisfat- 
to lacuriofità di Telemaco . prefe collui tal vaghezza 
# di quel felice paefe , che gliene fece cento altre cu- 
riofe interrogazioni , e prima gli domandò fe quei 
popoli beveffero vino . Nò , rifpofe l’altro, non è colà 
in ufo quello licore , nè mai hanno voluto compor- 
ne : non è già cbe ’l terreno non produca dolciflimé 
«ve , anzi fon ivi più fquilìte , che altrove ; ma li 
contentano di mangiarle, come le dà la vite , e te- 
mono il vino qual corruttore de’ buoni coftumi , 
reputandolo quali un veleno , che non fa morire, ma 
che mettendo 1’ uomo in furore, il rende Umile a 
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un bruto . Dicono che ben può la fatate confer- 
varfi lenza il vino , anzi che potrebbe il vino rovi- 
narla , e rovinare infieme la condotta della vita 
morale . 

Deh ditemi , foggiunfe allora Telemaco , qual 
legge hanno , che regoli i matrimoni . Ognuno , 
replicò Adoamo , fi lega a una fola moglie ; e 
poiché fono uniti , non può altro che la morte 
lcioglierne il nodo . E’ in quel paefe uguale al ma- 
rito , e alla moglie il dovere di fcambievolmen- 
tc ferbarfi la fede maritale ; e ficcome* altrove re- 
tta lenza onore quella donna , che fi trova infe- 
dele al con forte , così ivi del pari pqrde il buon 
nome quel marito , che manchi alla moglie di fe- 
deltà . Perciò non vi ha popolo , che pofTa pareg- 
giarli nell’ oneità, e nella pudicizia . Le loco dan- 
ne fono belle , e leggiadre , ma fchiette modelle , 
e laboriose. Nel talamo nuziale regna la fecondità, 
l’allegrezza, la pace ; e gli fpofi s’amano così te- 
neramente j che fembra che una foia anima ne 
regga 1 corpi d’ entrambi . Si compartono concor- 
demente tra loro le facende domeniche , cioè i’ uo- 
mo attende a quanto occorre ai di fuori, e la mo- 
glie firiftringe al governo di quanto appartiene aldi 
dentro . Conforta ella ne’ fuoi travagli il marito , 
e pare che ad altro non fia nata, che folamente a 
piacergli ; così fe ne acquifta il cuore , e rende pii 
colla virtù , che colla bellezza , femprc più dolce , 
Tempre più amab.ie quel beato nodo , che dura per 
fino alla morte . La fobrietà , la moderazione , ed 
i coftumi puri di quelle genti le fa vivere lunga- 
mente, e lenza malattìe.. Vi fi veggono vecchi di 
cento , e di cento venti anni , ancora briofi , anco- 
ra validi . . 

Mi retta, dille finalmente Telemaco , a fapere 
come facciano per ifchivare la guerra cogli altri 
popoli confinanti . La natura, foggiunfe Adoamo» 
ha pollo in loro diiefa da una parte il mare , e 
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dall’ altra montagne altilfime verfo il Settentrione . 
Del rimanente 1 popoli vicini talmente ne rifpet- 
tano la virtù , che , non potendoli tal volta accor- 
dare per qualche lite , che forga tra loro , vogliono 
i Beticam per giudici delle loro dilfenfioni ; e fin 
vi ha chi ad eli! fida le Terre , e le Città , di 
cui fi contende . Come quella faggia Nazione non 
ha mai fatta niuna violenza , non v’ è alcuno , che 
ne diffidi . Ridono elTi , quando fi parla di Sovra- 
ni , che fi mettono in armi per fermare 1 confini 
alle frontiere de’ loro Stati . Forfè, dicono, è co- 
sì firetta , così poco capace la terra , che fi abbia a 
dubitare che manchi ì Ve ne farà Sempre più, che 
non potranno gli uomini coltivarne . Quanto a noi, 
finché vi faranno terre libere, non paleremo nep- 
pure a difender le nollre contro chiunque volefl'e 
invaderle . Non fi trova in tutti gli abitatori della 
Betica nè orgoglio , nè alterigia , nè infedeltà , nè 
brama di lìendere il loro dominio • Quindi non 
poflòno i loro vicini nè temerne , nè farli temere v 
fapendo che prima di iòttoporlì alla fervitù, abban- 
donerebbero quel paefe (19) , o {offrirebbero volen- 
tieri la morte : e perciò tanto fon difficili ad edere 
foggiogati , quanto alieni dal voler foggiogare altrui. 
Quello fa che regni tra loro , e i vicini popoli 
la più tranquilla pace , che poflà mai defiderarfi . 

Narrò finalmente Adoamo in qual maniera aveano 
i Fenici cominciato il lor commercio nella Betica. 
Era quel popolo, ei dille, attonito per la maraviglia, 
quando la prima volta vide a travedo del mare 
giunta ivi di sì lontano llraniera gente .• ma fen- 
za però sdegnarli del no Uro arrivo , ci lafciarono 
fondare una Città nell’ Ilola di Gadi, e ci accolse- 
ro con molta cortefia nella loro terra, dove ci fece- 
ro parte di quanto aveano, Senza volerne mercede. 

• *5 Ci 

(io) Cosi gP Inglefi Sacrificano tutto all’ amore della 
libertà : nè altro che quella nobil cagione può rendere in 
’ qualche J»cdo iculabili certa ioio violenze.. 
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Ci offerirono fra le altre cofe tutta quella porzio- 
ne di lana , che eccedea il loro bifogno ; ed in fatti 
ce ne inviarono un doviziofo regalo ; perchè fi reca- 
no a piacere 1’ avere occafione di regalare ciò che 
loro è fu perfino . Quanto alle miniere, non ebbero 
la minima difficoltà di cederle interamente a noi ; dac- 
ché per elfi non le hanno in pregio , anzi (limano 
mal fano configlio il voler con tanta fatica penetrare 
nelle vil'cere della terra, per ffarne un metalló j che 
non rende l’uomo contento, nè può di per se ftetì 
fo foddisfare i luoi veri bi fogni . Perchè , ci dl-1 
cea quella buona Gente , perchè voler ricercare 
tanto a fondo la terra , e ncyi contentarli di lavo- 
rarla , fe lavorata rende copia di frutti , che ne 
alimentano , e che più affai valgono , che l’ oro , 
e l’argento , poiché non per altro gli uomini bra- 
mano quelli metalli , fe non per comperare gli 
alimenti , che ne follengono la vita . Abbiamo 
fpeffo tentato d’ ammaeftrarli nell’ arte del navigare, 
e di menare i giovani di quel paefe nella Fenicia $ 
ma non hanno i Padri giammai voluto che i loro 
figliuoli imparaffero a vivere come noi . Cosi im- 
parerebbero , diceano , ad aver bifogno di tutte 
quelle cofe , che fono divenute a voi necefiarie ; 
vorrebbero averle , e per confeguirle uferebbe- 
ro forfè cattive induftrie , e perderebbero l’amore 
della virtù . Sarebbero qual uomo , che ha buone 
gambe, e che perdendo l’ufo del camminare, s’av- 
vezza a poco a poco al bifogno d’ effer portato 
fempre a guifa d’ infermo . Del rimanente am- 
mirano la navigazione come un’ arte ItuDenda , ma 
la credono troppo perniciosa. Se hanno dicono effi, 
quelli naviganti nel lor paefe, quanto bifogna alla vita, 
che mai vanno a cercare altrove ? Non balla loro 
ciò , che balla al bifogno della natura ? Merite- 
rebbero di far naufragio , fe per troDpa fete* di ric- 
chezze , e per nutrire le altrui palfioni , fi fidano 
6 arri k^ ano fra ’^ nti > e le tempefe 
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Con gran piacere afcoitava Telemaco quello ra- 
gionamento d’Adoamo , e godea che vi fofle an- 
cora al mondo un popolo , il quale, leguendo le or- 
me della natura , tanto fenno moftrafie , e menafle 
una vita così felice . Oh bei coltami , egli elcla- 
mava , e ben diverfi dalle vane e {ciocche usanze 
di quei popoli , che lì chiamano culti ! Ma noi lia- 
iro talmente guafti , che appena polliamo credere 
che vi lia al mondo quella avventurala femplicità ; 
ci fembra il vivere di cciìoro una favola , e ’l no- 
ftro fcjnbreù loro nn fogno moltruofo. 
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SOMMARIO 

DEL LIBRO NONO. 

T/Entrt , fempre irritata contro Telemaco , ne di- 
manda a Giove la morte , il che non emendo 
da' De/tini permeffo , concerta ella con Nettuno la 
maniera d’ allontanarlo da Itaca , ove jfdoamo lo 
eonduceva . Quindi per me^go d* una ingannatri- 
ce Deità , forprendono il piloto %/ft amante ,il quale t 
credendo d* arrivare in Itaca , entra a piene ve- 
le nel porto di S alento . Il Re Idomeneo riceve 
Telemaco nella fua nuova Città , mentre ■ flavo 
preparando un jagrifigjo a Giove , per ottenerne 
la vittoria in una guerra , che intràprendea con- 
tro i Manduriani Il Sacerdote , confluitando le 
viflcere delle vittime , ne trae ottimi augurj per 
Idomeneo , e gli fa intendere che a quei due aff i- 
ti farà egli debitore della fua felicità . 
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M Entire TeTerfiaco éd Àdòàmò così infiemé 
ragionavano, fenzà pehflfre a forino, e fenzà 
avvederti éhè era* già trafcoffa^hi mqzfca notte , H 
lor Nocchiero Atam.tnte^ cercava indarno la terra 
ni’ Itaca * da cui ima ingannevole , nemica Deità il 
•«enea fetnpre dittante. Nettuno', benché favorevole 
„aV Fenici , non potea più lungamente (offrile che 
foffe Telemaco ufcito falvo' dà quella furiofa tem- 
pera , che' avealo portato a naufragare negli fcogH 
dell’ Ifola 'di CaKpfo. Ma piu di • rattàtìi? c¥à sde 2 * 
gnata Ciprigna , nel vedere che ’l gcnerofo giovahe 
avea trionfato di Cupido , e di tutti i fuoi vezzi . 
Nel colmo del fuo cordoglio , abbandonò ella Citèra, 
abbandonò Pafo Idalia , e tutti gli onori , che 
le fi rendono in Cipro ; che piò non le foffriva il 
cuore di dimorare in que’ luoghi, dove avea Telema- 
co difpregiata la fua potenza ; e falendo nel Cielo , 
trovò ivi ragunati tutti i Numi intorno al trono 
di Giove, onde erti fcorgono fotto a’ loro piedi ro- 
tare gli aflri; veggono il globo della terra come un 
picciolo monticelìo di loto , ed i mari immenfi co- 
me gocciole d’ acqua , che inaffiano un poco quel 
fango. I valli Regni altro non fono a’ lor occhi , 
che poca arena , la quale fparfa sull’ elterna fuperfi- 
c’g di quel monticelìo appena di là fopra fi fcerne : 
%X i po- 
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i popoli innumerabili , i più poderofi eferciti fem- 
brano tante formiche , che tra loro contendono per 
un filo d’ erba . Come qui fi ride delle inezie 
de’ fanciulli , così ridono i Numi de’ più gravi affa- 
ri , che mettono in agitazione le menti degli uo- 
mini ; e tutto quello , che da noi fi chiama gran- 
dezza , gloria , potenza , o profonda politica , altro 
loro non fembra , che miferia e debolezza . 

In quel foggino tanto fuperiore alia terra ha po- 
rto Giove {labilmente il fuo trono. Penetrano da colà 
gli acuti fuoi fguardi fino agli abiffi, e fcoprono ogni 
cupo nafcondiglio del cuore umano: che s’ egli gira 
fereno e foave l’occhio , per tutto l’Univerfo dif- 
fonde l’ allegrezza , e la tranquillità ; ma fe all’ in- 
contro lo vibra sdegnofo , e fcuote il capo , il Cie- 
lo allora vacilla , la terra trema , e gli fteflì Nu- 
mi fpaventati dal fuo furore gli vengono intorno 
dimeifi e tremanti . In quel momento , che com- 
parve Citerèa , gli {lavano tutti a lato . Si prefentò 
la Dea adorna di tutti i fuoi vezzi : la ricca verte 
ondeggiante più rifplendea di tutti i colori , di cui 
va l’Iride (1) fregiata, quando tra le nuvole appa- 
rile lieta melfaggiera di vicina ferenità . Ne for- 
mava il nodo quel vago cinto , sul quale fi veggo- 
no fcolpite le Grazie (2) : e annodate pendeano con 
vaga negligenza a tergo in treccia d’ oro le belle 
chiome . Furono da tal maraviglia a quel divino fem- 
biante forprefi i Numi , come fe allora ì averterò la 
prima volta veduto , e rimafero le loro pupille abba- 
gliate nel modo , che avvenir fuole alle noftre , quan- 
do dopo una lunga notte tornano i raggi del Sole 
a percuoterle . Si rimiravano l’ un l’ altro con iftu<-> 

pore; 

( 1 ) Iride figliuola di Tauma e di Elettra , e forella 
delle Arpie . Gli Antichi la credeano meffaggiera di Giu- 
none, cioè dell’ aria . 

(2) Venere fi finge che abbia generato le tre Cariti , o 
le Grazie , che ordinariamente le faceano compagnia , 
il che ha fomminiftrato ad Omero i* idea del cinto , dx 
«ui ora fi parla» 
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pore ; ed i loro fgiurdi lempre ritornavano verib di 
Citerèa : la quale avea gli occhi bagnati di lagri- 
me , e inoltrava sulle delicate guance dipinto un 
vivo dolore . Così ella avanzandoli con breve e leg- 
giero palfo a guii'a d’ • uccello , che lieve fende 
colle ilpedite piume lo fpazio immenfo dell’ aria , 
giunte al trono di Giove , il quale la ricevè forri- 
dendo, e rizzatofi in piè la Itrinfe fra le fue brac- 
cia , e le dille : Mia dolce figlia , qual cura mai 
tanto vi atiiigge ? Le voitre lagrime ini palfano il 
cuore . Deh non vi celate con me , palefatemi la 
cagione del vollro duolo . Voi fapete quanto vi amo, 
e quanto per confeguenza mi cale di vedervi con- 
tenta. E come mai, nipote allora Venere con foa- 
ve voce , ma interrotta da piofondi folpiri , co- 
me può efifere , o lommo Padre degli Uomini , e 
degli Dei , che al voltro chiaro fguardo, che ’1 tutto 
vede , rimanga folamente occulta la cagione del 
mio tormento? Non baita a Pallade d’avere ad on- 
ta mia inlìn da’ fondamenti fpianata la fuperba Cit- 
tà di Troja; non baita d’ efierfi amaramente vendi- 
cata contro di Paride ( 3 ) , perchè mi giudicò piò 
bella di lei . Ha prefo ora a proteggere il figlio 
d’ Uliite, iterminatore di Troja , gli ita tempre al- 
. lato , e ’l guida , e l’ accompagna per tutti i mari . 
Quefia è prelentemente la lua grande impreia , per 
cui non compari fce qui nel fuo luogo tra gli altri 
Dei . Ha ella condotto quello giovine temerario 
nell’ Itela di Cipro a farmi oltraggio . Ivi difprezzò 
egli la mia potenza ; non fi degnò d’ abbrucia- • 
re un acino d’ intente fopra i miei altari ; an- 
ici moitrò d’avere in orrore le feite lolite in quell* 

Itela 

(3) Avendo la Difcordia portato un pomo d’ oro nelle 
nozze di Peleo e di Teti colla ilcrizione per la più iel- 
la, fu quello pomo pretefo da Giunone, PaHade, e Vene- 
re , le quali delti narono Paride giudice della loro lite . 
Sedotto egli da’ vezzi di Venere decife io (uo favore , e 
fi concitò l’odio delle altre due Dee. . ir . 
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Ifola a celebrarli in mio onore . Tanto l’altiera 
Dea 1’ ha refo darò e felvaggio , e gii ha cimilo il 
cuore a tutti i più dolci e più foavi piaceri . Modi 
contro di lui Nettuno , e benché egli avelie tenta- 
to di fommergerlo con una fiera tempefla , non pe- 
rì l’empio , ma rafììcurato dalia Divina fua guida 
arrivò fano e falvo nell’ ifola di Calipfo. In quali’ 
Ifola recai io fielfa il mio figlio , l’ indomabile 
Amore , lufingandomi per fuo mezzo di potere in- 
tenerire quel cuore di pietra . Ma nè il fervore dell’ 
età, nè i vezzi di Calipfo, e delle fue Ninfe , nè 
gli Arali accefi di Cupido fon ballati a vincere gli 
artifici di Minerva , che il difende . L’ ha ella 
tratto vittoriofo a mio feomo fuor di quell’ Ifola , 
ed io foffro l’oltraggio d’ eflère fiata lchernita da 
un Giovinetto . 

Giove allora per confolarla le difie .• E' vero , 
mia cara figlia , che Minerva difende il cuore del 
Greco Giovanetto da rutti gli Arali del voftro Cu- 
pido, poiché a tanta gloria il l'erba , e a tanto ono- 
re , quanta ad altri non ne fu concerta giammai . 
Mi duole che egli abbia in Cipro vilipelì i voftri 
altari , ma non per quello porto io lafciarlo in vo- 
fira balìa . Mi contento bensì per amor vofiro che 
vada ancora vagando per mare , e per terra ; e 
che viva lontano dalla fua patria , efpofto ad ogni 
difagio , ad ogni pericolo ; ma non confento- 
no i Defilai che muoja , nè che la fua virtù ce- 
da all’ efea di que’ piaceri , che alletta la maggior 
parte degli uomini . Confolatevi dunque , cara fi- 
gliuola , e contentatevi d’ avere colla vofira gran 
forza tanti altri Eroi foggiogati , e tanti Numi . 
Nel dire quelle parole forrife Giove con grazia in- 
fìeme , e jnaefià ; mandò fuori dagli occhi , fìccome 
lampo, un *vivo raggio di luce; e con maggior te- 
nerezza del folito baciando la figlia , fpàtfe un foa- 
ve odore d’ambrofia , che fi diffufe per tutto il Cie- 
lo . La Dea a tal dipinta eortefia , che le fece il 

mag- 
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maggiore di tutti i Numi , non potè celare 1* inter- 
na gioja , che fugati tutti i fegni del dolore l'e le 
l'parle per tutto il volto, talché per ricoprirla a’ tan- 
ti occhi del Cielo , abbafsò ella sulle vermiglie go- 
te il bel velo . Seguì al ragionar di Giove un lie- 
to e concorde plaufo di tutta quella divina Adu- 
nanza : E Citerèa, fenza perder tempo, pretto corfe 
a Nettuno , per concertare con lui nuove vendette 
contro Telemaco . 

Narrò a quel Nume quanto il Padre le avea 
iveiato , e quanto le avea permetto ; e da Nettu- 
no le «fu in fomiglianti parole rifpofto : M’era già 
noto P ordine immutabile de’ Deftini ; ma fe non 
lice di far perire cottui nelle onde , tenteremo al- 
meno tutti i mezzi per renderlo mifero , e per 
ritardare il fuo ritorno alla patria . Non pollo però 
consentire che fi fommerga il legno , sul quale 
prefentemente naviga , poiché è' legno Fenicio : 
io amo i Fenici , fono il mio popolo diletto ; nè 
v è nazione al Mondo , che sì frequenti il mio 
Regno, come i Fenic; . Per loro il mare è divenu- 
to il nodo di focietà fra tutti i popoli della terra ; 
etti m’ oflferifcono continuamente incenfi e facrificj ; 
fono giutti , faggi , ed operofi nel commercio , e ne 
recano da per tutto i! comodo , e V abbondanza . 
Nò Dea , non potto permettere che un© de’ loro 
legni faccia naufragi© ; ma farò sì , che ’l Noc- 
chiero fmarrifea la ftrada , che feorge ad Itaca , e 
che vada errando lungi da quella . Venere contenta 
di quefta prometta maliziofamente forril'e , e tornò 
dentro al fuo carro volante su i prati fioriti d’ Ida- 
jia , dove le Grazie , i giuochi , e le rifa tutte al- 
la lua venuta fi mottero, e intorno a lei liete dan- 
ze menarono fopra i fiori, che riempiono di foave 
fragranza quell’ ameno foggiorno. 

Nettano, per compiere il fuo difegno, chiamò ta- 
bi 10 una Deità ingannatrice limile a’ fogni , fe non 
«he i fogni ingannano fidamente chi dorme , dove 

quella 
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quella Deità confonde i fenfi di chi ancora veglia . 
Venne il malefico Nume circondato da una turba 
innumerabile d' alate menzogne , che gli fvolazza- 
vano intorno , a fpargere un fottile incantato liquo- 
re su gli occhi del Piloto Atamante , che fifa attende» 
al corfo dejl’argentea luna, e degli altri , e già vedea 
la {piaggia d’Itaca , i cui feofeefi dirupi ne legnavano 
non da lungi i confini. Da quel momento nulla più 
di vero apparve agli occhi dell’incantato Nocchiero; 
altro Cielo gli fi prefentò , e altra terra . Gli altri 
cangiati di fito , parca che indietro tomaffero , e che 
tutto il Ctelo fi «rovelle con nuove leggi ; erjv- 
fi l’ iltefla {piaggia mutata per ingannarlo , e una 
finta Itaca ltava innanzi al Nocchiero , mentre egli 
continuamente s’ allontanava dalla vera . E quanto 
più s’ innoltrava verfo 1’ immagine ingannatrice 
dell’ Ifola , più quella fi ritirava , e gli fuggiva d’ 
avanti , lenza che ’l poveretto potefie indovinare la 
cagione di quel nuovo fenomeno. Gli parea talvol- 
ta già di fentire quel rumore , che fuol farli den- 
tro a’ porti ; e già apparecchiava, fecondo l’ordine 
ricevuto, d’andare fegretamente ad approdare ad una 
picciola Ifola , vicina alla grande , per occultare il 
ritorno del Principe agli amanti di Penelope con- 
giurati contro di lui . Teme a altre volte gli feo- 
gli , de’ quali è cinta tutta quella colia di mare , e 
gli parea, fin anche fentire 1’ orribile muggito delle 
onde , che s’ andaflero tra quelli a rompere . Ma 
poi in un momento s’ accorgea che la terra era 
ancora lontana, ed in quella lontananza feopriva le 
montagne come piccole nuvole , che ofeurano tal 
ora in sul tramontare del Sole 1’ Orizzonte . Così 
Atamante era attonito ; e 1’ imprelfione della Deità 
ingannatrice, che affafcinavagli le pupille, gli facea 
provare un certo ribrezzo, che gli era fiato fino a 
quel punto incognito ; e quali dubitava fe pur fof- 
le dello , o fognale . Intanto fu da Nettuno im- 
porto al vento Orientale di fpignere il legno verfo 

le 
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le cofte d’ Efperia (4) . Ubbidì il vento con 
tanto impeto , che fra un batter d’ occhi portò 
la nave sulla {piaggia additatagli da Nettuno. 

Già col fuo rofleggiante carro appariva lieta ap- 
portatrice di nuovo giorno la bella Aurora , e già 
le ftelle timide de’ raggi del maggior luminare , 
correano vergognofette a nafconderli in feno a Te- 
ti , quando il piloto gridò : Finalmente non poffo 
più dubitarne , quella è 1' Ifola d’ Itaca : P abbiamo 
ormai così vicina , che poco ci refta per arrivarci . 
Rallegratevi, o Telemaco : fra lo fpazio d’un’ al- 
tra óra potrete riveder Penelope , e forfè per vo- 
flra maggior consolazione troverete anche sul trono 
Ulilfe. A quello grido Telemaco , che era in ba- 
lìa del fonno , fi della , sbalza fubito in piedi , Pa- 
le al timone , abbraccia il Nocchiero , e cogli occhi 
ancora non ben aperti guardando fidamente il vicino 
lido , trae dal feno un profondo fofpiro , che fi av- 
vede non elfer quelle le fpiagge della fua patria . 
Ohimè , dille , ove fiam noi? Vi fiete ingannato , 
o Atamante ; quella non è la mia cara Itaca ; mal 
conofcete voi quella terra tanto lontana dal mio 
paefe . Nò , nò , rifpofe Atamante , non pollò in- 
gannarmi nel veder le fpiagge di quella Ifola . Tan- 
te volte , e tante vi fono approdato , che ne rico- 
nofco ogni pietra , e non meno al mio fguardo è 
noto il vortro porto, che il porto ifielfo di Tiro . 
Non ravvifate voi quella montagna, che fporge in 
fuori? Non vedete quel fallo , che s’alza come una 
torre ? Non fentite Je onde , che fi vanno a rom- 
pere negli altri fallì , che inoltrano di cadere ad 
ogni momento nel mare ? Mirate quello , che s’ in- 
nalza qur.fi fino alle nuvole, non par delio il Tem- 
pio di Minerva ? Guardate il foggiorno di voltro 
Padre ; quella certamente è 1’ invitta fua rocca . 

V’in- 

( 4 ) V Efneria dar» Greci fi chiamava l’Italia , perchè 
ri&uà.'do a loro era l’ Occidente, 
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V’ ingannate > mifero me ! rifpofe Telemaco ; io 
veggo un luogo eievaro sì , ma piano , e la Città, 
che fcopro , certamente non è Itaca . Così dunque, 
eterni Numi , vi prendete giuoco de’ voti , che vi 
porgono gli uomini? Mentre Telemaco dicea que- 
lle parole , terminò l’incanto, e ’l Nocchiero vidfc 
la fpiaggia veramente qual era . Errai , gridò egli 
allora ; qualche Deità nemica mi avea incantati 
gli occhi . Mi parea di veder Itaca , ed avea in- 
nanzi naturalilììma la fua immagine , ma in que- 
llo punto a guifa di fogno fparifce * Veggo un 
altra Città , e quella certamente è Salento ( 5 ) , 
che Idomeneo, fuggito di Creta , ha nuovamente 
fondata ne’ lidi deli’ Efperia .• la riconosco alle mura 
non ancora finite ; e a quel porto,, che veggo non 
interamente fortificata . Mentre Atamante ollerva- 
va i varj lavori di quella nafeente Città , e Te- 
lemaco piangea la fua diigrazia , il vento , che 
avea Nettuno inviato , gli fece entrare a piene 
vele in luogo, dove già ficuri radeano il fondo del 
mare , e lì trovavano coi legno affai vicini alla 
riva. 

Mentore , a cui non era occulta nè la vendetta 
di Nettuno, nè le arti crudeli di Venere, s’era fin 
da principio accorto dell’ errore d’Atamante- , e ne 
avea fra se Hello* forrilo . Quando poi furono in quel 
fito di mare poco profondo, dille a Telemaco: Nò, 
voi non perirete ; non è quello il decreto di Gio- 
ve . Ei vuole far pruova di voi per aprirvi il fen- 
tiero , per cui fi giugne alla gloria , Rammentate 
le fatiche , e i travagli , che l'offrì Ercole , ram- 
mentate quelli di veltro Padre , Senza folfrire non 
fi acquilta pregio di cuor magnanimo . Dovete 
con lunga e virtuofa pazienza fiancar le ire della 
forte, che vi perfeguita. Edio meno temo per voi 

O la 

(5) Salento Capitale del Paefe de’ Stentini , al prefen- 
te Terra <V Otranto nella Puglia Provincia del Regna di 
Napoli . 
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la furia {tolta del'e onde , che non temea le lufin- 
ghevoli carezze , che vi facea la Dea in quell Ito- 
la f che abbiamo lanciata. Savia che tardiamo noi?- 
Entriamo pure in quello vicino porto, che è porto 
di gente amica, poiché gli abitatori di quello pae- 
ll fon Greci . ldomeneo tanto malmenato dalla 
fortuna avrà ceVtamente compalfione degl’ infelici . 
Entrò tolto la nave nel porto di Salerno , dove tu 
accolta lenza niuna difficoltà ; perchè i Femcj fono 
in pace, ed hanno libero commercio con tutu ipo- 
poli dell’ Univerfo. 

Telemaco guardava con ammirazione quella na- 
fcente Città limile ad una pianta novella, che, nu- . 
drtta dal rugiadofo umore no turno, fente fubito la 
mattina i raggi del Sole , che vengono a riscaldar- 
la , onde crefce , apre la buccia , (piega le verdi 
foglie, e produce cento coloriti odoriferi fiori , che 
sì°vaga la rendono, e così bella, che ad ogni occhia- 
ta ci i’embra di rifVovarvi qualche nuovo ornamen- 
to. Così fioriva la nuova Città d’ ldomeneo in su 
la (piaggia del mare , crefcendo d’ ora in ora piu 
magnifica , e moftrando anche di lontano {empire 
nuovi ornamenti di mirabil Architettura , di {rapendo 
difegno. Le grida degli artefici*, ed i colpi de mar- 
telli faceano tutta intorno rifonare la (piaggia ; li 
vedeano da graffe funi pendenti falir per aria marmi 
d’immenfa mole -, e come appariva fuori 1’ Aurora , 
tutti i Primati animavano il popolo alla fatica , an- 
zi r iftefTo Re fi cónducea su’ lavori , dava gii ordi- 
ni opportuni , e facea con rara diligenza procedere 

innanzi quella grande opra. 

Appena la nave Fenicia fu giunta m norto , 
che i Cretefi d'edero a Telemifco, ed a Mentore 
tutti i contraffegni della piò (incera amicizia . Si 
corfe fubito ad avvifare il Re dell’arrivo del tir, 10 
d’Ulifle. Come! Il figlio d’ UlifTe , gridò Idome- 
neo, d’ Ulifle quel caro amico , quel faggio F.roe > 
per cui Icario e valore rimate finalmente abbattuta 

* 1 in- 
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l’infame Città diTroja? Pretto che mi Ha egli con- 
dotto» e che io gli mollri quanto è grande l’amo- 
re , che porto al Padre . Incontanente gli ven- 
ne prefentato Telemaco » a cui il Re con volto 
dolce e ridente ditTe ; Se io non Capelli altronde ,e 
fe non mi folle flato detto chi fiete , vi avrei certa- 
mente da me folo riconofciuto . Poic hè mi fembrate 
voi per l’appunto lo flelfo Ulifle ; ecco i fuoi occhi 
pieni di fuoco » e quel tuo fguarlo pieno di ficu- 
rezza ; quella è l’aria del fuo lembiante a prima 
villa sì ritenuto » e sì circofpetto , ma che poi 
tanto brio» e tanta grazia ne palefava a guardarlo 
piii da preffo . Riconofco eziandio quel fuo gentile 
accorto ferrilo , quel gelìo negletto , quelle dolci 
e femplici parole , che s’ infinuavano nell’ altrui cuo- 
re , e che perfuadeano fenza lafciar tempo di dif- 
fidarne . Sì , voi fiete il figliuolo d’ Ulilfe ; ma fa- 
rete anche il mio . O mio figliuolo , mio ca- 
ro figliuolo , qual forte mai vi conduce su quella 
{piaggia ? Venite forfè in traccia di voftro padre ? 
Ah che io non pollo- neppure dàrvene nuova ! La 
fortuna ci ha ugualmente perfeguitati amendue : 
egli ha fofFerto la difgrazia di non ritrovare la fua 
patria , ed io di ritrovare la mia piena contro di 
me delia collera degli Dei . Mentre Idomeneo di- 
cea quelle parole , guardava fittamente Mentore 
quii uomo , il cui volto non gli era ignoto , ma 
di cui non potea rifovvenirgli il nome . Intanto 
Telemaco colle lagrime agli occhi rifpofe; 

Perdonate » o Sire » quelle mie lagrime » che in 
vano cerco di reprimere al voltro cofpettp. Ben so 
che altro non dovrei diraoftrarvi , che fentimenti 
allegrezza , e di riconofcenza per li tanti contralfe- 
gni , che da voi ricevo »■ d’ amore , e di cortelìa ; 
ma la maniera , come voi Hello parlate del mio 
Genitore » mi fa maggiormente fentire il pelo di 
mia feiagura . Son già più anni , che vado in frac- 
eia di lui per tutù i mari ; e gli Dei forfè contro 
>' O 2 di 
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di me sdegnati non mi permettono nè, di trovarlo, 
nè di porer tapere s’ ei vive , nè di poter ritornare 
alia patria , dove 1* afflitta Penelope fofpira la mia 
prelenza , perchè la liberi dalla molefta indifcretez- 
ra di unti proci. Sono flato nell’ Itala di Creta , 
dove iperai di ritrovarlo , ed ivi feppi la voflra 
orrenda dilavvenrura : ma non avrei potuto imma- 
ginarmi di aver mai a paifare alle rive d Efperia , 
dove avete gettate le fondamenta d' un nuovo Re- 
gno. La fortuna, che fi prende giuoco dt-gli uomi- 
ni , e che mi fa vagare lontano dalla mia Patria , 
mi ha fatto urtare su quelle fpiagge . Confelfo pe- 
rò che di quanti mali mi ha cagionati , queflo è il 
folo, che fottio ben volentieri ; perchè allontanan- 
domi dal mio paefe , mi conduce almeno a concice- 
le il più faggio , e ’l più generofo fra tutti i So- 
vrani . 

A quelle parole Ido neneo abbracciò teneramente 
Telemaco, e mentre il conducea nel fuo Palazzo , 
chi è mai, gli domandò, quel faggio vècchio, che 
v’accompagna ? Mi pare d’ averlo altre volte ve- 
duto . Gii è Mentore , 1’ altro riipofe , Men- 
tore, a cui fopra tutti gli altri fuoi amici affidò mio 
Padre la cura della- mia fanciullezza i Non avrei 
efpreflioni fufficienti per narrarvi quanto debbo alla 
fua prudenza , al fuo amore . Si molle allora il Re 
verfo Mentore, e porgendogli la mano , gli diiTe , 
noi ci fiamo altre volte veduti : non vi ricordate 
del viaggio di Creta , e de' buoni configli , che in 
quella occafione mi dafle ? Ma io allora mi lafcia- 
va trafportare dall’ empito della gioventù , e dal gu- 
ilo fallace de’ vani piaceri . Or le mie difgrazie mi 
hanno baflantemente iflruito , e mi hanno aperto 
gli occhi a quel vero , che io non credea . Deh fof- 
fe piaciuto agli Dei , che io v’ aveflì , o faggio vec- „ 
chio, ascoltato , quanto farebbe . flato meglio per me! 
Ma lluphco in vedere che voi dopo tanti anni non 
liete p uuto mutato , avete l’ iflelfo vigore , l’ ifteflo 

i ? brio t 
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trio , 1 ilte/fa fciolrez7a ne! portamento , e (olo U 
crine vi fi è fatto un poco piu bianco . 

Gran Re, rilpofe Mentore , fe io foffi della fchie- 
ra degli adulatori , direi che pur voi confervate 
tutta quella vivezza , che su! voftro volto fplendea 
prima dell aflèdio di Troja ; ma non fia mai che, 
per piacervi , io offenda la verità . Già dal voftro 
faggio favellare m’ accorgo , che non amate 1 * adu- 
lazione , e che ni uno rifchio fi corre a parlarvi 
con fincerità . Perciò francamente vi dico che fiete 
molto mutato , e che avrei durata molta fatica a 
raffigurarvi . Ma di tal cangiamento ne fono colpa 
Je tante difavventure da voi'fofferte . Avete perì» 
molto guadagnato nel foffrirle , dacché avete fatto il 
grande acquifto della prudenza. Dee l’uomo agevol- 
mente con (alarli delle rughe , che gli vengono sul 
ro.to,fe il cuore fi efercita , e fi fortifica nella vir- 
tu . Del rimanente i Sovrani invecchiano fempre 
piu prefio degli altri uomini : Nelle avverfità gli 
affanni dell animo , e le fatiche del còrpo affrettano 
loro i mali: della nemica vecchiezza ; e nella pro- 
fferita la vita molle e oziofa molto più gli logora, 
che tutte le fatiche , che fi foffrono nella guerra. 

, 11 v . “ a co ^ a f anto mal fana , quanto i piaceri , 
b# quali 1 uomo non sa moderare se fieffo . Per- 
ciò i Sovrani , che ugualmente in pace , ed in 
guerra foffrono gravi afflizioni , e godono {mode- 
rati piaceri, giungono innanzi tempo all’ età feni- 
. * . La . fola vita frugale , femplice , libera da 
inquietudini , e da paffioni , ma nell’ ifteffo tempo 
tramezzata da una gmfta fatica è quella , che man- 
tiene nelle membra d’ un uomo faggio il brio di 
gioventù , che altramente rapida da noi fugee sulle 
ali dej tempo. 

Ima lungo avrebbe Idomeneo goduto del ragio- 
namento di Mentore, fe intanto non veniva un im- 
portante avvi.o d’effer giunta l’ora d’ un facrificio 

arfi a Giovò . S’ avviò il Re al Tempio infierire 

O 3 . coji 
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«on Mentore, e Telemaco, feguiti da una folla im- 
menfa di popolo, che or l’uno, or l’altro attentar- 
' mente mirava , dicendo fra se : Quanto fono que- 
fti due flranieri dillìmili ! L’ uno ancor giovinetto , 
d’amabile fembiante, parche tutte abbia in se rac- 
colte le grazie della beltà ; ma nell’ ideilo tempo 
jr.oftra nel vólto un so che di virile e di grande , 
-e nel pià tenero fiore della fua età fpira robuilezza 
e valore. L’altro, benché il forpalfa molto negli an- 
ni , tutto ancora conferva il fuo vigore natio . La 
fua prefenza pare alla prima men nobile , e mcn 
graziofo companfce il fuo volto ì ma chi da prello il 
guarda, trova nella fua femplicità certi contralfegni 
di faviezza e di virtù. , accompagnati da tal gran* 
dezza di fpirito,- che reca maraviglia . Non hanno 
certamente gli Dei, quando fono difcefi in terra, per 
comunicarli agii uomini , prefe altre forme, che di 
flranieri , e di viandanti limili a quelli . 

Giunfero intanto al Tempio di Giove, che Ido- 
meneo, il quale da quel Nume traea la chiara ori- 
gine, avea ornato con magnificenza veramente reale. 
Era quello Tempio circondato di doppio ordine 
di colonne di diafpro , nelle quali fplendeano ca- 
pitelli d’argento; ed era tutto incrollato di marmo- 
con alcune figure di bado rilievo , che rapprefenta- 
vano Giove cambiato in Toro, il rapimento d’Eu» 
ropa ( 6 ) , e il fuo pedaggio in Creta per mare 
Parea che le onde lledè rifpettadero quel Nu- 
me, benché fotto llraniera forma . Si vedea in al- 
tra parte nafcente , e poi bambino , e adulto Mi- 
nofle : e finalmente fi vedea già Re arrivato ad una 
età più matura , nel punto di dare alla fua Ilòla 
quelle favilfìme leggi , che poteano renderla perpe- 
tuamente gloriofa e felice . Vi erano ancora Scolpi- 
ti al vivo i principali guerrieri dell’adedio di Troia, 

■r ' nel 

(6' Europa figliuoli d’Apenore Re de* Fenici , e Creila 
di Cadmo r;>t>ita da Giove fotto la forma di Toro diede 
il none ad una delle quattro parti del Mondo. 
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nei quale fi avea Idomeneo acquattata fama di gran 
Guerriero . Telemaco filsò in quelli lo fguardo , e 
cercando di fuo padre , vel trovò in atto di afferrare 
i cavalli di Reio , poco- prima da Diomede ammaz- 
zato (7); poi loflervò che innanzi a tutti i Ducidel 
Greco efercito contro A jace contendea per le armi del 
forte Achille ; e finalmente il vide ulcir dal ventre 
del fatale deftriere , per verfare il fangue di tanti 
Trojani . Di quelle imprefe avea molte volte inte- 
fo ragionare Telemaco , e gliele avea anche Men- 
tore ltelfo narrate . Onde lubito il Giovine le av- 
vertì, e nel contemplarle cangiò colore , e fi riti- 
rò in difparte per celare ie lagrime . Ma Idome- 
neo , che fe ne avvide , non abb iate vergogna , gli 
diflfe , di inoltrar tenerezza in quefta occafione , 
che ben la meritano la gloria , e le difavvcnrure di 
voftro padre . 

Intanto il popolo s’ adunava in folla fotto que’ 
vaiti portici formati da ordine doppio di colonne , 
che circondavano il Tempio ; e due brigate una 
di giovanetti , e 1’ altra di donzelle cantavano a 
Giove verfi di lode. Tirano quelli fanciulli tutti di 
(celta beltà , velini di bianco co’ capelli lunghi , 
che lor ondeggiavano fopra le (palle , e colle ielle 
fparfe di profumi , e coronate di rofe . Idomeneo Ia- 
cea a Giove un facrificio di cento tori , per impe- 
trarne il favore in una guerra , .che avea intrapre- 
fa contra alcuni popoli confinanti . Fumava il fan- 
gue delle vittime in ogni parte del Tempio, eve- 
deafi zampillare entro a profonde tazze d’ oro , e 
d’ argento . Il vecchio Sacerdote Teofane, accetto 
a Numi , tenea per tutto il tempo del Sacrificio 
con un lembo della fua purpurea velia coperto il 
capo . Elaminò attentamente .le interiora , che an- 

O 4 cor» 

( 7 ) Diomede Re di Tracia nudriva i Tuoi cavalli della 
carne de’ Foraftieri , che capitavano ne’ fuoi Afri . Vinto 
poi da Ercole fu elpelto ad edere da quegli Ikflj cavalli 
divorato . 
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cora palpitavano , delle vittime uccife , e poi fali- 
to sul facro Tripode , o Dei , gridò, chi mai fono 
fuetti due ftranieri qui dal Cielo a tant’ uopo man- 
dati ? Senza di loro la guerra intraprela farebbe 
per noi Cunetta, e la mifera Salento, che appena co- 
mincia ad alzarfi , pretto anderebbe in rovina . Io 
Veggo un giovine Eroe condotto per mano dalla Sa- 
pienza , ma non è a lingua mortale permeilo di 
più lungamente parlarne. 

Mentre così dicea , tremoli gli fcintillavano gli 
occhi , e co’ fuoi feroci fguardi parea che altri og- 
getti vedeffe , e non quei, che gli ftavano intorno. 
Accefo in volto , avea teli i capelli , la bocca pie- 
na di fpuma ; tenea aizate , ed immobili le brac- 
cia ; s’ udiva àlta la voce aliai oltre all’ umano co- 
ftume : ed ei turbato , e tutto fuor di se fletto 
non avea ormai più lena ; ma il divino fpirito , che 
1’ ‘agitava, lo sforzò non pertanto a parlare . Ó fe- 
lice Idomeneo , gridò nuovamente , da quali difav- 
venture vi veggo icampare ! O quai dolce pace 
qui dentro , ma qual turbine di guerra al di fuo- 
ri 1 E qual gloriola vittoria ! Superano , o prode 
Telemaco , le tue imprefe quelle del grande Uiifle 
tuo padre . Geme nella polvere il fiero nemico fot- 
to i colpi della tua fpada, e caggiono a tuoi piedi 
le ferree porte , e gl’ inaccelttbili ripari . Ma fuo 
Padre, o gran Dea .... Giovane valorofo , tu rivedrai 
finalmente .... Dopo quefti detti gli muojono in 
bocca le parole , e fuo mal grado rimane tacito , 
e .pieno di ftordimento . Il popolo trema , trema 
anche il Re , e non ofa di chiedere al Sacerdote 
che fiegua a parlare . Telemaco forprefo di ttupore 
appena crede a se fletto \ nè sa comprendere cioc- 
ché udì , ciocché vide . Mentore- è il foio , a cui 
quell’ettro divino non reca nè fpavento, nè maravi- 
glia . Av»te intefo , ditte egli al Re , qual fìa la 
mente de’ Numi : vengano pure i vottri nemici : 
voi farete ttcuio , ed avrete la vittoria in' pu- 
gno, 
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gno , ma tutta dovrete la forte delle voftre armi al 
figliuolo del voftro amico. Non ne fiate punto ge- 
lofo , e profittate folamente di quelle grazie , che 
gli Dei vi concedono per fuo mezzo . ldomeneo , 
non ancora riavuto dal fuo ftupore , volea favellare, 
ma non gli ubbidiva la lingua. Telemaco più pron- 
to di lui difie a Mentore : Non mi ha punto com- 
moffo lo fpirito il penfiero di tanta gloria , che mi 
viene prometta ; ma vorrei fapere che pollano mai 
-fignificare quelle ultime parole. Tu vedrai... Che 
'vedrò mai? Forfè mio padre , o folamente la pa- 
tria ? Oh Dei ! e perchè quel crudele intempeftivo 
fìlenzio? Perchè lafciarmi in maggiore incertezza di 
prima? O Uliffe, o caro padre, e farà vero che io 
abbia una volta la confolazione di rivedervi ? Sa- 
peffi almeno fe poffo nudrire q uefta dolce fperanza . 
Ma io vo iufingando me fletto , e tu crudele Ora- 
colo ti prendi piacere a beffarmi , a rendermi 
fventurato , quando badava una altra loia parola 
per rendermi compiutamente felice. 

Rifpettate , gli dille Mentore , ciò, che vi palefa- 
no gli Dei , e non tentate di più oltre indagare gli 
ofcuri fenfi di quello , che vogliono tenervi occulto. 
Una curiofità temeraria merita d’ effer confida . E* 
fapienza , e bontà degli Dei il nafcondere agli uo- 
mini deboli tra denfe tenebre il lor delfino . Se 
giova il prevedere 1* avvenire di ciò , che .da noi 
dipende , per ben condurci , non giova meno 
T ignorare quello , dove non ha parte la noftra li- 
bertà , ma dipende dal fupremo volere de’* Numi . 
A quefte parole a gran pena fi contenne Telema- 
co ; e ldomeneo fciolto dal fuo ftordimento , co- 
minciò a lodare il gran Giove , che gliel’avea :n- 
fieme col faggio Mentore mandato , per renderlo 
.vincitore de’ tuoi nemici , Finito il facrificio s’ im- 
bandì un fontuofi) convito , nel quale rivolto il 
Re a’ due ftranieri parlò in tal guifa : 

Confeflò , amici,che ancora non gai erano ben note 

If 
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le arti del regnare , quando dall’afledit) di T roja feci 
ritorno a Creta . Già palefi vi fono le di'tjrazie , 
che mi tolfero il dominio di quella grand Hola , 
perciocché m’affermate d’ elfervi giunti dopo la mia 
partenza . Ma fe 1’ ira degli Dei ha fervito ad 
ammadlrarmi , ed a rendermi più moderato, io ne 
fo loro buon grado , e me ne chiamo contento . 
Vagai per mare, come chi fugge perfeguitato dalla 
vendetta del Cielo ; e ad altro non mi lervì la mia 
pallata grandezza , che a rendermi più vergogno- 
sa , e più insopportabile la mia caduta . Venni a 
porre in falvo i miei Penati ( 8 ) su quella Spiaggia 
deferta , dove altro non ritrovai , che intuite cam- 
pagne coperte di bronchi , e di Spine ; Sorelle antiche 
quanto la terra, fcofcefi monti , e rupi quafi ìnac- 
ceffibili , che Servivano di ricovero Solamente alle 
fiere . Pur fui corretto a contentarmi di quello 
luogo Selvaggio , di Stabilirmi qui con quella poca 
gente, che per pietà mi avea nelle mie Sciagure Se- 
guito, e di confederare qual mia Patria quelle Selve, 
dacché ni una Speranza mi rellava di più rivedere 
quell’Ifola fortunata , dove gli Dei m’ aveano fatto 
nafcere per regnare . Ahi , fra me Hello io dicea , 
qual cangiamento di fortuna è mai quello! Qual, ter- 
ribile efempio io Sono a tutti i Re della terra ! Do- 
vrebbero tutti in me Specchiarli per regolare la lo- 
ro condotta « Di nulla temono , perchè Superiori 
fi veggono al rimanente degli uomini ; e non San- 
no i miferi che appunto per quello dovrebbero mag- 
giormente temere . Io era il terrore de’ miei nemi- 
ci , io dolce cura de’ miei popoli ; io comandava ad 
una nazione bellicosa e polfente : avea la fama 
fparfo ne’ più rimoti paefi il mio nome : l’ Ifola , 
dove io regnava , era fertile , e deliziofa \ cento 

Città 

(8) I Dei Penati nominati ancora Lari , o Domellici , 
erano picciole figurine attaccare in diverfi luoghi della, 
cafa e dai Pagant onorati come Protettori, a’ quali otìe- 
r.vano vino e incemo. 
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Città ir.i davano ogni anno "una parte delle loro 
ricchezze in tributo ; ini rcndcano tutti , come a 
germe di Giove , il quale nacque nel lor paefe , 
la più efatta ubbidienza , e m’ amavano come ni- 
pote de! faggio Minofle , da cui riconofce Creta il 
teforo delle auree leggi , cagione della fua gloria , e 
della fua grande opulenza . Che più mancava alla 
mia felicità , fe non il faperne moderatamente go- 
dere ? Ma il mio orgoglio, e l’adulazione , a cui 
diedi orecchio , fecero crollare quel foglio, che io 
credea fiabile , e fermo . Così caderanno tutti que’ 
Re , che fi lafceranno condurre dalle loro proprie 
pa filoni , e da’ configli de’ pevniciofi adulatori , che 
ii corteggiano . 

Intanro, per foftenere il coraggio da’ miei feguaci, 
io n a (condendo l’ interna trillezza , proccurava dima- 
grarmi fempre lieto e coraggiofo . Facciamo , io 
dicea ad effi , una nuova Città , che ci rifiorì di 
quanto abbiamo perduto : noi fiamo qui circondati 
da popoli , che ci danno un bell 1 efempio a quella 
imprefa . Ecco Taranto , che forge nón lungi da 
noi : Falanto (y) co’ fuoi Lacedemoni ha fondato 
quello nuovo Reame . Ecco da Filottete (io) edifi- 
cai sulla medefima fpiaggia un’ altra gran Città, 
a cui dà ii nome di Petilia . E Metaponto non è 
ancor elfa una Colonia ivi a cafo condotta ? Sare- 
mo noi forfè più vili e più codardi di tutti colloro, 
al par di noi erranti e llranieri ? La fortuna non ci 
tratta con più rigore di quello , che ha ufaro centro 
di loro. Mentre così m’ingegnava di raddolcire l’af- 
fanno de’ miei compagni , io nafeondea nel cuore 
una afflizione mortale . Era una confolazione per 

me 

( 9 ) Falanro dopo la deciman<ma Olimpiade conduce 
i Lacedemoni da Sparta in Italia , dove (i refero padroni 
di Taranto . 

1 io) Filottete fedele compapno d* Ercole , il quale mo- 
rendo I* obblipò a promettergli con giuramento di non 
ifeoprire ad alcuno il luogo della fua fipoltura , e gli. fe- 
ce dono delie lue anni tinte del 'angue dell’ Idra. 
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me il tramontare del Sole , quando la notte veni- 
va a ftendere il fuo tenebrofo velo fopra la terra , 
perchè allora potea piangere liberamente la mia di- 
sgrazia . Mi cadevano dagli occhi due torrenti da- ' 
mare lagrime, e portava tutta intera la notte, len- 
za che prenderti ripofo. Poi il feguente dì tornava 
nuovamente agl’ incominciati lavori . Quella è , 
Mentore , la cagione , per cui comparilo) già vec- 
chio . 

Dopo avere Idomeneo narrate le fue feiagure , 
richiede Telemaco, e Mentore del loro foccorlo in 
quella proflìma guerra . Io vi prometto , dicea , di 
rimandarvi ficuramente in Itaca , poiché avrete in . 

, mia difefa pugnato. Intanto fpedirò i miei legni in 
traccia del caro UJLrtè; e dovunque 1 ’ abbia la tem- 
ala, o l’ira di qualche Nume gettato, làprò Se» 
io trovar la maniera di trarnelo . Piaccia folamen- 
te al Cielo che ei viva . Voi ambedue, miei cari 
amici , iolcherete poi il mare colle migliori navi 
di Creta , navi coftruice di legno , che nafee su 
quel medefimo mónte , dove nacque il gran Gio- 
ve (u) . Quello facro legno non può perire nel 
mare ; i venti lo rilpetrano , lo temono gli (cogli $ 
e Nettuno iilertò nel maggiore fuo sdegno non ar- 
direbbe di fulcitare contro di erto le fue tempelle ^ 

Siate pur dunque Sicuri che , lenza veruna difficol- 
tà, ritornerete felicemente in Itaca i e che niuna 
> Deità nemica potrà piò farvi vagare per tanti ma- 

ri . Il tragitto è facile e breve : rimandatene la nave 
Fenicia , che v’ ha condotti fin qua , e non pen- 
fate ad altro , che ad acquillarvi la gloria di ffabi- 
lire il nuovo Reame d’ Idomeneo , per dar com- 
penfo a tutte le fue difgrazic . Così in voi , degna 
Prole d’ Urtile, riforgera il prifeo valore, e l’altero 

nome j 

C *0 Quefto è il Monte Ida nella Troade in Affa. S’in- 
• calia quefio Monte in mezzo all Ifola di Canditi , e fi 
vuole he la lua cima comincia a rilucere prima thè lof- 
fia il Soie, e che abbia 1500. partì di circuito» 
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nome del vofiro gran Padre ; e (e mai per crudel 
dettino e’ fotte efunto , fembrerà di aver la Grecia 
ricuperato tutti i fuoi pregi nel figlio. 

Qui Telemaco interrompendo idomeneo , ditte : 
Mi contento che fi dia congedo alla nave. Ma che 
più tardiamo a prender le arme? I nemici del vottro 
Stato fon già divenuti anche noftri nemici. Se fum- 
mo nella Sicilia vincitori a prò d’Acefte (12) Tro- 
iano , e nemico de’ Greci , che farà ora, che con 
maggior impegno combatteremo , e che faremo mag- 
giormente protetti da’ Munii , imprendendo la 
guerra per uno de’ nottri Eroi , che fiele a terra 
f ingialla Città di Priamo ? L’ Oraco'o , che abbia- 
mo alcoltato , non 01 permette di dubitarne . 

,, v«- 1 

v .^l t(*+- 

• -V -* 4 . '•'ts". 



(12) Acefte Re di Sicilia, che ricevè Enea ed Ancbife 
nelle lue Terre dopo l* incendio di Troja . Si crede che 
abbia egli edificata Aceft a oggidì chiamata Sigefta. 
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DEL LIBRO DECIMO. 
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7 Domeneo informa Mentore del motivo della 
guerra contro i Miaduriani . Gli racconta che 
quefii Popoli avsano a lui ceduta la {piaggia dell* 
Efperia , per edificarvi la nuova Città , e s ira- 
no ritirati f opra i monti vicini , ove effendo fia- 
ti alcuni di loro maltrattati dalla fua Gente , 
gli avea quella Nazione deputato due Vecchi ^ 
con li quali s' erano regolati gli articoli del- 
la Pace; che effendofi poi contravvenuto a* patti 
da alcuni de' fuoi, a' quali erano ignoti , fi pre- 
paravano per tal cagione i Manduriani a fargli 
guerra . E in fatti mentre flava il Re occupato 
in quefto racconto, i nemici prendono le armi , 
e fi prefentano alle porte della Città , Nefiore t 
Filottete , e Fai anta da Idomeneo creduti neu- 
trali entrano contro di lui nell Armata de' Man- 
duriani. Mentore efce di Salento , e va filo a 
proporre ai nemici alcune condizioni di pace . 
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LE AVVENTURE 

DI 

TELEMACO 

FIGLIUOLO 

D’ ULISSE 

LIBRO DECIMO. 

M Entore, guardando con occhio lieto e tranquil- 
lo il generofo ardire del giovinetto Telema- 
co , che già impaziente vplea combattere , n’ ebbe 
piacere, e gli dille : Miconlolo, o figliuolo d’ Ulif- 
ie , di Scorgere in voi tanto coraggio , e tanto amo- 
re per la gloria . Ma «ni rammento però che , nel 
memorando affedio di Troia , piò del valore il 
fenno , e la prudenza ottenne a voltro Padre il 
primo onore tra’ Greci . Achille , benché invinci- 
bile , ed invulnerabile , benché portato in ogni 
parte combattendo il terrore , e la morte , tentò 
invano l’acquilìo di Troja , nè mai potè giugnere 
ad elpugnarla . Ma quella Superba Città lei vide fi- 
nalmente a piè delle Sue mura caduto, ed ebbe co- 
sì il vanto di trionfare del formidabile uccilore d’ 
Ettore. Ma Ulilfe all’incontro, che fapea con ma- 
tura prudenza regolare la forza delle armi , portò il 
ferro e ’l fuoco in mezzo a’ nemici : e dalle Sue 
mani la rovina fi riconofce di quelle alte e Super- 
be Torri , che per dieci anni minacciarono tutta la 
Grecia congiurata a Joro danno . Quanto il Saper 
di Minerva avanza di pregio il potere, e l’ardire di 
Marte , altrettanto il Senno e 1’ arte prevale nelle 
battaglie a un coraggio impetuofo , e feroce . Prin- 
cipiamo dunque dall’ informarci delle circofìanze di l 
’ quefta 
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quella guerra , che ci conviene di (ottenere . Io 
non riculo d’incontrare qua'unque pericolo, ma cre- 
do che voi dobbiate , o Idomeneo , farci primiera- 
mente iapere contro chi volete combattere , qual 
ragione ne abbiate, e quali forze poffedete per po- 
terne fperare un felice (uccellò . A quelle fenfate 
domande rifpofe Idomeneo in tal guifa : 

Quando co’ miei legni giunfi a quelli lidi , vi ri- 
trovai i Manduriani , gente barbara e felvaggia (i), 
che vivea nelle tòretle di cacciagione , e di que’ 
frutti, che di perselleflV producono gli alberi. Co- 
ttura talmente fi (paventarono delle n olire armi , e 
de 1 nollri navigli , che fi pofero immediatamente z 
fuggire , e fi ritiraronQ nelle montagne . Ma come 
i noitri Soldati ebbero curiofità di vedere il paefe , 
e vollero leguitare alcuni cervi , s’ abbatterono in 
que’ fuggiti telvaggi , i quali aveano i loro Condut- 
tori , e quelli Conduttori dittero a’ nollri Solda- 
ti . Noi abbiamo , per darvi, luogo , abbandonate le 
care fpiagge del mare , e ci fiamo ritirati in que- 
lle erme , e quali inaocellibiii sbalze ; nè qui an- 
cora potremo ottenere cbq ci lafciate la nollra li- 
bertà , la nollra pace ? Che -ne .colerebbe ora d’ 
uccidervi ? Voi raminghi , voi deboli , potrefte tut- 
ti eller da noi trucidati , fenza che pur uno ne ri- 
manette , per recarne la nuova a’ compagni . Ma 
tolga il Cielo di bruttarci le mani nel (angue d’ 
Uomini , come noi . Andate pure , c ricordatevi 
che liete debitori della vita a’ fenfi , che noi prq- 
fettìamo d’ umanità ; quella lezione di moderatez- 
za , e di generalità vi danno quei popoli , che da, 
voi fi chiamano rozzi e lèlyaggi . 

Tornarono i nollri al campo , e riferirono ciò , 
che era loro fucceduto ne’ monti . Arfero di sde- 
gno 

fi) I Manduriani erano popoli della Puglia, nel Rep.no 
di N sp ili , cosi chìam ' CO Àndèno , del qu;de 

parla filmo, 4e di cui acque -.fatto non dimmirlcouo , nè 
«cleono mai: il filo nome moderno è Cafri nuovo. 
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;gno i Cretefi , riputando onta e difonore dover la 
vita a una turba di barbari fuggitivi , che loro 
parea piuttoflo raffomigliarfi ad orfi , che ad uo- 
mini . Andarono dunque alla caccia in numero af- 
fai maggiore , e provveduti d’ogni fpezie d’armi , 
che poteflèro bifognare : e come prima s’incontra- 
rono in que’ Selvaggi, gli aflàlirono , e incominciarono 
con erti afpro e crudele combattimento : volavano 
dall’ una, e dall’altra parte i dardi, come al fibilar 
degli auftri cade la gragnuola , o la pioggia. I Sel- 
vaggi _ furono finalmente corretti a ritirar/! nelle 
loro fcofcefe montagne , dove i noftri non' adirono 
d’ innoltrarfi . ' . 

Non andò guari , che quella Gente mandò due’ 
de’ fuoi piò faggi Vecchi a domandarmi* la pace 
i quali mi recarono alcuni doni , che erano frutti 
del paefe , ? certe pelli di fiere da loro uccife al- 
la caccia . Aveano in una delle mani un ramofcello 
d’ulivo, e nell’altra la fpada, e con intrepido volto 
mi differo : Ecco , o potente Re , la pace , e la 
guerra , fcegli qual vuoi . Noi fiamo , fe ’l vuoi fa- 
pere , amanti di pace : e per quefto amore non 
abbiamo avuto vergogna d’ abbandonarti la cara 
{piaggia del mare , dove il Sole rende la terra piò 
fertile, e vi fa nafcere tanti' dilicatiffimi frutti . 
Ma perchè di tutti i frutti è per noi affai piò dolce 
la pace , perciò ci fiamo ritirati in quelle alte 
montagne fempre coperte di ghiaccio , e di neve , 
dove mai non fi vede nè fiore di Primavera , nè frut- 
to d’ Autunno. Abbiamo in orrore quella brutalità, 
per cui, fotto nome d’ambizione , e di gloria , van- 
no crudelmente le Città in rovina , e fi fparge il 
fangue degli uomini , che fono tutti fratelli . Se tu, 
Signore, ti pafci di quella falfa gloria , non te ne 
portiamo invidia , anzi ne abbiamo compaffione , e 
preghiamo gli Dei che ci prefervino da tal furore. 
Se le Scienze, che s’ imparano da’ Greci con tanto 
impegno, e la gentilezza, di cui fi vantano , altro 

P non 



I t * t • *L 

22-5 Le Avventure di TeleAiaco 
non ifpirano nel lor animo , che quella ingiuflizta 
sì deteflabile , noi ci crediamo fdiciilimi d’effer pri- 
vi de’ loro pregi. Ci glorieremo d’effer fempre bar- 
bari , ma giudi , umani , fedeli , difin teredini , av- 
vezzi a contentarci del poco, e à difpregiare la va- 
na delicatezza , che rende gli uomini affai più bi- 
fógnofì." che’ naturai mente non fono. Ciò, che ndi 
apprezziamo, è la fànità, fa Frugalità', la libertà , 
il vigore del corpo, e dell’ animo , e l’amore della 
virtù , il timor degli Dei , la cortefia co’ Vicini , 
l’affetto verfo gli amici , la fedeltà còtj tuttti gli 
Uomini, la moderazione nelle profferiti , la coflah- 
za. nelle difgrazie, il coraggio per dir ferhpré ardi- 
tamente la verità, e l’avyerfions alla frode. Que- 
lli fono , ti Signore , i popoli , che hai per vicini . 
Quelli ti fi offe ri (cono per amici . Se per tuo av- 
verto deliino rie ricufi 1’ alleanza , tardi t’ av- 
vedrai che chi per virtù di moderazione arna 
la pace , riefee più d’ ogni altro formidabile nellà 
guerra . \ > 

Mentre que’ Vecchi così mi parlavano , io non 
potea faziarmi di rimirarli . Avéano elfi la barba 
lunga, e negletta, corti e bianchi i 'capelli, folte 
le fopracciglia , gli occhi vivi , una guardatura , ed 
un’ aria intrepida , è un parlar grave , e pieno d’ 
autorità , accomoàgnato da maniere femplici , e in- 
genue « Le pelli , che loro Servivano di vetìimen- 
%o y erano annodate sull’ omero , è ne fporgea- 
np fuori le braccia più nerborute , d meglio forrnà- 
te , che r.on fono quelle de’ nolfri Atleti . R itoófi 
che io defiderava la pace : e in fatti fu la pace di 
buona fede con quei due Vecchi {labilità fòtto moltd 
condizioni: s’invocarono per teflimohj tutti gli Dei; 
c ne. rimandai i detti Vecchi carichi di Ioni alfe 
loro forefle . Ma non era quello il fine delle mie 
fc-agure . Quegli Dei , che m’aveano {cacciato dal 
trono de’ miei Maggiori , non ceffavano ancora di 
perfegu: tarmi . Perciò alcuni de’ nofìri Cacciatori , 
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che non aveano potuto sì pretto fapere la pace con- 
chiufa , ettendofi nel medefimo giorno incontrati 
con molti de’ Selvaggi , che accompagnavano i due 
metti nel loro ritorno dal nottro campo , fiiriofa- 
mentc gli attalirono , e parte ne trucidarono , e 
parte ne pofero in fuga . Così mio mal grado fi 
accefe nuovamente la guerra : e quei barbari fi fo- 
no talmente infofpettiti , che più non credono di 
poterli fidare nè delle nottre promette , nè de’ giu- 
ramenti . Per ettere piu portenti contro di noi .hanno 
chiamati in lor foccorfo i Locrefi , i Pugliefi , i Lu- 
cani, i Bruzj* i popoli di Crotone , di Nerito , d 
di Brindili . Spingono i Lucani carri armati di ta- 
gìientilfime. falci i i Pugliefi ftringono dure e nodofe 
mazze piene di grotti nodi , e guernite d una punta 
di ferro , e va ognuno di loro vettito d' una pelle 
di qualche fiera , che abbia egli fletto ammazzata . 
Sono tutti di ttatura quali gigantefca, renduti vie 
più robutti dalle continue poderale fatiche , alle 
quali s’avvezzano i ed a vedere quegli fmifurari cor- 
pi recan paura . I Locrefi ( 2 ) venuti di Greeia 
confervano ancora un non so che della loro origine, 
e fono più manfueti degli altri ; ma alla perfetta 
difciplina militare de’ Greci hanno aggiunto il vi- 
gore di que’ Barbari , e l’ ufo del menare una vita 
laboriofa , che gli rende invincibili . Adoprano co- 
fioro fpade attai lunghe, e certi feudi leggieri com- 
potti di vinchi , e ricoperti di pelli . I Bruz; ( 3 ) 
poi fono lievi al corfo , ed agili al par de’ cervi, 
nel camminare quali non premono l’erba , e appe- 
na lafciano orma de’ piedi fopra 1 ’ arena . S’ av- 
ventano improvvifi contro a’ nemici , vibrano il 

P 2 colpo, 



(2) Locri Città de’ Brvizj nella Ma:>na Grecia fi vuo- 
le che fia l'odierna Girare. 

(j) Bruzj antichi Popoli della Magna Grecia , che abi- 
tavano verlo il Mezzogiorno. Parte di quel paefe è oggi 
la Calabria ulteriore, che forma il Golfo al prefènte det- 
to di Gioja , all’ imboccatura del fiume Metauro . 
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colpo, e fpanfcono in un iftante. I popoli di Cro- 
tone (4) hanno una perfetta deprezza nel tirar le 
faette . Fra i Greci non fi faprebbe comunemente 
tendere un arco , come da tutti i Crotonefi fi vede 
tendere; e fe coftoro s’applicheranno a’ nofiri giuo- 
chi, ne riporteranno certamente la palma . Sono le 
loro faette intinte nel fugo di certe erbe , le qua- 
li fi dice che vengano dalle ripe del fiume Avef- 
no, il cui veleno e mortale. Le genti poi di Ne- 
rito (5) , di Melfapia (6) , e di Brindili (7) , ben- 
ché non hanno nè configlio , nè arte , per forza di 
corpo , e per ardire valgono affai in faccia a’ ne- 
mici , perchè mettono orrende grida, fanno ben ma- 
neggiare la fionda , e fon capaci d’ofcurar l’aria con 
un nembo di farti , ma combattono però confufa- 
mente , e fenza ordine . Eccovi dunque pienamente 
informato dell* origine della guerra , e dell’ indole 
de’ noftri nemici . 

Appena avea il Re terminato di ragionare , che 
Telemaco, impaziente di combattere, {limava che al- 
tro ormai non reftarte , che prender le armi . Ma 
ai fuo focofo ardire nuovamente s 1 oppofe Mentore ; 
e rivolgendoli poi ad Idomeneo , come dunque , gli 
dille ? i Locreli, che fon popoli ufciti dalla Grecia, 
s’ unifcono a’ Barbari centra i Greci ? Come tante 
Colonie Greche , che fiorifeono su quella {piaggia , 
non foffrono le guerre, che voi foffrite ? Voi dite, 
o Idomeneo , che gli Dei non ancora fono fian- 
chi 

(♦) Cfotorte è anche nna altra Città della Ma?na Gre- 
cia firuata al Golfo di Taranto . Si trova fentto che , 
prima di venir Pirro in Italia, avea Crotone un muro di 
1x0 o>, parti di ci rcuito . ' ■ 

(5) Nerito al preferite Nardi è piecìola Città de! 
Regno di Napoli , nella Terra d’ Otranto rerfo l’ Occi- 
dente una lega lungi dal Golfo di Taranto. 

(6 > Me (Tapi a i una parte dèlia Puglia , a cui corrifpon- 
de al prefente la Terra d’ Otranto. 

(7) Brindili antichirtìma Città del Regno di Napoli , fi- 
fuata nel Golfo di Venezia ; il porto di Brindili 6 vuo- 
• che iia il più ficuro di tutti i porti d’Italia. 
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chi di perfeguitarvi , ed io dico che non ancora 
hanno finito d’ ammaeftrarvi . Nò , non vi hanno 
le voftre difgrazie ammaeftrato ancora dell’ arte di 
prevenire la guerra . Ciò , che voi fteflo raccontate 
della buona fede di quei Barbari , balta a dimoftra- 
re che ci avrefte potuto vivere in pace \ ma dall* 
orgoglio , e dalla fuperbia nafcono Ipeflo le più per- 
niciofe guerre , e le più crudeli . vAvrelte potuto 
dar loro , e riceverne degli oftaggi ; e vi farebbe 
flato facile mandare co’ loro mefli alcuni de’ voftri 
Capitani per ricondurli con ficurezza . E quando 
poi giuftamente sdegnati vi dichiararono la guerra , 
avrefte dovuto eziandìo placarli , e perfuaderli che 
non fapea la giurata amiftà quella gente , che gli 
avea aftaliti . Si dovea accordar loro ogni giufta fi- 
curtà , che avellerò domandato ; e fi doveano ftabi- 
lire rigorofe pene contra a chiunque de’ voftri fud- 
diti avelie avuto l’ardire di rompere i patti . Or di- 
temi che altro è occorfo dopo rinnovata la guerra. 

A dirvi il vero , replicò Idomeneo , ftimai una 
viltà per me il domandar la pace a quei Barbari* 
i quali in un folo giorno raccolfero quante aveano 
genti in età di combattere ; e di più col renderci 
odiofi e fofpetti a tutti i vicini popoli , gli richie- 
fero di foccorfo contro di noi. In tale ftato il mi- 
glior configlio mi parve d’ occupar fubito alcuni 
palli mal difefi , per cui fi potea dalle montagne 
comodamente difendere al piano . Gli abbiamo 
prefi fenza fatica , e ci fiamo pofti in iftato di {ter- 
minare i nemici ; dacché ho fatto ivi alzar del- 
le torri , dalle quali poflono le noftre truppe oppri- 
mere di dardi tutti i félvaggi , che dalle montagne 
veniffero nel mio Regno ; c a noi all’ incontro re- 
ità libero il varco per mettere a facco , quando vor- 
remo , tutte le loro principali abitazioni . Quello è 
1 unico mezzo di potere con forze ineguali refilterq 
all immenfa moltitudine de’ nemici , che ci circon- 
dalo , Di pace nan occorre parlarne » elfendo or- 

“P 3 •* ‘ mai 
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mai divenuta ditticiìiffima ; perchè etti' da una par- 
te confiderano quelle Torri , comò tanti CaileLi da 
noi formati per ridurli in ferviti ; e noi dall altra 
non potremmo giammai indurci a ìalciarle in loro 
balìa, perchè in tal guifa netteremmo efpotti a con- 
tinue (correrie. 

Io so , rilpofe allora Mentore , che voi liete un 
Re Savio , e per conseguenza vi piace che vi fi 
fcuopra Senza ornamenti di parole la verità , al 
contrario di quegli Uomini deboli , che temono di 
Vederla , e che non avendo coràggio d’ emendarli, 
tutta T induttria adoperano , • c tutta la loro auto- 
rità , per (ottenere gli errori da loro commefii . 
Quello popolo barbaro a me pare che vi abbia d^- 
ta una ottima lezione nel chiedervi la pace . La 
chiedea egli (or(e per debolezza ? Non avea for(|S 
coraggio , o arte {ufficiente ad intraprendere contro 
di voi la guerra ? L’ avea pur troppo ; e fi è co- 
gli effetti veduto quali fieno le (ue forze , e quali 
gli amici , che s’ armano a lua ditela . lérche non 
avete voi dunque imitata la lua moderazione? Non 
era già quella una viltà per voi , come avete cre- 
duto \ ma una falla gloria è quella, che vi ha fat- 
to operare diverlamente . Tanto timore avete avu- 
to di rendere troppo orgogliolo il nemico , e niun 
dubbio vi è nato di renderlo troppo potente , ecci-, 
tando coll’altera ingiutta condotta , che avete tenuta- 
tanti popoli a collegati! contro di voi • Or a che vai 
gono quelle HI orri , in cui fidate , fe non se a porre 
i nemici nella fatale neceflìtà o di morire , o di tter- 
minarv.i , per evitare gl imminenti lacci di fervuti ? 
Quelle Torri , che avete per votlra ficurezza innal- 
zate , fanno appunto il vollro maggior periglio . La 
vera ficurezza d’uno Stato fi fonda tutta neua giulu- 
zia , nella moderazione , nell’ offervanza de’ pattile 
nella fiducia, che abbiano i confinanti popoli acqui- 
fiata , che fia quel Principe incapace d ulurparli je 
toro terre . Cadono per mille inaspettati eventi 1? 
-, P lù 
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più forti muraglie; varie ed incollante è il delfino 
della guerra: ma 1’ amore e la fiducia de’ vicini po- 
poli , quando abbiano una volta fperimentata la vo- 
llra moderazione , fan sì che ’l voltro Stato non fo- 
lamente non ceda alla forte delle armi , ma che 
non fia quali mai afflitto . E fèppure qualche 
ingiudo vicino l’alfaliffe , intereflati tutti gli altri 
a confervario, pronti, s’armano a volita difefa. Que- 
lla unione di tanti popoli , che trovano il lor vaa- . 
faggio a foftenervi,' affai più potente vi renderebbe, 
che non vi rendono quella rocche , le quali tolgono 
preientemente il rimedio a’ vollri mali . Se avefre 
sul principio penfato ad evitare la gelosìa di tutti i 
vo.tri vicini , fiorirebbe la vodra nafcente Città in 
una lieiiffima pace ; e voi farelle f arbitro di tutti 
i popoli dell’ Efperia . Or, lafciando ogni altro ra- 
gionamento , vediamo come lì Folla coll’ avvenire 
riparare al paflaro . Voi avete cominciato a dirmi 
che s’ erano diverfe Colonie Greche formate su que- 
lla fpiaggia . Quelli popoli debbono certamente aver 
propenfione a foccorrervi , fol che riguardano al fe- 
me , onde voi difendete, di Minofle, e di Giove, 
e alle ardue imprefe , che R com un prò di tutta la 
Grecia avete con tanta voltra gloria follenute nella 
guerra Troiana . Perchè dunque non chiedete foc- 
corlo a quelli popoli , e non proccurate che faccia- 
no lega con voi ? 

Quelle Colonie , replicò Idomeneo , hanno tutte 
deliberato di rimanerli neutrali ; non già perchè na- 
turalmente non avrebbero qualche inclinazione ver- 
fo di me ; ma {‘paventati tutti dal gran luftro, che 
ha quella mia Città dimollrato fin dal fuo nafei- 
mento , temono i Greci» non meno che le altre na- 
zioni , che noi abbiamo forfè qualche difegno di 
toglier lcro la libertà ; e che foggiogati che avre- 
mo i Barbari, fenderemo più oltre le noltre con- 
quide. In fomma tutti fono contro di noi. Anche 
clu non ci muove aoertamente la guerra , defidera. 1 
* P 4 * . di 
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di vederci x ymiliati j e l’ invidia a neflfuno permette 
d’elferci amico. 

Strana condizione , ripiglio allora Mentore , di 
chi prefume di fidarli folamente nelle armi ! Ecco 
che voi , per fembrare altrui potente , mandate la 
voftra potenza a rovina ' ; e mentre al di fuori ec- , 
citate l’odio, e ’l timore de’ voftri vicini , vi con- 
fumate al di dentro, per foftenere Torribil pefo jli 
una tal guerra. Infelice Idomeneo, e vie più infe- 
lice , perchè le proprie difavventure non vi hanno 
abbaftanza i (fruito ,,Afpettate forfè una feconda ca- 
duta , per apprendere a prevenire i mali , che fo T 
vraftano anche a’ Monarchi più formidabili ì Or 
lafciate fare a me ; e narratemi folamente con di- 
fiinzione quali fieno le Greche Città » che fiori- 
fcono in quelli lidi . . 

La principale ,^rifpofe il Re, è quella di Taran- 
to (8) innalzata da Falatìtò , volge ormai il terzo 
anno . Adunò coftui nella Laconia (9) gran numero - 
di ; Giovini , nati di quelle Greche Spole, che, du- 
rante la guerra di Troja , obbliarono i loro Con- 
forti ; le quali poi al ritorno de’medefimi feppero 
co’ loro vezzi placargli , ed ottenerne il perdono : 
e quella numerala gioventù d’ illegittima origine , 
non conofcendo più nè, padre ; nè madre , fi diede 
in preda alla sfrenatezza ; e mal (offerendo la fe- 
verità delie leggi , che gli puniya , fi raccolfero fot- 
te il Capitano Falanto , uomo intrepido e ambi- 
ziofo, che feppe co’ fuoi artifizj guadagnarli i loro, 
cuori ; e con lui vennéfo su quella (piaggia , dove han 
fabbricato li Città di Taranto, e han fatto di quella 
una feconda Sparta Dall’altra parte Filottete , che 
tanto fi diliinfe nell’alfedio di Troja per gli ercu- 

■V. *' * lei 

- ; s * V * ^ 

(8) Taranto Città de’ Salentini nella Meffapia , al pre- 
#ème Città Arcivefcovile della Terra d’ Otranto sulla co- 
da Meridionale el Reeno di Napoli . . 

19) La Laconia era una Provincia del Peloponnef* al 
prelente Tracoma della Morca , 
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lei Arali , che vi recò , ha in quelle med.fime vici- 
nanze edificata Petilia (10) , non così potente di 
forze , ma per polizia di governo’ piò rifpettabile 
aliai , che non è Taranto. Finalmente abbiamo qui 
preflò la Città di Metaponto (11) , che dal faggio 
Neflore (12) unito a’ fuoì Pilj riconofce l’origine. 

Come , gridò allora Mentore , avete Nefiore 
nell’ Efperia , e non penfate a profittarne in quella 
occorrenza ! Nefiore , che fu tefiimonio del voftro 
valore nella guerra Troiana , e che vi era sì buon 
amico , v Nefiore negherebbe di darvi ajuto ? Ho 
/ perduto , difie il Re fofpirando , la fua amicizia , 
e 1 ’ ho perduta mercè di coftoro , che altro non 
hanno di barbaro , che il folo nome , e che hanno 
avuto F arte di dargli ad intendere che io mi vo- 
lea rendere il tiranno universale di tutta li Efperia. 
Noi il trarremo d’ inganno , rifpofe Mentore . Eì 
prima di venir qui a fondare quella Colonia , co- 
nobbe in Pilo , e accolfe con amore quello unico 
Germe d’Ulifle, che da principio verfò quelle parti 
andò in traccia del Genitore : non credo che il tempo, 

■ e la lontananza abbia in lui fciolto il nodo dell’ a- 
micizia . Il primo penfiero però deve efier quello 
di fgombrargli 1 ’ animo d’ ogni fofpetto j e ficcome 
quella guerra s’ è accefa per l’ombra , che di voi 
han prefa tutti i popoli vofiri vicini , così diflfipan- 
dofi quella ombra , facilmente fi potrà fpegnere . 
Lafciatene a me la cura . 

A quelli detti Idomeneo, abbracciando Mentore, 
non potea per la tenerezza profferir parola . Final- 
mente a {lento gli difie : O faggio Vecchio , il 
Cielo certamente vi ha qui condotto per riparare 
i miei falli ! Confefio che m’ avrebbe eccitato a 

, sde- 

(10) Petilia Città dell* antica Lucania tra la Provincia 
di Salerno, e di Bafi'icata . 

(in M^taponro nel Golfo di Taranto. 

(n) Neftore figliuolo di Nejeo Re di Pilo nella Morea, 
molto celebre per la fua' prudenza , ed eloquenza , e per 
la lunga fua vita, che fi dice eflèr durata trecento atvy. 



234 I- Av/ENTpit. dt Telemaco 
sdegno chiunque tfi 'ave iff parlato con quella liber- 
tà il: e mi avete- parlaig voi . Conleflò che al- 
tri , che voi non porca indurmi a ricercare la pa- 
ce . Io era' pocanzi rifoluto o di morire , o di 
'Vincere ; or mi piace di feguire piu' tolto i voftri 
faggi configli , che la mia cieca paftìone . For- 
tunato Telemaco , che avete tal .Uomo accanto ! 
Non poréte co’ iuoi lumi fmarrire , come io ho 
fmarrita , la retta linda , Minerva Ite Ha , le voi effe 
prender cura di voi , non laprebbe .njeglio guidarvi. 
Andate , caro Mentore , difponete voi di tutto ; 
promettete , conchiudete , fare purè tutti i patti , 
che {limerete a pro n ofito , che tutti faranno da Ido- 
meneo fenza la tmnima efitazione approvati. 

Mentre così ragionavano, fi fente all’ improvvifo 
un conftifo rumore di cavalli , e di carri : fi fenro- 
no ignote fpaventevoli {iridai e l'aria intórno rim- 
bomba del bejlicofo fuono di trombe . Ecco i ne- 
mici , gridano i Salentini , ecco i nemici, che poco 
curando i palli guardati , vengono per lunga via ad 
attediare Salerno . Fiangeano da per tutto i vecchi, i 
fanciulli, e le donne . Ahi! Miferi noi, diceano, che 
abbiamo abbandonate ia cara patria , i campi fecon- 
di di Creta,. e che tanti mari abbiamo varcato, per 
feguire quello infelice Principe , e per fabbricare 
con lui una Città , che farà fra breve ah par di 
Troia ridotta in cenere. Dall’alto delle nuove mu- 
ra fi vedeano al rifletto del Sole Iplendere nella 
9ttmpagna gli elmi, e gli feudi nemici, e taptoera 
vivo il lume, che abbagliava la villa. Apparivano 
di lontano così folte le afte , come folte appari - 
feono , quando già è matura la meffe , ne’ campi 
.della Sicilia le bionde fpighe dall’ amica Cerere 
preparate all’operofo Colono . Già cominciavano a 
feorgerfi carri armati di taglienti falci , e poteano 
ormai diftinguerfì i varj popoli , che venivano a 
quella guerra. 

Mentore , per meglio difcerncrli, fall fopra una 

alta 
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alta Torre, e appre-ffo a lui falirono anche Idome- 
neo, e Telemaco. Appena fu egli là su, che fcor- 
fe da una parte Filottete , e dall’altra Neltore con 
Fifiilrato fuo figliuolo. Neltore facilmente fi ravvi- 
fava per la fua venerabile età? . Allora rivolto ad 
Idomeneo , elclamò Mentore : voi avete creduto che 
fi contentavano cofioro di non prefiarvi foccorfo . 
Or vedetegli come l’ ira gli ha molli a venire con r 
tro di voi ; e , le non m’ inganno , fono le fquadre 
de’ Lacedemoni condotte da Falanto quelle , che 
marciano pofatamente in così bella ordinanza. Ogni 
cola a veltro danno fi volge : nè vi ha gente in 
quella (piaggia, di cui mal veltro grado non abba- 
te provocata l’ inimicizia . 

Cqs£ dicendo, fetide Mentore frettolofamente dal- 
la Torre , e folo corre a quella parte , per dove 
Venivano i nemici . Si fa aprire la porta. Il Re for- 
prefo all’ aria di maeltà , che inoltrava quel Vec- 
chio in tutte quelle operazioni , tacito il mira , e 
non ardifee neppure di domandargli qual fine ne ar- 
renda . Egli intanto s’ avanza intrepido , e col- 
la mano fa cenno che niuno lo fiegua . Stupifco- 
no i nemici di vederlo fplo in faccia a tanta 
gente . Moltrò loro ancora da lungi in fegno di 
pace un ramo d’ oliva , che àvea nella delira , e 
quando fu a .portata di farli intendere , chiefe di 
ragionare a’ Duci, i quali prello fi raccolfero , ed 
egli più da prello parlò poi in tal guifa : 

O prodi abitatori di tante terre , che in se rac- 
chiude la ricca Efperia , s è vero che vi ha qui 
unicamente condotti l’amore di libertà, chepe’vo- 
Rri genero!! petti s’ annida , troppo giulto , troppo 
lodevole è il vollro zelo : ma piacciavi che , fenza 
fpargimento di (angue', un altro mezzo io v* additi 
di confervarla , e di ferbare nell’ ilteflò tempo illefa 
la gloria di tante illultri nazioni. 

O Neltore , o faggio Neltore , che io veggo in 
quella aflèwblea , voi ben fapete quanto fia la guer- 

i ’ ’ ra 
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ra funefta anche a coloro, che giuftamente l’ intra- 
prendono , e coi favore de’ Numi : ben fapete che 
di tutti i caftighi de) Cielo è quefto il peggiore . 
Non potranno mai , per quanto vivrete nel Mon- 
do , ufcirvi dalla memoria i difagi , e i patimenti , 
che i Greci fofferfero, per difìruggere la mifera Tro- 
ia ; tante diflenfioni tra’ primi Duci , tanti rovefci 
di fortuna , tanti valorofi Eroi trafitti dal fiero 
Ettore , tante illuftri Città ridotte in mìferia per 
la lunga affenza de’ loro Re . Al ritorno poi altri 
naufragarono nel promontorio di CefareaCij), altri 
funefta morte ritrovarono in feno alle proprie Spofe: 
ficchè può dirli che nel loro sdegno gli Dei arma- 
rono i Greci per quella famofa fpedizione . Nò , 
popoli dell’ Efperia , per voflro bene non vi» defede- 
rò una vittoria così fatale . Troja giace fepolta , 
egli è vero ; ma per li Greci minor danno farebbe, 
che ella brillaffe nel colmo del fuo fplendore , e che 
il molle Paride godeffe ancora degl’ impudici fuoi 
amori con Elena. 

Ma voi , o Filottete , che sì amara vita traefte 
nell’Ifola di Lenno ( 14), abbandonato per cagione della 
guerra, non temete di nuovamente intraprenderla ? 
Sanno i popoli della Laconia quanti difordini è lo- 
ro colata la lunga affenza de’ Principi , de’ Soldati , 
de’ Capitani, che lafciarono , per andare a combat- 
tere , la loro patria . E voi quanti Greci a quefti 
fidi venifte , fapete tutti per quali vie vi fiete giun- 
gi 1 e per qual ferie di difgrazie , tutte confluenze 
della guerra di Treja. 

Dopo aver così parlato, s’innoltrò Mentore verfo 
i Pilj ; e Nefìore , che già 1 ’ avea riconofciuto , fe 
gli fece anche egli innanzi , e dopo un gentil falu- 

to 

( 13 ) Cefàrra è il capo più Occidentale dell* Ifola di 
Negroponte , ai prefente li chiama Capo figtrato , C*pe 

dell'Oro. V <v . ' 

(r*) Leone Ifola del Marc Egeo, detta al prefenfè Stà- 
Hmene. « . ^ . 
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to gli difle : Sommo piacere ho di rivedervi , o ca- 
ro Mentore ; e mi ricordo che da molti anni in Fo- 
cile (15) vi vidi la prima volta . Non avevate allora 
più di tre Iuflri ; e già ne’ voflri andamenti fi fcor- 
geano anticipati i fegni di quella faviezza . che ave- 
te poi acquiflata . Ma qual accidente vi ha a que- 
fti luoghi condotto , e come penfate di terminare 
quella guerra fenza (paramento di fangue ? Ci ha 
Idomeneo noflro malgrado corretti a prender le 
armi, che da noi fi abborrifcono ; eflendo comune 
interelfe di tutti l’ amore , e ’1 defiderio della pace . 
Ma con quello Re non vi ha ficurezza , che valga; 
poiché Tappiamo che ha mancato di fede a’ popoli , 
che più gli fono vicini. La pace con lui non fareb- 
be una vera pace , ma gli fervirebbe foltanto a dif- 
fipare la nollra lega , che è 1’ unica maniera di fo- 
frenerci ; dacché egli ha fatto chiaramente conoscere 
le ambiziofe mire , che nudrifee , eli renderci tutti 
fchiavi ; fenza che altra via ci rimanga di difendere 
la nollra libertà, fe non quella di rovefeiare , fe ci 
riefee, il fuo nafeente regno. La fua mala fede ci 
ha ridotto o a farlo perire , o a ricevere da lui il 
giogo della fervitù . Pure quando abbiate qualche 
efpediente , per cui polliamo di lui fidarci , ed efler 
ficuri d’ una pace vera e durevole , tutti i popoli, 
che qui vedete, getteranno ben volentieri le armi, 
e noi pieni di giubilo vi cederemo la palma . 

Voi fapete , ripigliò 1’ altro , o faggio Nellore , 
che Ulifle commife alla mia fede l’ unico fuo fi- 
gliuolo Telemaco, il quale impaziente d’aver nuo- 
va del Genitore , venne da prima a cercarne in Pi- 
lo , dove voi l’ accoglielle con tutte quelle dimollra- 
zioni d’ affetto , che potea egli prometterli da un fe- 
dele amico d* Ulilfe , e gli dalle di più per compa- 
gno il vollro propio figliuolo. Intraprefe egli poscia 

lun- 

Ci S) Focide era un paefe dell’Acaia in Grecia , al pre- 
dente una parte della Livadia , dipendente dalia Turchia 
tn Europa. 
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lunghi viaggi per mare , ed ha veduto la Sicilia , 
l’Egitto , e l’I fola di Cipro, e di Candia ; finalmen- 
te quando penfava di ripatriarli ? 1 venti , o , dirò 
meglio, i Numi l’ hanno fatto qui giugnere oppor- 
tunamente, per rifparmiarvi forfè l’orrore d’una bar- 
bara guerra . Or non più Idomeneo , ma vi giura 
la pace il figlio d’Ulifle , ed io farò per lui malle- 
vadore dell’ adempimento d’ ogni prometta . 

Mentre Mentore così favellava con Nettore in 
mezzo agli eferciti confederati , Idomeneo e Tele- 
maco con tutti i Cretefi armati dall’alto delle mu- 
ra di Salento gli riguardavano , fhndo ciafcun di 
loro con attenzione a fcorgeré dagli atteggiamentt 
come foffero le parole di Mentore ricevute dall al- 
tro Vecchio , giacché non poteano , come avrebbe- 
ro bramato , afcoltare i loro difcorfi . Nettore era 
flato Tempre tenuto il più efperto, e ’1 più eloquen- 
te di tutti i Re della Grecia: E’folo feppe nell af- 
fedio di Troja frenare f ira precipitofa d'Achille , 
l’orgoglio d’ Agamennone (16) , la fierezza d Aja- 
ce (17), - lo fregolato ardire di Diomede. Usciva- 
no i facondi ragionamenti dalle fue labbra , come 
rufcelli di mele , e la fua voce fola facea da tutti 
quegli Eroi afcoltarfi : come egli apriva la bocca , 
tutti taceano } nè altri fuor di lui potea acquetare 
nel camno il furore della difeordia . Or cominciava 
già a fetitire le ingiurie delia fredda vecchiezza , 
ma cib non ottante le fue parole erano ancora foavi 
c piene di forza . Raccontava le cofe pattate per am- 
tnaeftrare colla propia fperienza la gioventù, e ben- 
ché lento, era però il fuo difcorfo ancora graziofo, 

e piacevole . / 

Or quefto Vecchio , ammirato da tutta la Gre- 
cia , parve vicino Mentore , che avette perduta tut- 
ta 

(1 6) Agamennone Re di Micene fu eletto Generale dell 

armata de’Greci all’ attedio di Troja. . f 

(17) Aiace, figliuolo d’Oileo Re de' Locrefi , violò Caf- 
fi ndra nel Tempio di Palisele dopo la prsl'a diTro)a,nu 
r.e fu punito ton un fulmine . 
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ta l’eloquenza, tutta la maellà . Gli comparivano 
più gli anni , e ’1 rendeanb' più cadmo d’afpctto al 
paragone di Mentore , ilei quale fembrava che avef- 
fe 1’ età nfpettato il brio e ’i vigore del fuo robullo 
temperamento. Aveano le lue parole una certa au- 
torità, e una vivacità, chè già nell’ altro comincia- 
va a mancare ; e tutti i fuoi di fcorfi erano brevi , 
precifi , e pieni di fòrza : mai non lolea replicare tioc- 
chè avea una volta detto, nè più dicea di quello, che 
era necefTario arraffare ; che fi doyea decidere . E fe 
pure doveri più volte parlare d’ una mcdefima cofa ; 
per meglio imprimerla nella mente degli afcoltanti, 
o per pervaderli della verità , componea fernpre 
il fuo difcòrfo di nuove forme , e 1’ adornava di iì- 
niilitudini , che toccavano i feto fi . Avea di più ; 
quando volea adan!arfi agli altrui bifogni , ed infi- 
rmare a taluno qualche buona malfima , una certa 
aria di compiacenza tramifchiata colla facezia . Or 
quelli due sì venerabili perfonaggi furono oggetti di 
maraviglia e di' piacere infìeme a tutti quei popoli; 
e mentre tutti gli Alleati nemici de’ Salentini fi 
affollavano, per vederli più da preffo , e per afcol- 
tarne , s’era poffibiìe, le parole , Idomeneo con tut- 
ti i fuoi, tenendo verfo di loro fìffì gli fguardi, im- 
» pazienti proccuravano dall’ aria de’ fembianti , e da’ 
gelli di quei Vecchi d’indovinare il fenfo de’ loro 
di fcorfi . 

• 'J ■ . • ’ ■ > . 
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' f k ' • •• .. * ‘ » -*> 

r TTEIemaa) , vedendo Mentore nel mezzp degli 
** c Alleati, defiderofo di fapere ciòcche tra lo- 

ro fi tratta , fi fa aprire le porte di S alento , 
va a trovar Mentore , e la fua prcfen%a contri - 
bui f ce a far accettare agli Alleati le condizioni 
di pace da Mentore fiejfo per parte di' Idomeneo 
propofie . I Re entrano conte amici in Salento . 
Idomeneo accetta tutti . i patti , che erano fiati 
concbiufi : fi danno reciprocamente gli ofiaggi , 
o fi fa un fagrifizio comune tra la Città e 7 
campo , per confermare V alleanza. 
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